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Ili 

PREFAZIONE 

A SCHIAIUMEIVTO DEL PRESENTE S0M»1AR10 

E CONFERME AL MIO. ASSUNTO 

TBITTS DILLE OPERE 8 OLI PROGETTI DEL SIGNOR DON GIULIANO DE FAZIO ISPETTORE 
CERCRALE di ArQCE B ETRADB, B DALLE APPROTAUOill DEL SIGNOR COMMENDATORE 
DON CARLO AFAN DE RIYERA ocrbrors ccmaiLB oelea reale ahenpa delle 

MEDESIME » EATOU. 



I. n el riunire e ordinare il presente Sonuoaario secondo 
il filo cronologico da me tenuto uel mio Discorso storico , ho 
creduto di mio debito per servire , fin dove da me potevasi e 
mi era ovvio , alla importanza e alla giustizia delia causa Au- 
ziata da me spoutaneamente assunta senz' altro mio interesse e 
scopo fuori che dell’ amore del pubblico bene , di non escludere 
da questa compilazione , per scrupoloso amore di brevità , e di 
non nascondere all' occhio e al giudizio del Pubblico e de' po- 
steri molti documenti e fatti che, quantunque secondarii, e in 
certo modo episodici , giovano però a porre in più chiaro lume 
i principali , e a preoccupare qualunque diffugio dei contra- 
dittori» 

a. Tali sono quei quindici atti pubblici, che sotto i nume- 
ri XXV B. fino a XXV R. ho collocato (pag. ^3 a i23) in se- 
quela di quello premesso sotto numero XXV À. , cioè l’ istro- 
mento di vendita fatto dei suoi beni stabili Anziati dal signor 
principe Corsini al signor cavaliere Mencacci ) , e che ne dipen- 
dono. 

3. Tale è ancora il susseguente e correlativo numero XXV S- 
( pag. 1 24 a 1 3 1 } , cioè It mie avvertenze a dilucidazione e sviluppo 
^:^dcl contesto dei surriferiti sedici atti pubblici. 1 quali documenti col 
previo appoggio degli altri ventiquattro da me premessivi sotto 
^cy»i numeri I. a XXIV, convalidano V UNO DEI PUNTI della causa 
da me sostermta e difesa, cioè le usurpazioni fatte successivamente e di 
soppiatto da molti in varii tempi , e poi estese in ultimo e consumate 
per via di fatto dal sig. cavaliere Mencacci, di quel territorio Anziato a 
danno della R. C. A., e per conseguenza dell' Eccellentissima Casa Bor- 
ghese che n’ è divenuta ora la legittima proprietaria per l' acquisto recen- 
temente fattone , e che ha giustamente il diritto di vendicarla, ed io mi 
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reco ad onore e reputo di giustizia e di pubblico bene, più ex 
professo che già noi feci ne’ miei precedenti opuscoli (o) , di 
difendere e nel miglior modo a me possibile di sostenere- 

4 * Tali sono ancora ed opportuni e del pari intesi per 

V ALTRO fVNTO della causa Anziata da me difeso e sostenuto , 
cioè della convenienza e necessità di ripristinare V antico porto Neronia- 
no e di distruggere , come unica e da tutti y e già da oltre un se- 
colo , riconosciuta e confessata , fatale e perenne causa del male 

V Innocenziano , tali SODO , dissi , gli altri dodici documenti , che 
sotto i numeri XXVII B. e C- , JOCVIII B- e C. , XXXIII B. e C- , 
XXXIV B. C. e D- , aggiungo ai numeri XXVIl A- , XXXII A. , 
XXXIV A. e XXXVII A- , ai quali sono collegati , e danno 
completo lume e appoggio- 

5 - All' uopo e nne stesso servono il documento aggiuntovi 
in fine sotto numero XL , come pure le altre tre Piante del 
Mareschal , del Boscovick , e dei scandagli del sig. Cattabene, 
come pure le varie note , a cui ho dato luogo in diversi nu- 
meri. 

^ 6- A questi documenti , che sono in sostanza una serie di 
fatti evidenti , cospicui , perenni e costanti , fanno oggi incon- 
concusso appoggio le luminose risultanze delle lunghe e profon- 
de meditazioni , osservazioni ed esperienze dell' illustre e bene- 
merito ispettore generale di acque e strade sig- Don Giuliano 
De Fazio da lui ésposte al pubblico giudizio negli anni 1828 
e i 832 (6), e per ragione di suo speciale ufficio e di affidatagli 
commissione sottomesse alla discussione ed esame del Consiglio 
degl’ ingegneri de' porti e strade , di acque e foreste ec- ripri- 
stinato per sovrana previdenza nell’anno 1826 presso quella Di- 
rezione generale delle medesime presieduta fino dall'anno 1824 
dall’ illustre e profondo sig- commendatore Don Carlo Afan De 
Rivèra. 

7- Mi è onorevole e giocondo e anche in grato debito di 
ricordare che il prelodato instancabile Ingegnere , com’ egli 
medesimo ci narra e confessa nella prefazione della prima 
delle precitate sue opere ( pae- f'- ) » e come ci narra l’ esimio 



(n) Yeggasi b dedit a che mi si c dato 1' onore di premettere al mio DLiicorso 
storico. 

(M De Fazio. Intorno al miglior sUicma dì castrimonc depporti. Napoli, sum* 
pena <lcH' amnnnlslra&iouc provinciale c comunale di ^ìupolì i8a3. 

De Fazio. Nuove osservazioni sopra ì pregi archilcttouici de' porli degli anti> 
chi. Napoli, tipografia dì Gabriele Gentile, i33z* 
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signor cavaliere Afan De Rivera (a), incaricato verso il 1809 
di buonificare il porto di Nisita, seguendo una lunga ed abi> 
tuale disattenzione , fomentata da pregiudizi! abituali e co- 
muni , e perciò insensibile a quelle venerande reliquie di an- 
tichi piloni sommersi sott' acqua , vi providde col sostituirvi e 
appoggiarvi un prolungamento di molo continuato e una gittata 
di scogli ; il qual pennello spinto in mare , e arrestando la cor- 
rente ordinaria , non mancò di fare tosto il suo officio , cioè 
produsse un interrimento in quello spazio di mare eh' esso ripa- 
rava dai venti occidentali* Da questo fatto e dal concorso di 
altre circostanze egli fu scosso e convinto del vero hne di quel- 
le reliquie* E perciò essendogli stato confidato nel i8i3 l'inca- 
rico di visitare i porti delle Puglie e di proporre gli spedienti 
per salvarli dal loro interro tot^e , i progetti delle opere da lui 
proposte furono ben diversi dalle pratiche che per lungo tempo 
han regolato l' architettura de' porti. 

8. In quella circostanza non avendo le proposte sue nuove 
idee nè la sanzione del tempo , nè 1' appoggio dei pregiudizii e 
della preoccupazione, ebbe a sostenere gravi discettazioni che 
l'obbligarono di pubblicare nel 1814 e nel 1816 due discorsi 
intorno al metodo degli antichi nella costruzione de' porti* Ma 
non ebbe la fortuna di procacciarsi molti proseliti ; e non sola- 
mente gli si levarono contro le persone del mestiere , ma anche 

? [uelli che men se ne intendevano. Ridotto quasi solo, dovè far 
tonte a tanta gente come Orazio sul ponte. D' allora in poi 
con maggior ardore attese a studiare i monumenti che ancora 
esistono nel suo paese , e ad investigare negli scrittori di vec- 
chia data le prove del metodo degli antichi nella costruzione 
de' porti. 

9. Io non conosceva allora afiatto nè il Mg* De Fazio , nè 
quelle controversie , nè vi pensava punto neppure* Fu , com' è 
ben noto , e l' ho narrato nel capitolo VII S segg* ( pag. 45 
legg. ) del mio Discorso storico , fu una casuale combinazione 
che mi condusse due volte , e per due o tre giorni , nel porto 
d' Anzio nei mesi di maggio e giugno dell'anno 1818; e furono 
quelle venerande grandiose reliquie del porto Neroniano , e vi- 
ceversa i parlanti pessimi effetti del malaugurato molo Innocen- 
ziano sostituitovi , e ostinatamente dopo le funeste esperienze 
di un secolo tuttora zelato , quelle furono che mi colpirono , 
mentre e come appunto contemporaneamente quelle degl’ insigni 



(a) Conslderaàon* u» Voi» II» pag. 3io» l'iapeli» stamperìa del Fibrcno» i832. 

* 
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porti di Miseno , Nisita , e Giulio avevano colpito e fatto rin- 
venire nel i 8 i 5 il aig. De Fazio; e mi eccitarono a comuni- 
care tosto allora al Tesorierato , e questo al Consiglio d' arte , 
quei miei rilievi e convinzioni , e quindi a pubblicarle in dicias- 
sette panne nel fescicolo di novembre 1 823 delle ElTemeridi let- 
terarie m Roma, e finalmente a svilupparle e a difenderle con 
i quattro noti miei opuscoli in luglio e ottobre 1825, e in lu- 
glio 1826 contro le note obbiezioni fattemi nel 1824 dall’inge- 

5 nere camerale sig- cavalier Linotte , che in fine però dall* evi- 
enza de’ fatti e dei risultati dell' esperienza fu ridotto nella 
sua lealtà e buona fede a rimanerne convinto e ad ammutolire. 
io> Ebbi ben presto a compiacermi di quei miei lavori , 

f ‘lacchè meritarono 1’ interessamento del prelodato signor De 
azio nel modo ch’egli stesso volle farmi spontaneamente 1' o- 
nore di pubblicare nella prefazione dell’ anzidetta sua opera 
( pag. VI e VII ) nei seguenti termini : „ Fino agl’ ultimi giorni 
,, del 1827^ noi ne avevamo affatto abbandonato il pensiere ; 
„ quando ci capitò a caso nelle mani un opuscolo del sig. Gio- 
,, vanni Battista Rasi> console generale di S. M. Sarda negli 

,, stati pontificiii impresso in Roma nel 182J L' opuscolo 

,, del signor Rasi era stato scritto per rispondere ad un altro 
,, del cavaliere signor Lodovico Linotte, ingegnere idraulico al 

,, servizio del Governo Pontificio Facemmo quindi premura 

,, per aver ben anco 1’ opera di questo ingegnere; e fummo 
„ piacevolmente sorpresi nel ricevere da Roma , per la corte- 
,, sia di un amico , insieme coll’ opuscolo del cavwere Linotte, 
„ tre altri del signor Rasi scritti sullo stesso argomento, ed 
„ in continuazione del primo opuscolo già mentovato. Applica- 
„ toci indi a leggere le opinioni de’ due lodati scrittori , ne ri- 
„ traemmo nuovi lumi in quanto al porto d’ Anzio; e confer- 
,, mandoci sempre piu nella verità del sistema da noi adottato, 
„ abbiamo disteso un terzo Discorso, che può servire d’ ampio 
„ commento ai due precedenti „. 

II. Queir uomo insigne, per amore della cosa pubblica, 
non isdegnò di onorarmi colla trasmissione di un esemplare di 
quel dotto e magistrale suo lavoro, accompagnandone il dono 
colla seguente sua lettera in data 27 novembre 1 828. ,, Signore* 
„ Io debbo ai suoi interessanti opuscoli sul porto d' Anzio un 
lavoro da me recentemente pubblicato sul miglior sistema di 
„ costruzione de' porti; del qual lavoro oso offrirgliene in dono 
,, una copia. In fare ciò, mio intendimento è stato di darle 
„ un segno dell' altissima stima che nutro per lei ; come an- 
„ che di ottenere dal suo imparziale giudizio, se Ella fosse 
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„ tanto compiacente, le sue osservazioni, onde un siffatto la- 
,, voro possa rendersi pertétto. (Jon tale lusinga e con sensi 
„ del più protòndo rispetto mi ripeto „ ec- 

12. In seguito, non ostante la sincera persuasione che ho 
della circoscritta sfera dì mie cognizioni, tratto di mera prat- 
tica marittima e di geniali osservazioni , essendomi fatto an 
pregio di sodisfare ai suoi graziosi eccitamenti, col mandargli 
gli altri miei marittimi opuscoli 

Sul porto romano di Ostia jC di Fiumicino, 

Sul Tevere e fua navigazione da Fiumicino a Roma. 

Sulla città di Porto e sul porto Claudio con piante, 

Don isdegnò egli di aggradirli , e con sua graziosa risp<Mta in 
data a gennaro i8ag di aggiungermi: „ Voi mi dite nella vo- 
,, stra lettera che avete raccolti de’ preziosi materiali in or- 
„ dine a'' porti, ed io vi prego di renderli di ragione pubblica 
„ onde possa perfezionarsi questo ramo importante di archi- 
,, tettura idraulica. In ultimo io attendo con premura le os - 
,j servazioni che costi si formano sia dal lato degli archeologi, 
jj sia dal lato degli architetti, onde poter, come sopra ho detto> 
jj emendare il mio lavoro; e sarò sempre gratissimo a chiunque 
^ voglia avere la bontà e compiacenza di comunicarmi i suoi 
,, lumi sopra di questa materia- In attenaione dunque delle vo- 
jj stre osservazioni mi ripeto sempre ec. ,, 

1 3 . Ed io rispettando tali cortesi eccitamenti di quell’ uomo 
sommo, vado riconoscente a olfrirgli un esemplare du presente 
qualunque sia^ , mio nuovo lavoro ; nel (male e precisamente 
in questo Sommario sotto i numeri XXVII. A., e XXVlll. A. 
e B. (pagg. i 38 , 164 e 168) ho voluto inserire per intiero le 
tre inedite relazioni e memorie, cioè una dell’ ingegnere fran- 
cese signor JUareschal, e due dell' insigne matematico P. Ruggiero 
Boscovick della compagnia di Gesù scritte negli anni 1748, 1754 
e 1755, poiché r instancabile signor De Fazio si mostrò dispia- 
cente nel prelodato suo libro ( pag, ), che io nei miei pre- 
cedenti opuscoli non ne avessi dati che alcuni squarci; e vi ho 
di più per l’ istessa ragione, e al maggior bene del- nostro co- 
mune scopo, soggiunto sotto ì numeri XXIX, XXX, XXXI 
e XXXII (pagg. 175, 178, 180 e j8i ) quelle analoghe dei ce- 
lebri architetti Carlo Murena, Carlo Marchionni e Luigi Fanvitelli, 
c di altri- E in fine, sotto i numeri XXXIII. A. B. e G. XXXIV- C. 
XXXV e XXXVII. A. B. C- D. e XXXVIH, altre inedite me- 
morie vi ho pure aggiunte dell' ingegnere cavalier Linone, del Con- 
siglio Camerale d’arte, della romana Commissione archeologica, del si- 
gnor colonnello Ottavio FaUacappa supremo ispettore marittimo del Me- 









vili 

diteiraneo in Civitavecchia, e del pregevole signor Francesco Cattabene 
attuale ingegnere , e di altri benemeriti marittimi impiegati in Anzio, 
i4- Tantopiù mi credo poi in debito di fare, secondo la 
precitata mia promessa , questa rispettosa comunicazione e 
grata retribuzione , qualunque siasi , al prelodato esimio signor 
l)e Fazio , poiché al primo dono fattomi del primo succitato 
suo libro ha gentilmente aggiunto 1* altro della nuova preziosa 
sua produzione pubblicata in Napoli dalla tipografia di Gabriele 
V^Gentile nel corrente anno i832 col titolo : Nuove osservazioni so- 
pra i pregi architettonici de' porti degli antichi, specialmente intorno ai 
mezzi d' arte usati ad impedire gl' interrimenti e la risacca. 

15. Con questa insigne opera egli ha esaurita pienamente la 
materia con T esempio prodotto del famoso porto dell'antica Car- 
tagine, studiandone e sviluppandone le descrizioni lasciateci da 
Strabono, da Appiano, da Virgilio e da Polibio, fatte verificare 
per mezzo e colla protezione del suo Reai Governo dal Console 
suo nazionale in Tunisi, e con gli altri esempii dei porti Fe- 
nicii di Tiro, di Sidone, di Laodicea, di Cesarea, e di S. Giovarmi 
d’ Acri ec., e col confronto di quei di Ai iseno , di Nisita, del 

Ho, di Anzio, e di -Marsiglia-, aggiungendovi il peso delle testimo- 
nianze e verificazioni di molti eruditi eh' egli riporta , e in spe- 
cie del sig- Don Gennaro Panico (a) ingegnere di prima classe del Cor- 
po d’acque e strade, che intraprese espressamente un viaggio per 
la Francia, onde vieppiù nudrire la sua mente di utili cogni- 
zioni riguardanti il suo mestiere, e che per secondare le brame 
dell' indefesso ispettore generale sig. De Fazio si recò espressa- 
mente anche in Marsiglia per osservare di proposito deliberato i 
pilastri mentovati del Belidor (6), e che rinvenne essere grossi 
piloni, i quali componevano un bel molo a trafori (c). 

16. Tante dotte e lunghe fatiche del perseverante ispettore 
De Fazio hanno portato alfine la causa da lui sostenuta a com- 



(a) Mi è grato di ricordare eh* ebbi V ofiore e la soddisfazione dì coooscere qa* 
e di profittare della erudita coaversaziooe di quel dotto e profondo Idraulico nel suo 
ritorno in detto anno. 

(Jb) Arch. Hydr. Par. U. Tom. 11. pag. 58. Paris ^^3. 

(c) Eccoqc il racconto che ne ta lo stesso sig. De Fwo ro fine della sua prelo- 
data seconda opera (Nuove osservaziorU ee. pag. 172» 173) e che reputo interessan- 
te più d'on* altra al mio scopo: » Grande fu la sua meraviglia neir osservare sotto 
m acqua alla bocca del porto ed a poca proioodità d^lJa superficie del mare non già 
pilastri ordinorii^ msr grossi piioni, i quali componevano un bel molo a trafori, 
n Questo sta a dritta della bocca del porto , entraDdoTt dal mare , e serve a ristrtn- 
» geme l' ampiezza. Ha di lunghezza presso a i4o piedi, ed è fondato a diverse pro- 
m fondilà; la maggiore delle quali verso la bocca giunge fino a 24 piedi. I piloni so- 
» no stati mozzati dalle onde nelle sommità, e se ue ^’acciono ora sommersi, benché 
» poco . sott* acqua ; laofuk spesso erano d" inciampo ai legni nell' entrare in porto ; e 
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pleto trionfo. 1 suoi principii , i suoi metodi per la costruzione 
de' porti (eh’ erano quelli stessi insegnatici in tanti monumenti 
« 7 'dai nostri antichi , i quali hanno retto e reggono tuttora all’ or- 
to di dieciotto secoli c alla barbarie dei vandalismi fattivi) so- 
no stati alfine definitivamente approvati e presi in guida da quel- 
la Direzione Generale di acque e strade , presieduta e retta dal 
prestantissimo sig. commendatore Don Carlo Afan DeRivèra- 
17. Questo esimio uomo, per le sue distinte doti di sodi e 
profondi talenti e di vaste erudizioni cotanto benemerito del suo 
paese e della umana società tutta , ( che aveva già apprezzato e 
confortato nei suoi lunghi e costanti travagli il sig. De Fazio 
riguardo ai porti ^ primario oggetto de' suoi studii ed incombenze , 
e sostenutene le dottrine e i progetti in faccia al suo Governo 
e al Pubblico fino dall’ anno 1827 nel suo rapporto generale ec- di- 
retto al Ministro delle finanze e impresso in due volumi in Napoli 
dalla Tipografia Zambraja. ) Ora vi ha posto il sigillo colla recente 
V9>preziosa sua officiale opera intitolata: Considerazioni sui mezzi da 
restituire il valore proprio ai doni che ha la natura largamente concedu- 
to al Regno delle due Sicilie- Napoli, stamperia c cartiera del Fibrato, 
Largo s. Domenico maggiore, n- 3 , l 83 a. 

i8< In questa elaborata opera, (di cui l’illustre autore ha 
avuto r amica e per me onorevole compiacenza di mandarmi in 
dono un esemplare), sul proposito del tema del sig. De Fazio 
e mio dei porti, egli svolge nel Tomo 11 . e magistralmente ri- 
solve i seguenti punti ; 

cioè; Dei vantaggi , che per V edijkazione de porti offre il seno 
compreso tra le punte di Miseno e di Coroglio , e degli an- 
tichi porti che vi furono costrutti. pag. 278 

Osservazioni sul metodo degli antichi e su quelli dei moderni 

nella costruzione dei porti. „ 296 

Cenno dei lavori eseguiti per restituire l' antico porto di Nisita. „ 32 1 
Dell' emporio principale della Sicilia citeriore. „ 



però ne tu intrapresa la distnuione. Ma non tu possibile di portarla al di là di pie- 
» di quattro sotto il pelo basso delle acque; c eoa ciò, anai che diminuire, yciuie 
X ad accrescersi lo scoikìo K'à detto; dappoiché i piloni cosi sommersi più ditficilnicn- 
X te potevano ravvisarsi. Quindi i disastri di cui erano cagione si aiidarniin replican- 
» do; ed il desiderio di ovviarli fece prendere una via opposta alla distruzione , la 
qr*y« quale fu quella d' innalzare il terzo pilone (enumerandoli da terra); come in tatti 
» non sono molli anni passali che venne elevato insino a selle piedi sul mare basso. 
X Gli altri due piloni se ne giacciono tuttavia sotto le acque; nò la porzione ora in- 
X naizata del terzo pilone ha l'ampiezza dell' antica porzione sommersa, ma bensì 
n molto minore, l.a qual parte recentemente edificata viene a ilividerc in due la boc- 
» ra del porlo, c serve di segnale ai legni, perche entrino per la banda sinistra c 
)■ sfuggano la destra per non dare nei piloni coperti dal mare. ■> 
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Osservazione sul porto di Napoli. ,, S 6 o 

Del deposito delle nostre derrate da stabilirsi in Pozzuoli. „ 373 

Del gran Lazzaretto da peste da stabilirsi in Miseno- „ 376 

« 7 - L'esecuzione della ristaurazione del porto di Nisita tro- 

vasi già felicemente avanzata. Lo sarà ancora ben presto l' altra 
t9*della costruzione del Lazzaretto in Miseno secondo il progetto 
presentatone , dietro i superiori eccitamenti ricevutine , dal pro- 
fondo sig. De Fazio (a), in un atlante di disegni, e sviluppato 
dall' illustre sig* Commendatore de Rivèra ( tVi pag. 38 o e seg.), 
il quale per mcilitare l' intelligenza della sua descrizione ci è 
stato cortese di formare e di esibirci in fine la pianta de' din- 
torni del porto di Miseno, e de' principali edifizii del Lazzaret- 
to da adattarvisi. 

20. Se pertanto ha vinto e trionfato in Napoli dopo sedici 
anni di acri contestazioni e discussioni ed in modo sì completo e de- 
cisivo e di fatto la causa del miglior sistema di costruzione dei 
porti difesa dall' ispettore generale d' acque e strade sig* Don 
Giuliano De Fazio riguardo ai porti in generale e in specie riguardo 
a quei di JILiseno, di lizzuoli , e di Nisita , debbo riconoscere vin- 
ta del pari e trionfante la mia analoga e contemporanea sul por- 
to d' Anzio ; e mi credo quindi lecito e in diritto di chiuderla e 
di sigillarla colle parole , con cui il sullodato Ispettore chiuse il 
già citato suo terzo Discorso sul miglior sistema di costruzione 
de’ porti (6). Eccone le parole. 

„ 21. Nell’ esporre i progetti del sig. Linotte concernenti i 
„ due porti di Anzio , e divisando i suoi principii architettonici 
„ relativi alla costruzione in generale dei porti, ci siamo trovati 
„ in contraddizione colle sue dottrine (c) ; e per non .interrom- 
„ pere il filo delle idee , abbiam creduto di manifestare al tem<- 
,, po medesimo i principii da noi adottati, e le ulteriori lumi- 
,, nose pruove , tratte principalmente da irrefragabili monumen- 



(a) Il suo prog:ctto è sui stessi prlturipu c che lo slesso «lotto Ingegnere 

^[^propoeìc fino dall’ anno 1826 in altro suo classico libro intitolato: Sistema generale 
diti architettura de Lazzaretti ^ impresso in Napoli nella Tipograiìa dì Angelo Traui 
1826; e che, come ivi {pag. 3 i ) egli conclude, inerilò fino d’ allora la piena ap- 
yyprovayjone del prelodato direttore generale sig. commeudatOTC De Hivèra, c che per 
il carcere di Avellino, da lui progettato nel libro stesso sul sistema medesimo, del 
Lazzaretto di Miseno fu tosto fin d’ allora posto in esecuzione. 

{b) Appendice', in cui si accenna l'opinione del sig. Rasi sopra U principali 
questioni intorno ai due porti di Aruio , pag. 211 a 2i5. 

(c) L’autore {De I^azio), Ira gli altri sbagli c incocrenze del sig. Linotte, ri- 
leva {pag. 178 e 179) le seguenti: » II sig. Linotte nota con compiacenza, che un 
»• tal molo non meva ni archi ^ aè. piloni', c subito soggiunge: ecco un sistema dif" 
ferentissinio da quello usalo net golfo di Pozzuoli ; vale quanto dire , che aveva 
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„ ti ; onde ci è stato facile di estendere o confermare in questo 
„ terzo Discorso le cose medesime che avevamo accennato nei due 
„ precedenti; ciò essendo stato il nostro vero intendimento, e 
,, non già quello di confutare il sig> Linotte. 

22 . „ Nel produrre i nuovi fatti e nel ragionarvi sopra , pa- 
,, re, che noi abbiara dimenticato quanto propone il sig. Rasi 
„ in ordine agli anzidetti due porti di Anzio. Crediamo quindi 
„ ci corra T obbligo di fame qui un breve cenno; tanto più che 
„ noi ci accordiamo perfettamente colla sua opinione. 

23. „ Questo Signore, che, come dicemmo, si mostra buon 
„ conoscitore delle forze del mare, è convinto e persuaso al pa- 
,, ri del Mareschal, del Boscovich, e dello stesso cavalier Lìnot- 

te, che la cagione unica dell' ingombramento del nuovo porto 
„ di Anzio sia l' indole dei suoi moli ; come quelli eh’ essendo 
,, senz'aperture si oppongono al cammino libero delle correnti 
„ torbide. Per ovviare in fatti a un tanto male egli progettò 
„ non solo di traforare il molo nuovo Innocenziano , ma ancora 
„ di sturare le aperture improvidamente chiuse nel molo sini- 
„ stro Neroniano. Ponderando poscia meglio le cagioni , per le 
M quali il porto Innocenziano rendesi guasto e impraticabile ad 
„ onta delle tante spese annuali che si gittano per conservarlo. 



5 gran pregio di opporsi al cammin libtro dtllt correnti torbide per obbligarle 
» a deporre nel bacino del porto tma porzione delle materie che carreggiavano. Ma 
» egli ha ommesso di dire > che un slUatio bacmo , invaso dal Jinio e dalle arene , 
«r» « È DA LUNGO TEMPO CONVERTITO IN CAMPO, DOVE SI SEMINA 
FRUMENTO, E VI SONO PIANTATI ALBERI. E qaat' altra ha potuto essere 
31 la ragione di un tale avvenimento « se non quella da noi ora recata , e pria più voW 
3» tc socitcnuta ? 

n Procede poi il sig. Linotte a favellare del porlo di Baja^ c lo conionde col 
» porto di Giulio t iormato nc' Ughi Lucrino cd Averne; i quali comunicavano tra 
3» Toro per mezzo di un breve canale, mentre un altro metteva in comunicazione il 
» Lucrino col mare* Di rincontro allo sbocco in mare di questo secondo canale, ora 
interrito, si osservano sott'acqua le reliquie di un esteso antemurale hrmato da 
» otto piloni^ che insieme c<m tutte le altre opere relative al porto Giulio furo- 
• no cretti da M. Agrippa , a cui il sig. Linotte attribuisce la costruzione dei 
yy» porto di che altro non ha avuto c non ha di porto che quel poco che deve 

3» alla natura; non riconoscendo nulla dalla mano deU'uomo. Lo stesso Ingegnere par- 
li la ancora del porto di Brindisi ^ che descrive cinto da due moli curvi con V isola 
yy» dinanzi ; laddove questo porto non consiste in altro che in tm seno naturale di ma- 
3) re, incasirato nella spiaggia, che comunica col mare per mezzo di un breveestret- 
M to canale, soggetto continuamente ad interrirsi. Niuru> antemurale c^uindi^ niun 
braccio di molo contribuisce alia iormazionc del porto di Brindisi , come fal- 
31 samcntc afferma il sig. Linotte. Ei dice in fine d' astenersi dal portare altri esern- 
3» pii, forse per non divenire nojoso ». Ma se gli avesse addotti, avrebbe non volen- 
do sempre più dimostrato, che V architettura dei porti è regolata da leggi, ALTB£ 
^^essenziali ed invariabili , ALTRE arbitrarie bensì , ma CIRCOSCRITTE DA LI- 
MITI COSI STRETTI, che diventano, al pari di auelit, COSTANTI ed IM- 
MUTABILI. 
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si avvisò, che conveniva meglio distruggerlo , ed in sua vece ristabili- 
„ re il porto Neroniano ; il quale non solo non è soggetto agl’ in- 
,, terrimenti come T Innocenziano , ma costerebbe assai meno di 
,, quanto in ìspese e fatiche si follemente si sciupa per mante- 
nere il porto nuovo : tanto più che il porto antico trovasi , 
„ anche nello stato presente, molto più praticabile del nuovo 
„ da grossi legni; sussistendo, benché diruti in più parti, i mo- 
,, li, ed essendo libera e con gran fondo la bocca, e tutta la 
„ sua prima sezione all’ intorno* 

24* „ Tra le ragioni che condussero il sig< Rasi all' accen- 
,, nata opinione e proposta, noi crediamo di doverne far cono- 
scere almeno una ; cioè l' effetto ottenuto dal chiudere nel 
„ molo sinistro Neroniano il primo dei tre sopradetti trafori , 
„ che son fuori del fortino. 11 barricamento dei due primi fa 
„ parte del progetto del cavaliere Linotte; il quale con un tal 
„ mezzo pretese di contendere il passo alle arene Tiberine. 

aó. „ A questa operazione si oppose il sig. Rasi con una 
„ memoria , che pervenne nelle mani del cavalier Linotte nel 
luglio dei i8a5. Ciò non ostante in agosto dello stesso anno 
„ fu chiuso il primo traforo e nel seguente ottobre essendo 
„ stato visitato dal sig. Rasi, questi ci assicura che vi era af- 
fatto sparita la profondità delle acque, la quale prima era di 
,, nove palmi incirca. Soggiunge inoltre , che l' interrimento era 
uscito fuori acqua sino a coprire il chiuso traforo, e sino a 
^c^t, formare una spiaggia lungo il molo Innocenziano, contro il 
„ quale il mare non più frangeva vivo come prima, ed anco quan- 
,, do era in tempesta, nè più lo copriva co' suoi frangenti, ma 
,, vi strisciava , come in su d' una spiaggia dolcemente inclinata. 

26. ,, Noi dobbiamo essere veramente grati all’ardire del 
„ sig. cavalier Linotte per un tanto istruttivo esperimento. 

27. ,, 11 sig. Rasi ci assicura poi che l' interrimento lungo 
„ r anzidetto molo dal Iato del porto Neroniano era prossimo ad 
„ arrivare al fortino; ed indi predice, che quanto prima per- 

verrà sino a tutto il rudere dopo il primo traforo. £ se il sig. 
,, Linotte, ei continua, si arrischierà a chiudere il secondo tra- 
,, foro r interrimento giungerà benanche sino al terzo rudere 
dopo lo stesso secondo traforo ; ed in tal modo , conchiude il 
„ sig. Rasi, senza salvare il porto Innocenziano, si finirà di per- 
„ dere irr^arabilmente il porto Neroniano. 

28. „ Tanto questo Signore è rimasto scosso e colpito delle 
„ conseguenze che derivano da moli non traforati , per l' osta- 
„ colo che oppongono al cammino libero delle correnti torbide. „ 

29. PARLINO OR DUNQUE ( io concludo ) QUESTI 
fatti ; ED IO TACCIO. 
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SOMMARIO 



NirjHEliO L 

viMo di vendiia ridotto a pubblico isiromtnto » fatta dal gran conUstabile Marco 
Antonio Colonna al papa CUmtntt Vili della terra di Heltuno, suo territorio, 
porto , etc. etc» neU anno 1 594^ 



Ju eccellctitissùno sig. Marco Antonio Colonna gran contestabile vende alla San- 
tìtà dì N. S. la terra di Nettuno eoo la rocca , palazzo, abitazione , gìuiLsdizìooe in' 
seme cou tutto il territorio, torre di Asiura, porto d' Anzio, pascoli, selve, mare, 
ed in elTetio tutto quello che detto aig. Contestabile possiede in detta parte dì Net- 
CuDO, con li confini da specificarsi più ampiamente nell’ istromento , riservando però 
per esso sig. Contestabile 1 ' entrale decorse sin al giorno delia stìpolazione di oetta 
vendita U credili, c la Camera sia obbligata di pigliar sopra di se detti crediti ogni 
volta che saranuo esigibili , e scontarli con dello Sigrtore nelle paghe avvenire. Tutte 
le cose mobili , eccetto artiglierie e munizioni della roriczza e li legiiami tagliati caso 
che la Camera non gli voglia pagare iltlcnaro speso nel tagliare, e questo al prezzo di 
4 oom. scudi di moneta da giulì X ptf scudo da pagarsi cioè 

In prima scoiilarc per la R. C. tutto quello che deve dare del maturato , e quel" 
lo che maturerà fino al primo di marzo (n'ossimo avvenire 159$ della restituzione che 
deve delli i4m. scudi. 

Uem che la R. C. paghi avanti la stìpolazione del contratto tutto quello che 
detto sig. Contcsiahìic deve alli Capponi, Cbertini , e<l a Lurago con ordine di S. E, 
Item che nel contratto da farsi la R.C. deve accollarsi ed obbligarvi ad estinguere 
tutti li censi, compagnie d' offìcj , e frutti decervi secondo la nota, che sarà data da 
5 . K., c|ua)i creditori debbano cedere le loro ragioni a favore della Camera, cd iih 
tanto li frutti comincino a decorrere a danno di essa R. C. dal gionto del contratto 
c possesso di detta terra , ed il compimento sino alla somma delli scudi 4oom. debba 
essa U. C. pagarli in termine di un mese e mezzo al più lungo in contanti a tlelto 
sig. Contestabile , o a chi $. £. darà in nota; e per questa rata si riserva il dominio 
c facoltà di poter ricuperare il possesso , casocbè non si pagassero. 

£ di tutte le cose narrate ne debbano far coiUraito con le clausole necessarie, 
espressioni de* confini . cautele ed altre cose che saranno necessarie , e ebe parcramio 
a N. S. , ed intanto che si fa T istromento , acciocché la R. C. A. e per essa moosig. 
Tesoriere generale paghi quello che teikgutìo a cambio li sopradetti jnercauti. Ed a 
cautela di essa R. C. A. , e di S. £. sarà la presente sottoscrìtta di sua propria mano. 
Questo dì 3 o agosto i594* 

(firmato) Marc Antonio Colonna, 

Sifgue /■ Istromento, 



B. 



EMPTK) TERR*« NEPTUNI PRO REVERENDA CAMERA APOSTOLICA. 

Die zS seplenibris 1594 per aria Taddei de Marchis 
Revcrendae Camerae Apostolicae Notarìì. 

Cnm ( sirut ili usi rissi mus et ezcclleiitissimus dominus Marcus Antonius Columna 
Paìiiani , et Taleacotii dux , magnus. regni Nea|>olìs comestabilis , et ornnes qui res 
familiares perspecias hal»ciit testarì posse asscruìt ) acris atieui a nìajoribus suis , et 
a se ipso ub urgentes et necessarìas causas contracti magnitudo tanta sii , et in dies 
adco crcscat ob graves Cructiis quus iuierìm, dum sortes restituere non valet, credilo* 
ribus quoiannis solverc cogitur , ut itisi celeri aliifuo remedlo rebus suis consulat , 
vercnrlum est ne temporìs processa majora succedaiit dispendia ; idcirco de hujusmodi 
aere alieno quamprimutu pretìo hujusuiodi aerìs alieni dissolutìo expeditìor esse possit 
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alienare statuit praedpue ad effbctnm satisfaciendi de eo quod debet ReTerendae 
Camerae ApostoUcae ex causa tcrmìnM'am deenrsorum , el non aolutoruxn aimuae 
summae scutonim quadraginta millium Rcvercudae Camerae ApostoHcae debitorum 
occasione restitutioms quadrigeutorum oiillium scutorum ratioue graiuiti mutui alias 
per felicis recordationis Sixtuni Papam V. eidem facti. Cum autem inier unÌTersae 
ejus ditionis oppkla , nullum sit quod (acitiiis rendi valeat , quam oppidum Neptuuì, 
posituni in provinda Maniimae , juxta noiiasimas suos fmes inicnus designandos ; 
Iddiroo ad iliius alienationem deveuire , et iUios pretium in exiùictionem aeri» alieni 
bujusmodi omuino conrertere decrcvii. Ut autem causae, ratiooesque, ob quas inter 
alias acs alieiiuni tam grande conflatum est , quae non solum cxcusabiles , sed neces* 
sarìac iucriuit omnibus, imioiescant eas ad perpcluam rei memoriam , et ad majorem 
narratarum verificatioDem , et cautbelam hic describi , et annotali voluil et fussit , 
Causae autem fucrunt , et suut , quae sequuutur. 

&)luik> dotis facia anno Domini • • • . per illustrUsimum et exccUenlissimum do 
mkrum booae memorìae Marcum Antonium Golumiiam iribus ejus sororibus, videlicet 
Pounae Victoriae uxori bonac mcmor'tae illustrissimi domini Qarziae de Toledo prò 

aumana scutorum Doimae Uìerouymac ducissac Montis Leonis prò sumasa 

scutorum ••••«• Domiae Agnesiuae ducissae Sennonetac prò liumma scutorum • • • • 
Praeierea assignatio dotis trium ipsius filiarum videlicct donnae Joanuae ducissac 
Montis Praccouis ki scuiis • . . • • et Donnae Constanliac marchioiiissac de Caravag^ 

iu acuiii •« • . » et doiaiae Victoriae comitbsae de Mclgar in scutis 

Ulterius solutio dotis Joanuae ejus ucpoiis marebiouissae TonrigUo iu scatflms 
ceolum miUibus mooctae. 

Incommoda, et damna , quae Majores sui subierunl ob ammi&sionem statustem- 
1K9*pore felicis recordationis Pauii III. necnon Pauli 1V« , quorum rccordatio pleiu est 
non solum molestiae » sed ciiam detrimenti ob gravtssìmam suarum rcrum jacluram » 
qua ipac, et sui proplerea alTerii sunt. 

IngeDies sumptus, quos obiemnt in litcs susreptas partim cum bonae memorìae 
principe Sulmooensi quas ccutum millibus aurcorum persolutU parlim cum bonae 
memorìae Vespastano Gonaaga , cui numeratis quinquaginia millibus aurcorum sese 
parìter liberavit , partim deuiqne cum dominU Ghisìis , quibus ex conventioue soluti 
sunt quindecim millia propter litem dtUa Tassa, ut per acia..... 

Pecuniae ab illustrìssimo , et excellentissimo bonae memorìae Marco Antonio in 
%[:^belIo myali contra Turcas , in quo fuit eìectus iu capile gciteralis Saiiciae Romanae 
Eccicsiae prò diguitatis, et oiTicii sui amplitudine, ac prò bdei caibolicae, et reipu* 
blkae chnstianae conscrratione , et augmento impensae. 

Denique fructuum , et interesse cumulus qui diu , noctuque mirum in modum 
crerìi. 

CoDsidcransqtte etiam praedictus cxceUentìssimus dominus Comestabilis se ex causa 
^cti mutui scutorum quadringentorum millium abas promisisse, seque obligaiae prò 
illorum restitutione ipsi Camerae facicnda solvere , et exbursare dktae Camerae ipsa 
acuta quadrìngenta millia infra dcccm aimos a kalendU martii iSqo incohatis scilicet 
quolibet anno quadraginta millia scuta similia , et singulis quatuor mensibus iltorum 
aequarn raiam , ila ut totum dictum debìtum spatio dccem aimorum csset omnino 
dissolutum et extuictum , et ad hoc facicndum ultra gciieralem omnium bonorum 
suorum ctiam In regno neapolitano cxistcìitium obllgationcm specialiier expresse una 
cum illustrissimo domino Don Philippo ejus fra tre obligasse et bypoihecasse eidem 
Camerae corumdem dominorum Columnensium tcrras, et ioter caetera ipsam tcrram 
Neptuni, quam ipsc cxccllentissimus dominus Comestabilis tamquam uiiiversalis hae- 
dictae bonae memoriac Marcì Anionii Senioris , scu alias tua eiiam possidebai 
aìnit adhuc possidet cum omnibus illlus tenuiis.et bouis , bniciibt^ue , tntroitibas , 
y^redduibus^ et provenlibus ex eisdem terrìs tam respectu jurisdictionis dvilis seu cri» 
misalM , illiusque exerrìiiì ex cisdem tenutis , bonis , et alìis ^omodocumque tt 
qualitercumque proveuicntibus quovis modo nuncupatis ; ita ut si in dicto decennio 
culpa seu lacto dictorum ^minorom Coluameoiium dircele vel indirecte quovis 
modo fuiiset dieta (^mera impedita ki exactiooe dktomm scutorum quadraginta mii- 
uum aimuattm aolvi promissorum in totum vel io partem lìcerci Camerae praedictae 
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ac pooset et raleret etìam abvnie alicujas judici^ ", re) curìae decreto , aut partk ci- 
tatioDo , f€u imerpcUatìoDe iuuiciaJiier , vel extnjudkialiter hacienda . sed t)\a pr»- 

R ria auctorìtaie capere et appreheodere possessi oncm reatere ei ‘actoalem dictac verrae 
feptuni cam a)its ut sopra etìam siile vitio spoHi , et attcntatonim cum pienissimo 
Gonsiiloto , et Praecario de posaidendo fatissiiDe interpretando et eiceqnendo» et super 
iMis omnibus et singulis et qualibet eorum quamcum<pie executionem facere , iUam- 
fpie cum aliis praedicits omuibus et singulis subbastare , et sub basta poni et phis 
offerenti deliberar!, seu etìam sibi ipsi Camerae adjudìcari , et in soluium darì, pa- 
tere et obtiiiere , et ad alia quaecomque jurìs et facti remedia procedere prò integra 
et finali sati^actione totìus ac universi debiti dictorum scutorum qnadringentorum 
mitlinm, seu illius portis, quae ex ets tom soìvefida remaneret , perinde ac si tem- 
pus soKitìonis ejusdem ìntegri deinti advenisset , et roararatom esset , et nibilormiKis 
ois non obstantibus non csset , ncc etìam censeretur praerlusa via dìciae Camerae 
qoomùius uno et codem tempore, unkomic contextu onmibus et singulis aliis caia- 
ibelis et hypothecis in instrumenlo tunc desuper celebralo coment is uti et experiri 

f iro iinali et omnimoda consecutionc dictac summae scutorum quadringentonim mil- 
ium , et cujuscamque partìs restantls uno cum damuis, expensù et interesse proptcrca 
Mtiendis , et aliis rIausuHs de qoibus , et praut in instrumento publico manu mei 
Nolani sub die ii decembris 1589 corain illustrissnnis et reyerendissimis Sacri (>>l- 
legri Decano, Capitibos Ordiniim , et Sanctae Bomanae Eccleslae Camerario Cardina- 
li^, nec non reverendis patribns dominis Thesaurario , Decano, et Qericis Camerae 
pracdictae celebrato, pienissime constai adeoquod , et contenta in eo condigi^ relatio 
babeatur , et ru}us teuor in fine pracsentb instmmenti ad majorem facrì certitudinem 
rtgistrabitur. 

Sed quia ( prout sic ipse CTccllenlìssimus doroinus Comestabills asserult , ac ibi 
pmblice fassus fuit ) post dictum sic celebratnm contraclum ipse fuit pariler in cau- 
sa , quod dieta Camera non babuit Depoùtarium iutroìtuum et proventuum prò sa- 
tsfactione dictae annuae snmmae scutorum quadraginta millium diciac Camerae assi- 
gnatomm , et quod non fuit de illis factus affictos , ncc arrcndamenium in diete n>- 
strumeuto promissum , et quod fnerit cessatum in solutione ipsa dictorum scutorum 
madraginta millium aimuorum per plnrcs terminos )am deenrsos , et tandem qnod 
Camera fuit coarta soWere prò ipso notabilcm pccunlarum snmmam intra dicendam 
hacredibus quoiulam Joannis Baptistae libertini, et Franrisco , ac INicolao de Cappa- 
nibus Romance curie mercatoribus per ipsum dominnm Comcstabilcm ab illis ctiain 
sub fKlejussiane ipsius Camerae ad cambium accesitarum ad effectum illas ipsi ('.amerae 
in deductionem debiti antedìcli sotrendi ; quibns et aliis stantibus diclo parto et fa- 
cultate locns factvs fuerit, et sit, Cazneraque iosa ad exccutionem ejusilem patii et 
focultatis procedere potuerìt et possìt. Q^e aa hoc providendum ne sequatur, ipse 
dominus Comestabiits TÌdens se non potuisse , nec posse soluiioiics decursns , ncc fu- 
turas in antedictis termmb Camerae impendere , dictisque sub creditorìbus debitas 
mbfar^tones tacere , minusque fructus et interesse decurrentes de cactero ullaicnus 
sostinere. Kx bis propterea , et alib ratioaabilibus causb animum suum moyentibus , 
ipse excellentìssimus dominus Comestabilb, habìto prius cum excellentissima curatrice 
sua mfmscripta , ac sub illustrissimb dominb consanguineìs , et aliis sibi bcncvolb 
prudemibus rirb maturo consilio, et tractaiu, tandem ad se a praembsb cximcnduin 
dìetorum illostrìssimae Curatricis , et consauguineorum suasioue et hortatu , dirlnm 
terrara Neptrmi eìdem Camerae ( si illam emere yellet ) Tendere se ohtuicnt. Habi- 
toque propterea super yendiiionc hujusmodi pret# quatitiiate ac modo illud solvcndi 
cum ipsius Camerae minbtris loiigo et continuo traciatu, demum ipsi de 5 )uae San- 
ctiiatb yoluntate et mandalo , et per Suam Sancrìtatem in suo sacro consbtoHo cum 
ìHustrissimb et rCTcrcndbsimb dominis Sauctac Romanac Ecclctiac Oirdiualibus prò 
negocii magnitudine communicata , deque eorum communi roto infrasenpti tcuorìs* 
Ikimae in Monte Quirinali die lunae 7 septembrìs 1594 l^uìt consbtorium serre- 
tum , in quo 

Sanctbsimixs Dominus Nostcr, qui a statu temporali Sanctae Romanae Ecclesiae 
non sohim alicnationes omnes suo tempore cxulare intcndit , sed noyb ctiam acqui- 
sitionibus illum , quautum fieri potest , augerì studet , siguificavit rcTcrcndissiniis 
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SuicUc Romanae Kcclesiae CardmaHbus sìipcriorìbus diebo» maodaio Saociitaris fiuac 
actuin fuisse cnm Marco Atiioiiio Colunina nobili roaiauo de emendo ab eo Mepliuu 
in Lalìo prope mare oppidum » illudque sab immediato Sedia Apostolicae dommio 
redigendo, sicque tandem Dei gratta conventiim fuisac prò pretio , et cum paciis in 
instrumento ipsius cmpiiouis explicandis, ad quod ejusdeiii Sedia iKtmioe couGciendam 
ddegat rCTCrendissima Capita Ordinum una cum rcverendU&imo thesaurario , et ca* 
mel ario Commissario , quod ab omnibus UDaniitii assensu et comprobatum et plttiv 
mum commeudatum extitit. 

Flaminius Cappe! lettos Pro-Secretarius. 

Quo pracimerto decreto consistorìali sic habito , tam Sanctitas Sua, quam dictus 
excelleatissimus dominus Comestabìlis ad emptionem dictae Terrac prò pretio acuto- 
r um (piadringentorum miUium monetae de julils decein prò acuto ultra alia intra- 
scripta torma in iiifrascriptìs cxaolveuda , et rcwei live ad illius vetKlitioncm , et iii- 
striunenti celebratioucoi ad perpetuam rei probationcoi deveuire rcspective dccre- 
veruni. 

lliuc proplerca fuìl et osi quod in excculioncm mentis , et voluiitatis ejusdem 
Sanclissimi Domini Nostri et infrascrìpli consistorialis decreti anno a nativitatc Do- 
mini ìndiclione septima, die a3 mensis septeinbris, pontitiratiis eiusdem Sanctis- 

simi Domini Nostri CÌcmcnlis Papae Vili. Anno Ili. * bi mei Tydei de Marebis 
dicUc Canicrac Notarli , et infrascriptorum testlum pracseiuia. 

Illustrissimi et reverendissimi domini Alphonsus episcopus Oslicnsis cardinali Ge- 
sualdus sacri Collegìi decanus, Julius Autonius Sanctarlus cardiualis sanrtae Severinae 

f ro illustrìssimo Marco Sitico cardinali ab Alicmps impedito, et illustrissimus Guido 
’cpolus prò illustrissimo domino cardinali ab Austria absentc Sanctae Romanae £c- 
clesiae cardiuales ordinum capita, ac iIJustrìstissimus cl reveretidissìmiis Henrlcus li- 
tuli sanctae Pudentiaiiac cardlnalts Cajetanus cjusdcin Saiictae Romanae Ecclesiae 
yy>camcrarius , ac reverendiis pater dominus Cacsius suae Siuictitalìs , cl Canierae prae- 
diciac gcneraiìs thesaurarius ; iiec non cxcellcns juris utrìusquc doctor Paulus Co- 
perchi us ipsiiis Caincrae gciicralM commissanus , nei: non sacrae aulac consistorialis 
ailvocatus uinnes ut pn>batur a Sua SaiKtitate deputali in supradiclo decreto coi>- 
tistorialì , corumdem suae Sanctitatis, et Caincrae praediclac nomiulbus, rebus omui- 
bus prius ìiiter ipsos mature pematis ex una , cl 

Illustrissimus, et excelleniissimus dominus Marcus Autonius Columua, Baro ro- 
manus, Dux Paliani et Tagliacotii, ac regni Neapolis magnus comestabìlis, dictae clarae 
roemoriae Marci Anloiùi senioris ex quondam Fabritio iliius lilio praedet'uuclo ipsius 
domìni comestabilis patre iiepos, et ut asserult, unirersalis baeres partilms ex altera 
volentes ad supradicti instruineiiti cclebralioiicm devenire , sed quia ipse cxceUeo- 
tissinujs dominus comestabilis est minor vigtnii major vero qualuordecim amiìs , 
et in deciiiinnono vcl circa suae actatis anno ( proul idem pariler asseruit ) con- 
slitutus ad ipsius iiisirumcnti celcbratifaiem saitcm vaUte procedere nequit, staiitibus 
siatutis hujus almae urbis id itisi cum iiifrascriptis solemnitatibus Ceri prohibetuibus, 
ideo asscrcus ipsc cxcellenlissiriius donrious comestabilis ibidem coram iiobis noia- 
rio et testibus, illustrissimam et excullciitissìmam dominati) Feliccm Ursinam Co- 
litmuam cjus aviam paternam, ac dictae bonae memoriae Marci Aiitoniì seuìoris re- 
lictam in tcslamenlo bonac memoriae Marci Antotiii, sub cujus disposilioiie decessit 
maiiu quoiHlani Francisci Zecchino ctc. olim curìac causanim Camerac Aposiolicae 
yy»i>otarii i6 martii lóSq coiilccto, fuisse dcpuiatam tutricem et curatrìcem prò tem- 
pore bonae memoriae Fabritio ejusdem Marci Antouii primogenito , cl ipsius domini 
comestabilis genitori pracdefuncio, et ideo credatur , quod deputatio ipsa etiam com- 
praehendat ejusdem Fabrìtii filios, et sic tam ipsum cxccUentUsimuin dojitinum co- 
mestabilcm tamqoam iliius primogcnìtiim , quam illustrìssinium dominum Plùli[q;>um 
cjus germanum ipso domino coinesiabili natu minorem in decimo sesto vel circa suae 
actatis anno constiiiitum, et ulterius ipsam quoque exccllentissimain domitiam Feli- 
ccm iutsse etiam tlcputalam gcneraicm tutricem , et administratrìcein a domino re- 
verendo collaterali curiae Capitolli die a3 novembrìs i585 per acta ejusdem noiarii, 
prout per Gdcm milii uotarìo in celebratione supradicti instrumeuli mutui scutorum 
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quaiirt^entoruni zuilliuiu die 1 decembris t58^ rogati exhtbiti constata et de- 
muui etiaju ip&am exceUciilissimaiu domiiiam Fvlkem fuisse et esse ipsi do^ 
mino corucstabUi per secuudum coMateralem curiae Capìtoliiiac die a3 uovem- 
brìi i58^ ex iiistrumento oiaiiu doaiini Bemardìnì magni tmic A. C. «noiarii 
deputatam lutricem , prout per aliaiii fidem modo praemìsso eiiam iiiibi cxhi- 
bìlOf et ili calce pracscniLs iiislrumeiili una cuiii alia praedicia describeiHlo coiLsial, 
et propterca slaiilibus dìclU depulaitouibus, et aliis lìcci crcdaiur ipsam dominam 
Felicem alia non agere deputatione ncque ipsos illuslrksimos doaiinos Marcuin An- 
touiuniy et domiuuiu Pbiiippum alio non egere curatore, nihilomiuus prò majori 

f >racscutis iustruoienti , et coiiteuiaruui in eo validitate et cauihcla; tam ipse exceb 
entissiiBua domiuus Marcus AiUooius, quam illustrissimus dominus don rliìlippus re- 
spcclivc consiìtutus, quam ipse iu nracscnlcm vcudiiioiiciti pracstare inlendil , ibi- 
dem persoiialiler couslituti corami domino Martino Cappelletto illustrìssimae almac 
urbis, et curiae Capitoliuae senatore et judicc ordiuario, ibidem super tpiadarn sede 
prò suo juridico tribunali quoad iidrascriptum actuiu peragcudiim tantum eicgit et 
depuiavit , supradk'ti inquam excellenlissimus dominus Marcus Autonius couiesiabilis 
et Uluslrissimus domiuus Pbilippus ambo ut probatur uiiiiorcs, et rcpctitis per ipsum 
iiarratis pctiermit et ìusteteruut dktam exccUculissimam dominam Felkcm a\iameo- 
nun paiemani ac illusirUsimum et cxcellcniissimuiii domiiium UutUium de Aitcriis 
uobilem romauum, ac sacrac aulac consistorialìs advocatum, de quorum Gdo, probi- 
tate, et diligentia ab experlo coufidunl, per i|>sum iilustrissimum dominum scualo- 
rém respective infrascripti actus, et dcpendciitium ah eo specialiter cis in curalores 
Coiiiìrinarì et dari respective. Qui illustriviìuius dominus scnalor ut supra tribunali 
sedei is ( praemissts auditis, et piene cognilU ) et aUendens quod ad supcrius naiTa- 
tam aliciialioucm ex causis necessariis procedit , allendeiisquc eliam pclilioiicm baiic 
juslam et ratioiii consonam illi tamquam tali annucus cisdem dominis Man'o Antonio 
et l'bilippo ut supra minorìbus iiisiantibus et peteiitlbus camdero excellcutissiinam 
di^iiiam Felirem, et illustiissiinum dominum Rulilium pracseiiles, et onus bujus- 
modi spoiile in se suscipientes in curalores quoad iiilVascriptos actus rcspcclive jie- 
ragendos specialiter coniìrmavit , et elegit, et deputavit cisdem auctoritatem sui offi- 
cii ter iiijungeiido « (mratores csiote supradiclorum minorum , et utilia prò ipsis faci- 
tote et iiiutilia praetermittitc, ìpsos4|ue imiefensos non rclinquitc et omnia quoad si- 
li) ilium ruralonim ofTicium spcctani adimpleatis et excquamini » pront sic ibidem 
ipsa excelleniissima domina Felix , et ìllustrissimus iluniiiius iluiilius assereutes ex 
alicuationc praedicta utilitatcm, et comoiodum dicto domino comcstabili, ac domuì 
et faoiiliac ex supranarratls , quae vera esse asscruntur resuUant, et ideo dici am 
confìrmalioncm respective acceptantes, prout acceptarunt cadem sponte promiserunt 
iu solidum prò dìctis minorìbus acceptaudi et slipubisKli circa supra omnia utilia la- 
cere, et inuliba prnetermitterc ipsosque iudefensos non rellnquere, et omnia alia, 
qoac ad simìlium curatomm ofBcìum spcclant Tacere et adimplere et cxcqui, alias 
de conim proprio et privato teneri volucrunt in solidum erga ipsos minorcs ad omnia 
damna omni exccptioiie remota. Pro quibus dominis curaloribus itidem pracsens il- 
lusirissimus dominus Dionisìus Giniiasius juris utriusqne doctor sclens e:c. sponte eie. 
promissiouì pracdictorum duumm curatorum ut praemittitur factae principalitcr, et 
m solidum accessit et prò eis édcjussit , quem sic accedentem et 6dejuJ>ciitem ipsi 
domini curalores in omnem casum et cveiitum indemuem etc« immxuicm, et exezn- 
ptum relevare et conservare promiserunt et convencrmil ctc. ila quod eie. alius ctc. 
de quibus ctc. absque etc. obligantes propterca lam ipsi domini curalores, quam 
ipse fidcjussor in solidum sesc eie. bona etc. in amplìori forma Camcrac Apostoikae 
cum solitis cJausulis citra etc. renuncianics etc. ipsaijue domina Felix etiam prò ma- 
lori cauihcla simili cum juram&ìlo taclìs etc. renundavit omnibus legìbus, et siatutk 
lirbis, caeterisque prìvilegiis etc. in lavorem mulienmi inlroduclis, et tum curalores 
quam ip$c fidcjussor prout tactis etc. jurarunt ctc, super quibus omnibus ipse illu- 
ttrìssimus dominus scnator prò tribunali sedens, ut supra suam et sui ufTicii causa 
piene cognita auctoritatem interposuìt paritcr, et dccretum supplens omnes dcleclus etc. 
si qui in pracmissis intervencnint , non soluni praemìsso, sed et omni etc. 

£t pracmissis sicut sopra gestis successive , et incoutinenli coram sopradictis onmi- 
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blu illiutrùsiiiiig et reverendiatimU dominU cardinalibiu decano et cipnibiu ordimim, 
Wac camerano, et domiiiìs Bartholomaco Caesio (i) generali thesaurario, ac a»wtente ibi- 
dem magnifico domino Paulo dictae (jamerac commiuario, ac coram nobU notano , 
et infrascrìptis tc»tibua adhuc personalitcr exiateiis praedictua excellentùiiimua domi- 
nua Marcus Aiitonius Columua baro romaims» dux Palìairi et Tagliarotiì , regni Nea- 
poiiiaiii magnus comcstabilis, et volens ad Tcndìlioiiem pracdiciam derenire tam ex 
causis superius narratis, quam alias ornai meliorì modo coram supradicto illustrissiiDo 
dmuino senatore prò tribunali ut sopra sedente, cum praescntn, Toluntate et con- 
sensu supradictorum exccllentissìmac dominac Felkis Ursinae suac aviae patemae , 
et curatrìcis, ac dìcii illustrissimi domini Rutiliì etiam curatoris, ut supra datorum 
coubrmaiorum et deputatorum respectìve, ac etiam cum presentia, Toluntate , et coiv 
sensu ilhistrìssimorum dominorum Aiitoiiii episcopi Praenestini carditialis Colamnae , 
et illustrissimi domini Fraucisci etiam de Colunma Praencstmae priucipis tamqoam 
cjus pr<minquorum , et consanguineorum medio juramento taclis etc* sua non inte- 
resse afhrmantcs atienaiionem prae<lictam siantibus narratis veris prout ex plenaria 
iolomiatioiie , quam se habere ibidem dixeruiit, illa vera fuissc et esse aifirraarmit , 
nou tendere in damnum rei praejudidum , sed potius in utiiitatem et commodum 
ipeius cxcclicntissimi domini comesiabilis, et iliis omnibus propterea ad ma}orem 
cauthelam , et dictae alienatioiiis valklitaiem conscntientcs asserena ipse cxcellciiiissi^ 
mus dominus Marcus AntiMiius etiam suo medio juramento tactìs etc. stante absen- 
tia illustrissimi et revcremlissimi domini Ascaiiii cardinalis Columna ejus palmi ^ 
anno citra absentis Neapoli seu aliis conTÌciitis lixis degentis nullos aHos habere bre 
in Urbe ivoxìmiorcs consan^incos seu affines «udiem babilcs, quam supradktos ^ui 
buie actui commode nunc interveuire possìnt, ac renunciaiis etiam simili cum ju- 
ramento beneficio minoris actatis et restituiionis in integrnm , ex quocumque capite 
et remedio etiam si ex clausola generali si qua mihi jusia etc., caeterisque legibus 
ac tam antiqui», quam novìs Urbis statuti^ ac aliis ulnusque jurìs prìvilefpM in fa- 
Toreni minorum quomodolibet lacicntibus informatus per cumdem Ulustrissimum do- 
minum senatorem quid i)la dicaiit, agant, et importent , et sic mcdlauiibus rciiur>- 
ciatione, consensibus, et aliis praemissis’, ac cum supradicti domini senatoris ut sa- 
prà prò tribunali scilcntis auctoritate. 

Ipse illustrìssimus et cxcelleniissimus dominus Maretta Antoiùus sponte etc. omni- 
bus meliorìbus modo etc. medio juramento tactis etc. omuia et sìngula praemissa fui»- 
se et esse vera, per se, suosque haeredes, et surcessorcs quoscumque, 

Vendidit, et titolo purae, mcrae, simplicis, perfectac, et perpetuae veDditioois, 
iure perpetuo et in perpetuum dedit, concessit , et alienarit et traostutit. 

SanetLssimo domino nostro Clementi papac Vili jurisque succeasoribus mmanis 
PontiScibus Sanctae Komanac Kpcle^ae, et sanctae S<dis , et Camerae Apostolkae su- 
pradictis illusirissimis et reverendissimìs dominis cardinalibus capitibus ordiuum, et 
camerario, ac reverendissimo ihesaurario, et domino commissario prò eisdem san- 
ctissimo Domino nostro Sanctae Romaose Écclesìae, ac Sede et Cantera pracdktis, me- 
qf«c notano prò omnibus et singolis, qoanim interesse etc. respectire acceptantibus 
et stipulastibus , idest. 

Supradictam lerram, seu oppidum Ncpiunì sìtum io distrìctu Urbis in proriocia 
Maritlimae, cujus confinia dixit esse infrascrìpta , ut dicltur versus meridiem termiuat 
cum littore mari», et splagio ipsius littoris incipit a casali, seu tenuta Sancii La»* 
yyrentii. et sequìtur usque ad Turrim de Paula, et a Sancto Lanrentio uaque ad Ne- 
ptunum versus Romam termiuat cum sylva illustrissimi domini Juliani Cesarìui ab 
una parte, ab alia ciun Gisali vocato Campomorto venerabiKs capiluli Sonni Petri, 
^[T^ab oriente cum rasali nuncupato de Conca , quod est Olfìcii sanctae luquisiiiocàs, et 
cum territorio Cistemae illustrissiraorum dominorum Caetanorum, salvis aliis ejusdem 
teme et ilHus territori! vcriuribus ronfmibus. si qui suoi, antiquis, vel modcrms ac 
yy»Vocabulis verìoribus etc. una cum dictae terrac arce, seu fortalitio, palaiìo, turri,ac 

(i) Ou««ti i quel moutpior Cesi tesoriere e poi eartiitiale, di cui mì i accaduto di far mensione 
oel mio discono storico più toIio, e specialmente nel f 184 j il quale corainciò nel i 63 i a fare acquisii 
in Aoaìo, e vi pianti^ una viila cd uu palazzo ee.; i quali prìmoraiit al certo di poi dilatali, furono le 
basi della più Tasta proprìcll Pamni) al tempo d’ Innocenzo X; e di più ancora dal Cardinal Benedetto 
PamfìJj net tempo del suo protettorato d'Anzio deferitogli da buioccuzo XJ, come ho rilerato a suo luogo. 
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ASTYjmAX AC FORTU AKTIl, aC toto, ti uiùrerso ciludcm terrai, et l<KOrum ter* 
ritorio, nec non oomibua et sìnguIÌB eommcleai fortaliiiù, tunìbu», palatiU, ^mibua, 
^i^haiMtaiìoinbus, aedifìcìis, nivis ac snaret et portu ac {wiibus ipsiuA maris, flumìii^ 
bua, lacubua. aquia, aquarum decuraibua, illiusque aplagus, aivcobagiìS, FAl.A^GAGU8, 
pontibua, moleoditua, tam ad gnnom quam ad oleum, ac ad bladaa et olìvas, nec 
Doo aupenorilate, poteatate, arbitrio, jurKdicJlone civili, et (riminalì, jiire dicciidi , 
dicique (acieodi ^cullate, meroque et minio imperio, gladii poic*^aie et cxcrcìiio, 
ac alio Omni, et quocumque jure ei«lem cxcclIentÌAsimo domino venditori in et super 
dicio oppido aeu terra, iziaulis, Tasaallia, et homiuibus, vassalJoriiraqae et liomnium 
juribos quomodolibei competenti, ac omnibus et quibusrumque privilegiis, induliis, 
eaemptionibus, libertatlbus, ac supcriorìtatibus, ac cum ejusdem terrae disi riclu, per- 
tineutiis, agris, aris, campis, sy.lvis, nemoribus, pascuis, pascuique juribus, moiili- 
boa, coUibus, Tallibus, pranitiebus , flumiitibus , ionlibus, rivis, pUcatioiùbus, et )u- 
rìbus piscandì, mineriis et mineralibus tam auri quam argcuii. et cujusvis alterius 
%C^i&etalb, paludibus, tcrris pralivis, et herbosis, et stcrilibus publiris et prìvatis, ac 
pajcuis quocumque tempore^ et in quocumque loco compelenilbus, praediis rusticis 
et urbanis, boapitiU, datiis datiris, collcctis, gabcliis, duhanìs, passagiis, ciuitudìbus , 
^t^^ectigalibus , oneribua, cxactionibus , realibus et pcrsonalibus imposilionibus, censi* 
bus, responsioiiibus, pensionilxis , tcrratiris, potalibus, pocnis, coiifiscalionibus, bonìs 
empbytlieutkU , livellariis, ccnsualìbus, feudalibus, et cujuscumque naturac esistenti- 
bus, tam liberis quam subiectis, et quah ql'OAD dihectlm Do:utMUM, qv'AM qloao 
UTILE, et tam quoad liberum quam absolutum dominium, dcvolutioiiibus, acquisiiio* 
nibus tam secutis, quam sequendb, ac )uribu5 dcvotuiiocium , et acnuisitionum, au* 
xiliìs, subsidiis, honoraiitìis, honoribus, homagiis, fidelitatibus, et quinuscumque alìis 
serritiis in persona, aere, pecunia, et rebus quomodolibei consistcuiibus, quocumque 
nomine, seu nomiiùbns nuncupatis, et seu per vassallos, et alios incolas, et habita* 
(ores dktae terrae ci iliius territorii, et ctiam inirascriptorum boi^orum , ac ciiam 
forenses, seu traiiscuotcs , aut aliis quomodocumque praeslari solitis ci debilis, ac 
debendis. 

INec non ultra praeroissa etiam ipse exrcllentissimus dominus Tenditor modo prae^ 
misao vendìdlt , et alicnavit eidem sanctiasimo domino nostro Papac, Saiictac Romanae 
Ecclesiae, ac Sedi et Camerae ApostoHcac dieta stipulaiione rcpetiia, et singola bo- 
na terras, posscssioties , praia, canneta, sylvas, vincas, oliveta, et alias terras ctiam 
t^T'arativas, cultas et mcullas, domus, palatia, et alia bona et praedia tam rustica quam 
urbana quaecumque, quantacumque , et qualiacumquc siut ad ipsum dominum veu- 
diiorem proprio jure et tamquam mere allodialia et propria, seu alias spectantcs et 
spcctantia iuira dicium tcrritorìum, et juxta iliius confìnia existentes, et existcntia 
rum omnibus et singulis terrarum , et possessionum hujusmodi et alìorum praedi- 
ctorum membris, juribus, et pcrtinenliis. inictibusquc, redditìbus, et proveutibus , 
et aliis quibuscumque in, sub, et super oppidum seu icrram, tcrriiorium, et bona 
praedicta existentibus , apparcniibus, et non apparcniibus, lacitis, vel exprcssis, co- 
gitatis Tcl incogilatis, quac pracdictus dominus veuditor hodic hubet , tcnct, et pos- 
sidet, eisque omnibus iJlis competieruut , scu ctiam debuerunl, ac possunl, et de- 
bcitt, etiam si talia forent, quac sub anicdictis expressionibus non comprehcnderenlur, 
sed esse de illis faciciida magis cxprcs&a , et cxplicila nicntìo. 

£t ex causa venditionis hujusuiodi excellentissimus dominus venditor praediclus 
rcssit et rcnunctaTÙ, ac transiulit cidem sancì ìssimo domino nostro Papae, Sanciac 
Romanae £cciesiae, Sedique, et Camerae Apostolicac omnia et ungula jura, oroncs- 
que actioncs ipsi domino venditori in, et super dieta terra, seu opjpido« territorio, 
jurisdictione et aliis ut supra ( quae hic prò rcpeliiis habcaiflur et suit ) etiam con- 
tra quascumque personas, comuncs, collegia, unìvcrsltaics, eeelesias, et monasteria, 
tjt^corumque conventus, monacos, abbates, et commendatarios quomodolibei rompe- 
lentia, et compctentcs, et quac rcmpetcre poiuisscnt, posscnt, seu potcront quomo- 
dolibct, nullo jure, nullaquc actionc cidem domino venditori, aut suis hacredibus , 
vel successoribus in et super oppido, seu terra, et aliis praedictis de cactero quo- 
modolihet rcservatis; ad habeodum ctc., poncndum eie., coustituendum eie. oana 
facultatcm , et aucioritatem ctiam plenariam eisdem aanciissimo Domino nostro et 
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Garnerae. ac sapradictis omnibus, et singulis aliis superios venditìs corporalem , et 
actualcm, etiam sua propria auctoritaie sinc alicujus judicU ve) curìae dccrcio, rei 
mandalo capieudi, ac solitum et debitum obcdientiae, et fideUtaiis juramciito a Tas- 
sallis exigcndo, quos ex nunc ipse excelientissiiuuA doinimis veiiditor a tali vincalo per 
se, suosque baeredes, et suaessores in perpetumn exemil , liberavit, et donec se 
possessorem ip$am coram dicto saiicii&simo Dominò nostro romaiiac Kcclesiac et dicio 
camerario nomine etiam prciarìo teivcre, et po.<i$idere cousiituit et recognovit. 

Kt hanc vendilionem et alienalionem dictac terrae , seu oppidi cum lurrì . ac 
ASTURAf., et pobtu antii, arce, FURTALiTiis, ac omnibus et siiigulis praemissis 
fedi et lacit dictus excclleiitisdmus doniinus vciKlitor cidem sauctissimo Domino nostro 
sanctae romanac Ecclcsiac ac SedU, et Camcrac praedìctU prò prctio et pretii no» 
mine scutorum quadrìgentorum milHum dico irionciae ne juliis deccm prò 

scoio, quod quidem prctium totum et iiitegrum supradicti illustrissimi, et reveren- 
dissimi domini decaitus, ac capita ordinum, et commissarius, et de illorum ordine, 
et mandalo revercndns paicr domraus Bariholoinaeus Cacsius suae SanctiiatU , et 
Camerae Aposlolicac ihesatirarius apostoUcus generaiis antcdictus cum supradicti do> 
mini commissarìi assistcntia dieta uominc ac diciac suae 5 aiu.'tìiaii.s, ac de (>amcrae 
Aposlolicac pccuiiiis solverc, et respcctive compensare, et deduccrc, et dctalcarc 
promiserunt , cottvenerunt modo et forma infradicendis ridelicct. 

Li primis asserens, et affinnans dictus cxcelienlissimus dominus vcndilor ex ral« 
culo lacto cum ministris Camcrac super tcrminU dictac aTinuac sunimac sculorum 
quadragifiia millium dccursU , et non soinlis se esse, et rem.'m4!re liquiduin , et ve- 
rum dcbiiorein dirtae revercndae (^inerac usque ad fiucm quonmicumquc annuortim 
futurorum a dieta die prima maitiì t 5^6 cacploruiu et fmicndorum per totum mei»- 
sem tebruarii i 5^5 decurrenlibus iu scutis sexaginta sex ac duobus terliis altcrìus 
acuti prò residuo scutorum aoom. ex dictis scutis 4oom. ut sopra mutuntis , ex qua 
somma nunc est debitor dictac Camerae in scul. 37m. nionetae prcdictac se. 63666 '/a 
Itcm prò altera solutionc scutorum aoom. , quac debebantur in fine aliorurn quù>- 

3 UC annonini ìrunpìeiKlorum die prima marlii et finicndornm in ultimo dicti 

cccnuii ad rationeni scutorum 4<^n^ quolibet auno et quibuslibct quatuor roensibus 
ad ratam solvcndorum se simili ex calculo remanere liquiduui et veruin dcbiiorein 
ejuMlcrn Camerae in scutis i 54 «oou; residimni autem usque ad duceutum Diillia sri- 
licei alia sruta *d complementum scutorum xooni* eidem domino comestabili 

per sanctissinium Uuniinum nostrum condunantur, et relaxaiitur, ut dicium mutuuiu 
suum gratuituin omniuo con.sequitur drectuiii usque in finem totius decennii prò 

fruciibus ejusdem sununac ad taniummodo calculalae scuU — 

* i.‘>4ooo. 

Item praedictus exccllentissìmus dominus comestabilis viMMlilur declaravit, et 
aifirmavit se esse verum et liquidum debilorcm iiifras 4 rxptis duiuinis niercatoribus, et 
aliis personis ac in suimnis, de quihus et proul appare! in lista niihi notano pmc- 
dicto per dicium exccllcntissinium doniimim iudicem tradita tcnoris in fine fiujus 
instrumenli dcscrìbenda. — Primo. Magnìiicis naeredibus Joaiiiiis liaptistae Ubertbii 
romanae curiac mcrcatoribus prò pccuiiiis ab illis ad lambium arceptis cum cautionc 
Camerae, quae prò ipso solvit cisdem hacredibus suiiiniam decem et novem miU 
lium octingentumni sexaginia duorum scutorum. scut. 19862, prout in qulelaniia in 
actis mei noiarii sub die i 4 bujos cum cessione juriuin ad (avorem dictac Camerae 
recepta. 

Quibus qnidem omnibus summts snprascriplis simul rollectis ad supra<lictam 
summam scutorum 4^0000 praeili supradictac vtnidilionis aiU'eiidunL 

bx qua quidem summa scutorum quaHrigentoraiu Diilliiim pracdicti illustrìvdrm 
domini cardinalcs dccatms, et ordinum capila, et camcrariiis, iiec non reverendus 
pater dimiitius ibesaurarius, et doriiinus commissarius coruiiidcrn sanctissimi domini 
nostri Papae, et Camerae Apostolicae nomiiiibus ex una, et dictus exccllcntissimus 
dominus venditor rum consensilms et alìis pracinissU partibus ex altera mutua sti- 
pulaiione interveniente posucrunt in et ad couipuiimi ilicti prelÌÌ scutorum 
supradiclas Ires parlitas pi-imam vìdelicet scutorum 63666 ^/j; Itcm sruto- 
rum tS4ooo, et icrùam scuter. 19862 in totum scula 237528^/3 constituculcs, ipseque 




Digitizcd by Cooj^le 





9 

exceilcutissiotus domùius Auditor summam ipsam scutorum ^/a monetac iti et 

ad coDjpiUum ejusdem prctii scut. 4<^oooo prò coucurreuti quautitate compensavit et 
cocopousaiaiu esse voluit. 

^ Bvliquas autezn partitas in dieta lista ìuferius describenda contenias usquC ad 
complcuientum sunimac praedictae scuioruni praedicti iilustrisMiui domiui 

cardiiialcs l>ei’auus , Ordiiium Capila, et Camerarius, ac de conuu ordine et mandato 
reverendo patre domino Thesaurarìo geiM:rali ila volente et exprcsse uiandaiitc prac- 
dicto excclleutisfiimo domino Comestahili Suae Saiietitatis et iiamerae Apostolicac no* 
minibus solvere, et cuoi effeclu exbursare , solviquc et cxbursart lacere promiseruiit 
respOctivc omnibus et siiigulis mercatoribus , et aiiLs persocits in dùia lista numiiiatis 
me notario etc. hoc lamen adjcclo, quod si aJiquibus ex creditoribus praedicti» aliqua 
de causa non lierent soiutioues in dieta lista (lc.sciiptae« tunc couvencrunl <iuod loco 
dìctorum creditorum , quibus talea solutiones non bcrcut, praedictus exceilenlissiiuus 
dominus Venditor alium seu alios suo$ veros creditorcs subrogare , quibus liujusuiodi 
aoluiioues beri debeant infra tenniiium unìus meiisis cuni iliuiidio ab hodie iucohandi 
Omni et quacumque cxc^tioue remota, ila ut trucius a die Jiabiiae possessioni» dìciac 
Ccrrae et locoruxn , juriuin , et bonorum omuiuin supradictoruin cilra um|uc in iute- 
grani soluliouem totius dicti pretii decurrendi currant , et correre debeant ad ralaiji 
summae, quae in futurum prò tempore remanscril solvcnda non amplius ad daiuiium 
vetidiioris , xcd dictac Camcrac , et sic ctiam lucrum ila tamen quud dieta Camera 
posaessiouenj praedictam acccpisset. 

£t ulicriux ultra dictas suiiitnas promisit dieta Camera eìdem excellentis&iuio do- 
mino Venditori solvere infra meusem cuin diuiidio ab hodie omnia eredita spectantia 
ad dictum exceIJentissimum dominum \ ciicliiorem in diclis locis veudilis , de quibus 
in nota zniiiì notano tradita tcuoris simìliter in fine hujiismodi instrumenti describen- 
da, quae idem dominus Veuditor promisit cs»e vera , liquida , et exìgibilia. Et iicsuper 
idem exccllenlissimus dominus Veiulitor sibi rcservavit lìgnamina incisa ibidem exi- 
slentia, dummodo Camera iiollct iila retinerc prò se, quo casu eadem Cantera icnea- 
tur solvcrc diclo Venditori cxpciu^as omucs factas in illofum incisione. Exceptis tamcii 
ilUs lignis combusiibilibus existcntibus, ut dicitnr in portu Aslurae, ut dicitar vendilìs 
ante diem 3o augusti proxime pracicrìti , quae sub dicto pacto non comprachendau- 
tur , sed siiit libera emptomm illoruin eie. 

Et pariier sibi rcservavit omnia mobilia simìliter in diclis locis exisicntia , cxce- 
ptis tormcntis bellicis , et munilionibus , quae sub praescuti veudilione, et cxcmptiouc 
comprebensa sint , et esse intcliigantur. 

Quae quidem solutiones elc« sic ut pracmittitur fariendac beri debeant cum prac- 
senlia et interTcntu dicti domini Commissarii Camcrac praedictae , ac ctiam cum in- 
terventu unius ex ministris dicti domìni Vendiioris per ipsum deputaudi ; ita tameu 
quod omnes et singoli creditores praedicti et quilibet illorum res|>cctive prò omnibus 
et singulis pccuniarum summis cis ut supra solvendis omnino cedant et transferant, 
cedereque et Iransferre debeant in et ad favorem Sanctissinii IXtitiiiii giostri Papae et 
Camerae praedictae iranslative, et non extinctivc omnia jura, ouincsquc actiones eìs, 
eorum cuilibct tam coutra et adversus dumiimm Coinestabilcm , ejusque hacredes , 
illiusqut bdejussores , quam alias quas(umquc persona» tam publìcas, quam privatas, 
tam ccclesiasiicas , quam saecularcs dignitatcs fungendas, ac coutra coMcgia et uuiver- 
sitales quoiDodulil^t compcteiitia et competente» compelituraque , et competituras prò 
summis , et quanlilatibus per eosdem creditores , et conim quemlibet rcspectìvc ab 
ipsa Camera exigendis etiaui cum promissìotic de evictione , ac generali et particularì 
defcDsione jurium , et actiomini praedictarnm per eosdem creditores, ut pracmittitur 
cedendorum , et transferendorum in amplissima forma ex dato et facto cujuslibet 
ipsarum. Quin imo etiam couvencrunt dicti contrahentes, quod per solutiones praeseii- 
tes et in actu illarum eo ipso Sanctissiinus Dominus Nostcr , et Camera praedicta ex 
pacto vigore |>raescniis iustrumcnti succedaiit , et subintreiit , ac successisse et subin- 
trasse omnino kitelligantur in cisdeui creditorum praedictoram juribns, actioiiibus, et 
antcnoritaiibus , potioritatìbus , et privilegiU universis , et ea omnia , et singula in 
eosdem Saiiclissimum Dóminum Nuslmm , et Cameram ex tunc perni us , et nihìlo- 
uùnus rcservato trauslata et trausfusa sint, ita ut in umiicui casum , et eveutum cu- 
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juscumque eTÌctioois totiùs vcl partii dictae terrae , seu oppidi , et alioram ut supra 
veiKiiioruin et cessorum, seu cajosris partU iUorum , seu uullitatU, vel iavaliditatis , 
aiU ÌDobserTaiuiae pracsentis coatractiis aut alicujus ex praemUsis ex quocumque ca- 
pite, aut cu^TÌs fiiis , aeu molestiae super dieta terra et alìis ut supra veodiiìs taxa 
in petitorio , quam io possessorio , et quolibet eorum in solidum , aut aiium quem* 
cumque casual et eveiitum , propter quos SanctUsimus Domiuus Poster et Camera 
pracdicia praediaa terra cum aliis ut supra TeocUtis , aut parte aiìqua eorum libere 
mi , fruì , vel gaudere non po&set. Time et cjusdem casibus , et quolibet eorum io 
aolidum dieta Camera dictis juribus et actionibus sibi ut supra cedendis tam in ageiKlo 
qnam in del'endeudo , ac alias et omui alio meliori modo , uli et experìrì pos&it , 9t 
valeat , quia sic acium ctc. j 

£t iactis per diciam C^meram solutioiiibus et cxbursationibus ipse excelleotissi- 
mps dominus Venditor ex nunc prout ex lune , et posiquam taciae i'ueriot , et prò 
summis ipsis , quac in dies solveiUur camdem Rcvcrcndam Cameram de ipsis pecu- 
niìs sic solvendis , et dcniuin postquam integre solutac fucrint de toio , et integro 
dicto preiìo scutorum 4^o,m. ctiam per Aquiliatiain stipulationem , et acceptUatiooem 
legitimc interposìiam et per pacium quìetavit, liberavit et perpetuo absoivit ; renun- 
cians exccpiioiii dictam pecuniam nou soluiurum , et aliis tam juris, quam iacti ex- 
ccplionibus, quibus mcdiaiitibus ipse Venditor se contra praemUsa quomodolÌbet*«.* 
po&set ita tameii quod si durante diclo termino uuius mensis cum dimidio ad solveo- 
dum diciuiD re^duuni ut supra couvciilum supervenirent aliquac molestiae eidem 
Camerae super terra vcl oppido vel aliis ut supra veiidilis et ccssis, aut aiìqua eorum 
parte tam in peiitorio, quam in possessorio facto (amen seu culpa dìcti VenditorU, 
aut suorum, Tunc et eo casu solulicaìes ad ratam retardarì po^iut et debeant, dum- 
mo<do dictac mulcsiiae sinl lales , quac impediaut ipsam Cameram uli, fruì supra 
.yendilis , et non alias eie. Kt ullcrius couveuerunt , quod donec et quousque dictae 
solutioncs prctii pracdicti ut supra factae non fuerint domiiiium et posscssio supradi- 
clarum reruin et boiiorum nuliaiciius rata dicii prctii non soluti translati esse intel- 
ligaiitur in Cameram , sed rcuiancant , et remancre dcbeaiit pciics ip&um exccUcutìfr> 
simum domiiium Vendiiorcm quia sic eie. et nibilomiuus tam in pracmissis , quam 
alios quoscumqiic casus et eveiUus non sit , nec esse censeant praejudicalum liypo- 
thccis seu aliis juribus , eiiam raliunc cujuscumquc prioritatis et potioritatis dictae 
Camerae centra supradìctuui dumiiium Veuditoreni, et alios prò eo , et alios q uomo 
dolibet eliam in dìcio instrimicnto mutui dictorum scutorum 4(>o,m« dieta die 
Il oclobris i58q maiiu luci. nolarii celebrato, scu alios comprehensos quovis modo, 
seu alias compctcntibus , et «piac competere pos&cnt iiifutnrum, ita ut non censcatur 
per praeseus instrumentum ab ìllts recessuiu, seu in alìquo iiuiovatum , aut illU prae- 
ludicatum , sed semper cidem Ouncrac ctc. salva illaesa<iue permaneant , et istam 
rsservalioncin voluit dieta Camera liabcri prò rcpetita in principio , iu medio , et in 
fine, et qualibct parte praesenlis couiractus. 

£t si plus dicto prctio siutorum dieta terra cum aliis ut supra veuditis 

et cessis vaierei , aut valere possct quomodollbet in fulurum tunc dìctus excellcnlis- 
simus dominus Venditor ex mera sua iiberalitalc , et quia sic sibì faccre placuit , et 
^r^placet totum illud plus etiam sì fuerìt panca sive magna quantilas eliamsi quanlum* 
yy»cumque excederet dimidium jusii prctii cidcin Saiictissimo Domino Nostro et Came- 
rae irrevocabilitcr , et ìuter vivos donavit et donatum esse voluit dono nempe ipsam 
nullo uuquam tempore revocare scu annullare, aut illius seu pracsentis venditionis 
rescissionem , rei annuìlatioiiem petcrc quacumque de causa promìsii ; renuiKiam eliam 
cum juramento ut supra pracsiiio ad perpetuam tam donai ionis , quam venditionis 
praedictarum et totius pracsentis instrumenti validitatem Leg. 2 . Cod. de reseindenda 
vet^ùone, ac Leg, Si unquam , et Lfg. Jinal, Cod. de revocando donatione cum 
aliis de hac materia loquentibus , et etiam Ut. de insinuando donatione certam 
mam excedenle, 

Quam quidem yendiiioncm , et alienaiioncm , ac alia praemissaet infra promisit 
dietus dominus Venditor esse bonam , validam , ac bene iactam , nullamque alicna- 
tionem , seu dcclarationem , aut alium actum, nec aliud quidquam in praejudirìum, 
fica detrimentum praedictorum Sancì issimi Domini Nostri, et Revcrcodac Camerae, 




il 

but praeseotis Contractus feciase ncc i^r se , aut per suo» praedicto» facturo» esse , 
diclamque tcrram seu oppidum, et dictum ilHus terrìlorìum cum aliis supra Tendiiis 
et ces$ì$ esse supradkti domini Yenditoris liberum et fraDCum , ac propterca Ubera et 
franca et ad ipsuin dominum Vendiiorcm pieno jure domiuii vel quasi melare , 
et pertinerc, ei nemiuì iuisse vel esse venditum, praeterquam supradictis creJilorìbus, 
et Camerae ut supra hypoihecaium , datum , cessum , coiKessum , aut quovis alio 
modo iu tolum, vel io partem alienatum etc« etiam alieuaiionis vocabulu lalissùne 
suoipto, ac terram et lerritorium cum aliis supraveodiiis , alieiiatis, et cessis esse li* 
Lcrum , immune » et exemptum , liberaque eie. ab omnibus censibus, recognitionibuSt 
serviiutibus , rcspuiisioiùbus , ac fìdcicommissis ( exceptis ilio, scuillis, quod vel quae 
per dictum dominum Venditorem iniradicenda supp* desuper expcdicndis laiius ex* 
primeutur, et s}>ecificabuiit) de quibus dirti Cootranentes iMtitiam Iiabere asserueruiU , 
•cu qualibet alia homiuis , vel legls provisiouc purificaiis vel purificandis , et aliis 
quibuscumque oncribus , scrvitutibus , juribus , gravaininìbus , obUgatiouibus , aut 
aliis oneribus quomodolibet nuucupatis, seu nuncupaodis. 

£t sic etìain promLut dictus doiuiiius Vcuditor in hanc vendiiioDem et alia prae* 
missa facerc consentire omnes et quascumque peosonas , communia , coilegia , capi* 
tuia, universilates , ecclesias et nionasteria , conveiitus , abate», rornmendatarios , et 
alias tam ecclesiastica» , quam saecubres pcrsoiias etiam majorì dignitatc fulgeiites 
ad)aceiìies et adjaccntta , seu super dieta terra , seu oppido et territorio , ac bonis 
et aliis ut supra venditis et cessis , et aliqua illarum pane quomodolibet jus haben* 
tia vel habere praeleiidenlia , ila ut factum alicnum et ìmpossibilia promiuendo nmi 
valeat cxcusarì , sed pracdbc ad factum teiicatur , alias ad damua eie. ad omnem 
•olam et simpliccm et extrajudicialcm dictae Revereodae Camerae requisii ionem , de* 
nunciationem, seu inicrpellatioiiem c!iam in casum abscutiac ab Url^ per Audieii* 
tiam publicam Liiterarum Coutra<Ìiciarum Sanctissimi Domini Nostri Papac, seu per 
tdictum publicum , seu alias extra)udicialiier facicndas , nullamque liiem , quacslionem, 
seu differentiam , aut contro versiam in et super terra , seu oppido , tcrrìtono, bonis, 
aut aliis supravenditis iu totum vel in partem in quovis petitorio vel possessorio, vel 
alias quomodocumque , et qualiiercumquc non biferrc, ncque ab aliis conferatur con- 
sentire. Quìn imo in eventum alicu)us litis scu molestìae, quae a quacumque persona , 
praeterquam a crcdiloribu.» supradictis , quorum onus solvendi dieta Camera in se 
suscipit ad consecutionem eorum creditorum, seu alias ageutibus iiiferatur, tunc ìllam 
et illas in qualibet inslantia et parte judicii , et coram quocumque judice in Urbe 
Tcl extra tam in possessorio in se suscipere , et susceptas prosequi , terminare, et 
finire omnibus suis suiuntibus et expeusis, ac procuratoribus et advocaiis, et Canic- 
ram ipsam semper paducam , et quielam in cisdem b<Miis tam respcclu pCtitoni , 
quam possessorii conservare, dcfonderc et libcrari ab oinni lite , causa, molestia , et 
molestante persona ac peiiitus etiam indemnem conservare ad omnem solam et sim- 
pHcem etiam extrajudicialem , ac minus soicmnem dictae Camerae respective denuncia- 
tioucm , seu interpellai iiMiem ut supra dictum est facicndam* 

Et insuper ultra praemissa , ac in supradiclos alios quoscumque actiis, et even- 
tus exccHcntissimus domìaus Venditor se ipsum, suosque haeredes et succcssores te- 
neri et obligatos esse voluit erga eamdem Hevcrcndam Cameram de oimù et qua- 
cumque dictae lerrac seu oppidi , et territorli , booorumque aliorum supravendito- 
rum , et cujusiibet ipsorum partis generali et particulari evictiooe etiam in omnì et 
quocumque judicio sivc petitorio , sivc possessorio , et ad duplum prciii rei evictac 
in Urbis consuctudinem , etiam si evretio ipsa per iniusiliium , incurbm, seu judicis 
impcrìtiam etiam quod lis, seu molestia firmitcr , et judicialiier intimatae non iuerint , 
vel alias quovis modo etiam quod nullum processum iuisset, seu procederetur , et sic 
vel albs quomodolibet ijisa cvictio scquerctur , et ìnsuper teneri voluit ad dicti pretii 
restitulionem , et ad omnia damna etc. de quibus ctc. absque etc. 

Et lirmis maneniibus pracmlssis supradicta illustrìssima et excellcntusslma domina 
Felix non amplius taroquam curatrix antedicta , sed suo proprio, privaloque, et par- 
ticulari nomine iiiibrmaio ad pìenum de omnibus et singulis praemìssis iu hoc prae- 
•enli instrumento contcntis, quia iilorum stipulatiooi ùuervenerìnt , ac de narratls in 
ea plenam habeus scicutiam. Volcns ad requisitiouem , et iustanliam supradicli cxcel- 
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lentissimi domini Marci Anloiùi ncpotis sui diciam Rererendam Cameram super prae* 
missis magia cautam reddere sptmte etc. cum aucioritate snpradicti illustrUsinu do> 
mini Seoatoris ibidem , ut supra prò tribunali sedctitis, dictorumque Statutorum et 
Jegum et privilemorum rcnuncìaiione per ipsum etiam simili cum juramento facta , 
ac praesentia TOiuiitate , Ot consensu ilìuslrissimi et reverendissimi domini Marci Ai^ 
toiùi episcopi Praenestiui Sanctae Roioanae Ercclcsiac cardinalis Goluizmae principìs 
Praenestini , tamquam cjus consan^incorum praesentium , et coosentientium, ac tacto 
pectore et respcctive scripiuris, juraniium suorum interesse, et infrascripium con* 
sensum et renumiiaiiotient non cedere in damnum et praejudicium diciau illusirissi- 
mae domiiuie Felicìs ex causis supcrius narratis jurans quoque ipsa illusirissima dc^ 
mina Felix lactis eie. nullos alios habere proiimiores in UrM cousangtitneos, afHnes- 

3 ue supradictos, qui iis commode inierreinre ]>ossÌni ; ipsa inquam domina Felix me> 
ianlibus aiUedictis hic rcspectivc quoque repetitis , et cum reiiunriatiouibus per 
ipsam supcrius ui dictum est, de uovo tactb, asserens in primis et aifirmans se fuk- 
sc , et esse sufTicientcr cautam et sccuram rationc suae dotls , et jurium dotalium , 
ac infrascrìpli annuì legali , ac aliorum in et su[>er omnibus aliis bonis haereditarììs 
dictac bonac memoriae Marci Aiilouit seuioris sponte etc. oiuiiibusque melioribus mo- 
dis etc. prò omni , et quocumque suo juro et interesse, lune raliune suac hypothe- 
cac dotalis, et jurium dotalium, quam habet generaliter et insnpcr dictis bouis hae- 
reditariis pracdictàe , quam raiiooe aiuiui legati scutorum sex milUum moi»cia6 
sibi a dieta clara memoria Marco Antonio seniore iacto , et alto quocumque jure, 
titolo , causa , et practextu , etiam de futuro emergentibus in Teudìiioncm , prontis> 
siooesque , obligationes , ac alias hypoihecas per dictum excellentissimum domi> 
iium Comestabilcm superius factas , omtiiaque alia et singula in praesentì iustru* 
mento contenta ad cffectum perpetuaa validiiatis supraJiciae venditionis , et 
praesentis instnunetiti , ac alias omni alio meliori modo ad favorein Camerac ma- 
gis proficuo ( dieta ejusfiypoiheca super aliis boiiU liacreditatis pracdictac tautum semper 
salva, ita ut dieta terra cum aliis ab ipsa hypaliiuca omiiii>o perpetua libera extant, 
et sint consensit, suumque conscnsmn et assensutn praestitit, at omni et cuicumque 
obligaiioni et hypothccae antcriorìtatisque et |>olioriiatis cuicumque tam jurìs, quam 
fàcti privilegio sibt expressis, vei alias quomoilulibet imnc et in futurum etiam ex 
jure de futuro competentibus , et aliis qnibiiscumquc ulriusque juris et facti auxilio 
operibiis nicdiantibus dictae emptionis et Tcnditioiits, ac praesentis inslrumeiiti, et ef- 
Icctus impedir! aut retardari possit speciuiitcr. et espresse etiam cum juramento ut 
supra pi'aeslito ad finem et cnectuui ut Camera pracdicta praesenles coutractus pie- 
nariam et perpetnam consequentcr eflcctuin rcminciavit et refutavit, ac renunciai et 
refutat, ac promìsit et scse obligat, ita quod lactum alienum promittcndum et 
oiuoe posse suuin iacicnduni non valeat excusari, curare, et cum clFectu facere 
quaui tam supradictus excclicntissimus domiims Marcus Aiitonins, quam illustrissi- 
mus domimis Phiiippus, et quilibel eoruiii respcctive cum primum pervenerint et 
alter corum pervcncrìt ad legìtimam aciatcm etiam absque aliqua interpcllationc , 
dictus vero Marcus Antonius supradìctam vcndilionem, PhilippiLS vero inlrascrìptuni 
coiiseasum ab co pracstandum in forma valida per piiblìcum instrumentum manu 
meì notarii recipiendum ratificabunl et approbant, alioquin de suo proprio et pri- 
vato nomine, ac principalitcr, et in solidum erga diciarn Cameram ad omnia prae- 
missa et ad daimia etc. de quìbus etc. volens partein suam promissionem et obliga- 
tionem, valere etiam quod vendilio pracfaia ac veuditiones et obligationes per di- 
ctum Slarcum Antonium factas ex dcfcctu actatis, scu solemnitatum vel alias quo- 
quornodo impugnari piosscnt, quia sic etc. actum etc. 

£i ulterius ad majorem ìpsius Camerae cauibelam praedìctns illustrìssimus do- 
minus Phiiippus similiter de pracmìssts omnibus certioratus, quia illa stipulationi in- 
terfuerit volens Cameram ìpsam etiam cautiorem reddere sponte etc. cum praedicti 
illustrìssimi domini Senatorìs, et exrcllentlssìmac dominae Fclicis suae avae paicr- 
nae ac curatrick, ut praemitlitur, datae cmifirmatae et deputalac , iicc non supra- 
dictonim consanguineonim qui etiam prò dicto excel lentissimo domino Marco Anto- 
nio superius intervencrunt praesentia auctoritate et consensu, ac jurameiitk tactis, 
ut supra praestitis, attesutioneque et aHìrmatìone ac aliis supradictk, quae omnia 
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hic «tiam qooad ipsnin dommum PhiUppum sigilbiìm repeliia fuenmt, firiDansque 
quoque 1)> Philìppus taclis etc« nullos alio» babere hic in Urbe proxìaiiore&» qui 
buie actui commode nunc intervenire possint stante maxima al><tcntia ab Urbe itìu* ^ 

ttrksimi domini cardinalis Ascanii sui patrui, de quo supra dicium est, ac renuucians 
etiam suo medio iuramenlo tactis eie. pracstiiit beneficio majoris aetatis. et restitu* 
tionìs in inteirnim ex quocuinque capile, et clausula generali si qua inihi justa 
causa eie, caelerisquc legibus ac tam antiquis quam moilernis Urbis statuiis, caete- 
risque prìvile^is in favorcoi minorum quomodofibet ìntrtMUictus. iuiormatus per di* 
ctom inustrissimum dominum Senatorem de eorum ioiportaniia, et eflectu sponte etc« 
omnibusque melioribus modis etc, ac prò ornili et quocmnque jure suo et interesse, 
quod etiam ipsc babet, et ei quomodolibct compciit, scu nabere et competere po- 
test seu poierit etiam ex jure de futuro in et super dieta terra seu oppido, seu 
supravenditis et ccssis, et qualibet eorum parte, seu alias super dina haercditaic ac 
bouia patemis quam avitis eiiam catione miliiiae prò boius cxistcntibus in regno 
Meapolitano in supradictam venditionem promissionem, obligationesque et hypolhecas 
ad favorem SauctiAsimi Domini Mostri Papae, et Camerae Apostolirac per dictum do- 
mìoum Venditorem factas ad effectum perpetuae validitatU praescntis contractus, ac 
alias omnì meliori modo Camerae magls profìcuo conscnsil, suunique consensum et 
assensum praesiH ac onmi et cuicumque juri et praeicnsioni , quod et quam in et 
super dieta terra rSeptuni, et aliis ut supra venaìtU quomodocuinque et qualiler* 
cumque babet, seu etiam ex jure et causa de futuro su)>ervenieutibus habere eique 
competere posse scu poiuìt io futurum et aliis quibuscumque utrìusque juris et facti 
auxUio et exceptìonibus quibus mcdianlibus dlctis emptioiiis et veuditiouis ac prae* 
sculis instrumenti excculio et effeolus impedirì, aut rctardarì possit specìaliler et ex- 
pressis etiam cum jurameiUo ut supra praestiio ita ut camera praedicta pracseniis 
contractus plcnarium perpetuo consequatur effectum etiam suo medio juramento ta- 
ctis eie. pracstito remiiKÌavit et refutavit, ac renuiuiai et reiutat. 

Postremo prò ul eriori dictae Camerae caulhcla ultra praemlssa, et inb^ ipsi 
omnes illustrissimi dominus Marcus Anionius , Felix , et Phiiippus cum decretis rc- 
Dunciationihus , et soluTiiiiilatibus praedictis in solidum promiserunt supplicare , et 
supplicaiionciji dare infra duos meuses ab Hodie sanctissimo domino nostro PP. prò 
derogatione fìdeicommissorum , et prohibitionum alieuandì per pracdccessorcs eosdern 
de ipsa domo Columna temporibus pracdefunctis quomo<loUbct tactis: si quae sint 
saltem valida, et praemLssis l'orsan obsteiit , cum tamen , et impensa camerae omnino 
expedicndìs cum clausulis , decretis, et derogaiiotiibus necessariis, et opportunis. 

Promìseruntquc imiipcr itdem domini vcmlìlor, et dominus Phiiippus pracseiv» 
instrumentum cum omnibus inde secutis , et sequenlìbus respcctivc ratificare et cou- 
firmare statim ac ad legitiinam aetatem perveiierìnt etiam abs<|ue aliqua requìsitìone 
prò parte camerae judicialiter , vcl extrajudìiialìter làcicnda Omni et quacumque 
exceptione remota. 

Et ulteriiu infra octo dica ab bodìe proxiine futuros dare et tradere cidem ra- 
merae in manibus pracdicti domini Commìssarli ad effectum mihi noiario consignamli 
asserto fidcicommissa et alias scripturas ad jus et interesse dictae tcrrae et aliorum 
ut s^ra venditorum speclantes , et pertiiientcs publicas scu privatas si quas habcl 
ad effertuni ut de jure tam vunditionis, quam in fuiurum aictae camerae sempcr 
constare possit. 

Et fìrmis maixmtibus et reservails, ar illìs semper salvia praefaii domini cardt- 
nales , ac revereudus pater domimis Thesaurarius , ac dominus Cominissarius cìsdem 
DOmiiiibus supradictuin illustrissiinum et exceltcnlissimum dominum Marcum Anto- 
nium et alios prò co obli^atus quiet a veruni , liberarunt, et aUvilvcnint de somma 
antedicla scutonim quadrmgeotorium mitlium in instrumcnlo mutui cuiitentorum , et 
illorum paghis , alias, ut praemittitur solutis, et hoc stnntibus compensationibus , so- 
lutionibus, et aliis supraiiarratìs , quae hic prò repetitis habeantur et siiit, exceptiouìs / 

speique ec. rcnuiiciarunt ec. etiam per pactum ec. 

Quae omnia et singula supradicta in hoc instrumento contenta , supradicii con- 
traheutes quibus supra rcspective nominibus singula singulis congrue reièrendo promi* 
scruni invicem obserrare , et adlmplcre, et in nullo contravenira , dicere, vel oppo- 
nere in judicio et extra, quavis occasione, causa vel practextu cogitati, vel imagniatis 
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mtUm in |ara et caa&a de novo emcrgentibus , alioquìn ultra observati<nem contractas 
teneri volueruot iuTicem ad anmia damna etc. de quibus etc. absque etc. ; et ultra 
praemusa praedictus dominus TCnditor, ac dominus Felix , et domnius Philippos cum 
aolemuìtatibuft praedictis promisii per se et suos haercdes, et saccessores nullo unquaxn 
futuro tempore aliquam restitutionem in iniegrum , seu absolutionem a jurameoto 
ad cffecium a^eudi , seu excipiendi, aut alias, seu aliud quodvis remedium seu onus 
^ravis de causa, et quovis jurc seu praetextu etiam cnormis seu enormissimae ac 
totalis laesionis ; et aìiìs quibuscumque elìam cogiiatis vel incogiiatis etiam ex jure 
et causa supervctiietuibus a principe, vel ab alio quoque ullo unquam tempore peteru 
impetrare ut iorsan impclratis, elìam in Motuproprio, et ex certa scientia, deque pn* 
testati plenitudine ab ipso principe concederent* nullatenus uti io judicio tcI extra 
quia imo illis omnibus sic torsan impctratis, seu ut supra concessi, seu concedendis 
toties quoties iinpetrentur , seu concedanlur, ac quibuscumque etiam mentis dccla* 
rationibus, et practcìisoruin jurium rcscrvationibus (brsan quomodolibet faciis , seu 
iaciendìs ex nuiic , et prout ex tmic scindi cum juramciito suo , et suorum hacredozn 
et succcssoruiu nominibus specialitcr , et exprvsse rcnunciarunt , et quilibct eorum 
rciiunciaTÌt , et renunciat* Quoniam voluìt pracsciitcm Tcuditiouem suum plenarìnm 
et pcr|>ctuuni semper coasequi et obtiiicre cffecium. 

Pro quibus omnibus et singtilìs pracmissis sic ut snpradicios Contrahentes , et 
qnemlibet eorum rcspective promiasis tenendìs. complendis et inriolabiliter obseryan> 
dis praedicti illustrissimi domini cardinale dccanus, capita ordinum, et camerarius , 
rererendus pater domiuus thesaurarius , et dominus commissarius; quibus supra no* 
minibus dieta camera apostolica, illiusque rc<ìditus , et proventus, uce non bona 
quaccumque , juraqtic et aciionc, ac nomina debitorum, dicti vero illustrissimi do* 
miai Marcus Aniontus Comestabilis, excellentlssima domina Felix et Dominicus Pbi- 
lippus cura consensibus et aliis solemnitaiibus praedictis scsc ipsas et qnemlibet 
eorum ili soltduni , suosque haeredes et successores , ac sua et illoriun omnium tam 
pracsentia et futura , lam in Statu ecclesiastico , quam in Regno neapolitano ; ac alias 
ubilibct cxislcmia allodialìa , burgansatica , et feudalia , et quoad leudalia regio as- 
aensu ad majorem cautliclam, quateims opus 8Ìt semper salvo et rcscrvato , et non 
alias ctc. sub antedicta pocna damnorum eie. ad quam ultra obscrrantiam contractas 
teneri voluerunt , et alia etiam semoventia, juraque et actioncs, et nomina debitorum 
gciicralticr, et specialitcr, ita quod gcnus per speciem non tollatur, ncc non e conlra 
in ampliori torma camerae aposlolicac eie. cum stibmi&sionibus , rcimnciationibus, 
procuratomm irrevocabilìum consiitutionibus , ac cum lacullatc ingrcdicndi posscs- 
Diunem dictorum bonorum obligatorum etiam propria auctoritate , consritutoque et 
« praecario de possidendo latissime extendendo , et interpretando , nec iK>n et in torma, 

ac sccundum formam vcttis magiiac ruriac vicariae Regni Meapolis, etiam cum dau* 
sulis et cautbelts , et viiiculis in utraqne forma praedicta apponi solitis quoties opus 
fuerit ad volumatcm dictorum coutrahentlum cujusUbct ipsarum extcndendis ; inviccm 
et respeciivc ut supra clictum est singula siiiguU congrue referendis, ut saprà obli* 
garunt, et hypotbecarunt , et quilibct ipsorum coati^cutium obligavU, et hypote^ 
cavit , et tariis eie. 

Super quibus omnibus , et siogulis praetnissU tamquam rìte et recto gestisprae* 
dictus iilustrissimus dominus Scnalor, et Judex prò tribunali ut supra sedens prao* 
missis , iutcUertis, causaque piene cognita, suam suique ofTicii auctorìlatem ordìna- 
riam interposuii , paritcr et decrclum supplcns omnes et sìiigulos tam juris, quam 
faclì detcctus etiam substanlialcs, sì qui forsan quovis modo intcrvenerint in ci^em 
non soiuni praemisso , sed oimii alio meliori medo etc. 

De quibus ctc. rogarunl eie. 

Actum Romac in regione Sancii Eosiachn praesentibus testibus etc. 



Appresso sari nota delU eredlu>ri ddl' eccelleiillssima casa Colonoa da pagani eoo ì tendi 4oo *niU 
di moneU cUe ìmTKirta il prcaxo di NcUiino Teaduto alla R« C. A. dagl' ilfutlrótiim ed ecceUeotUtiiDi 
eredi del signor Marco Antonio Colonna. 

Questo di 35 settembre 1 S 94 . ( cho n omraetU ) 

Si.gue r inserzione. 
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Dilectis fili» conununttati , et hominibus nostrae teme Neptoni 
Proriuciae Marìitimac. 

CLEMEKS PAPA VIIL 

1 DUectl Fili], ftalutem et ap<>stolicain benedictionem. Cum NOS nuper de fra- 
truum nostro rum S. R. £• cardioalìum comilio oppidum scu terram Ncpiuiii provìn- 
^ ciae Mariitimae cum tortaliiio toioque iliius territorio ac xncmbrìs, juribus ac pcrti* 
uciitiis a dilecto blÌo nobili viro Marco Antonio Columna Pallcani et Talleacotii duce 
regiuque ?ieapolis contestabili prò uobìs et succcssoribus noslris romanis Poiitifiribus, 
Saìnctaque Sede et Camera Apostolica titulo emptionis prò certo convento prctio 
acouisiverimus , prout in instrumcnto coram venerabilìbus fratrìbus nostris decano et 
orainum capitibus, ac camerario S. IC E. cardìnalibus, ncc non dilectis fiHis nostro et 
dictae Camerae thesaurario et commissario gencralibus manu dilecli filii Tydei dt Mar^ 
chis dictae nostrae Camerae ooiarii die XXIII septembris proximè practcrìii prae- 
seiuU aliai MDXClV celebrato cxprcssis, possessione successive dictis nominibus ca* 
ptom, et juramento lidelitatis et obedientiae a TobU exacto* 

a NOS itaque cupicnies prò nostro erga vos paterno officio proque hujusmodi 
nostro ad ipsam terram felici ingrcssu vos tamquam i>astros et Sc<Ìis pracdictac sub- 
ditos quos sneramus fideles iore et devotos, iavoribus et prìvilegiis ampiecti in pri- 
mis oniiies ae dicio oppido, ab ipso, illiusque territorio, et statu ecclesiastico , et 
capitalher bamiìtos, et exulcs ab exilio rcvocavimus, et pocnas incursas eispcr alias 
nosims in simili forma expedìtas liilcras remisimus ut et ad patrìam tute redeant, 
et in ipsa cum pare et Iranquillitalc degant, et tam ipsì quam alìi bis muncribus 
allerti se nobis, et Sedi pracdictae obnoiios sentienles, a vetcrìbus rcccdant, et novam 
TÌvendi normam assumant, et sic alia eis iavorabilia a nobis, et succcssoribus nostris 
tamquam fìlii dilecti in dics merito cxpectare valcani. 

3 Et quoniam (prout acccpimus ) dirti oppidi territorìum per amplum, sed 
quasi totum boschivum, et slirposum, et sic incultum extìtit. ISos cogitantcs quo<i si 
illud in certa iliius parte jam designata exbuscabitur, et extirpabitur, ac ad cuUu- 
ram redigetur , prout sic nos Deo daute facturos spcramus id certe in maximum tam 
publicum, quam privatum vcslrum, et dictae terrae, aliorumque locorum circum- 
TÌcinorum cedei cummodum , terraeque ipsac sic redactae maxima frumenti et fru- 
go m omnium usui bum ano necessarìorum copia abundabuut, et ipsuin oppidum tn- 
colarum numero brevi temporis spatio replebiiur; ouod et eo citius ^ et facilius 
eveniet eum portiim Aneti ardiquitate NON OMSINO COLLAPSUM , salUm 
in aliqua parte restauraverimus , et ad navigia recipienda apium Deo concedente 
restituerimus. Quo fiet quod oui nunc paupertale preminiìni, ( vestra ad id concur- 
rcnte industria), commodis, aiviliisquc sublevari poterìlis, terraque ipsa, illiusque 
habitatorcs splt^orc et honore, ac utilìtatc gaudebunt. 

4 Verum quia ad Jam dictuni cxbuscandi, et ad culturam rcdigcitdì opus assu- 
mcndum, et pcrficiendum (quo de proximo Tacere iiUcndimus) ros qui certamier- 
forum, et boschivarum partem, tamquam vestram propriam huc usque pos- 

sedislis, quas ex eo quod cum aiiis praediclis per Nos , et nosiram Cameram ut 
praemitlitur empiis unitae reperiuntur simul ettam cum iìlis de necessitate exbu- 
scandat, et ut supra redigtndae sunt ^ omnino inhabiles esiis, ideo partem ipsam 
|T3rad effcctom opus ìpsuiu exequciidi, Nobis, et Camerae pracdictae nuper ces^ 
sisiiSf et transtulistis t Nos itaque provinciam hanc humeris nostris assumere, no- 
stris sumptibus cxcqucndam, ac vos in iudigeniiìs vcstrls perpetuo coadjuvaiidos , et 
illis sublevandds ccnsuimus, et ut cocifestim aliquid utilitatis, et commodi 
a nobis reportetis, animumque nostrum ad supranarrata erga vos propcnsius cogiK^ 
scatis intrascripta vobis duxùmis clargienda. 

5 Mota igitur proprio non ad vestram, seu alìcuius vestram, aut alterius ca- 
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jusvu pcrsooae NobU super lioc nomine rc^tro oblatae pctitiouis insiantiam , sed ex 
nostra certa scicmia, ac de Apostolicae poicstatis ptenitudine vos , et quascunujut 
diciat terrai ! iiUusque U rritorii utriusqut sexus singuiurts ^rsonas ^ et adsfcnas, 
et forcnses quae ad ipsum oppidum iidiabilaiKiiun , et domìcilium continuum in eo 
irahendum in praeterìlum se coiitulerìnt , et in futurum couferent, veslrosque et il* 
loniin haercd&s, et sucecssores, io perpetuum a pracstatioae ceriae aiumae rendilae 
uc nunciif>atac tfuarlareìiarum quiiique fruioeiili, et duariim ordei prò quolìbet fo* 
colati , etiaiii ab iiiirocmuriibili tempore citra dirti Marci Aiilniiii antecessoribus » ac 
ipsi >larco Antonio, taniquam dictac tfrrae doininis animalim dari solila srilicet quoad 
Iruuieutum prò diniidio diclarum quarlarellaruui quiiique, quo vero ad ordeum ab 
ornili, et tota ipsa integra respousione perpetuo absolviimis, liberainus, et exiinioius, 
ita ut de caetero nullo luiquam futnn» tempore ad talem respomionem, seu rcndi- 
tam nist tantum, quoad f'rumentura prò dieta mediclalc erga dictam Cameram, 
seu alium quemeumque teneaminì , nec ad eam cogl, aut coiiipelli possitls, scu va> 
Icalis, aut succcssores vcsiri possint, seu valcant; XJUeriusifut voìnmus, ti dtctrni- 
mas , quod semper ^ et quando'cumqut aliquis particularis dietne lerrae originarius 
aiiquatn pariem diciarum terrarum ex terris a vobis Carneruet ut ponitur daiis ^ 
et ctssis postquam ut praanittitur exbuscatae , et redactae fuerint petierit ipse stm- 
per quibusvis Jorensibus^ seu non originariis sub annua resfìonsione unius rubri 
frumenti prò unoquoque rubro terrai praeferri, eique ac suis haeredibus , et succeS’‘ 
soribus juxta simitium concessionunt formam in eodem loco sercari solitam coiKtdi 
debeat cum ejectu , et insuper taxam imposilionis unius quatrini ad fogiiettam vini 
alias per Jet* ree* Sixtum papam V praedecessorem nostrum faciam prò rata i}obis 
tangente t vobis integre, et gratiose, ac perpetuo condonamus , ita ut iltam prò extìu- 
clioue.seu in partem extiuctionis debitorum Tcslrorum conimunium adhuc vigcntìum, 
non aulem futurorum, et <|uamdìu debita ìpsa persoluta non i'uerint exigere possutis 
et vaicatis, quibus persolutis taxa ipsa, et illius solutio, et cxactio vitto sublata, et 
cxliticia sit, et ca ccnscatur, ipsaque cotnmunibus desuper a dieta Camera , seu illius 
minìslris, appaltalorìbus , seu cxactorìbus, de caelero molcstari non possit ; Jtem 
quod ultra sulilum furiium ad paiiem veudendum, quod in dieta terra excrccrì solct, 
et in futurum excrcebilur, et omnes pauperes, mulieres praecipue yiduae, prò ali* 
nua earuni sublevatione panem in plateis, et aliU viis publicis ( non tameii in apo» 
thecis publicis, scu domibus ctiain pnvatis ) quibusvis persoois etiam forensibus ad mi^ 
nutuin ita tamen quod de proprio Iruiiiento sii panis cotdcctus , quibuscumque bau* 
nimciitis, et prohibii ioni bus editis et edendis ik>ii obstanlibus vcntlere valeaut, et in 
singulis locationlbus dicti fumi per vos de caetero (àcieiidis, hoc idem prò hujusmodi 
concessionU effectu, expresse declaran debeat. Et quod unum, seu plures officiales 
extraordinarìot» , seu aìios nuncupaodos, qui omnia et quaecumque ad artem cupedi- 
uariam vulgo pixzicariam spcclaiitia, et per piuùcarolos vendi solila, et in futurum 
vendenda, quotìes ei videbitur iiispiccrc, et ne comipta vendani, seu teneant prò 
videre, taxamque per gubernatorem eisdem pixxirarolis tradendam scrvari faccre, et 
alia desuper necessaria gercre, et contra illos, qui cocitravcnerini ad quaincumque 
tam realcm quam personalem cxecutionem, et ad poenas pccuuiarias eìs bcncvisat 
per gubematorcin dictac terrae procedi curcul ad libitum vcstruiu deputare possitia, 
et valeatis tenore praesenlium indulgeinus. Volumusque, et decemimus praesentes 
Dostras lileras et contenta in illis nullo unquam tempore de subreptioiiis , vel obro 
ptionis aut nulliiatis TÌtio,seu mentis, aut intentionis nostrac, vcl alio quovis defectu, 
et juridico, ac ex co quod fiscus seu alius interesse habens, vel habere practendens 
ad hoc vocatus non luerìt, et praemissis non couseiiseril, seu forsan potius contra> 
dixeril notaci, impugnari, seu ad tcrminos juris reduci, aut in jus, vel controversiam 
revocarì , aut de enormi , seu enormissima lacsione conquerì , seu conira cas aliquod 
juris, vel fatti aut ^tiac remedium, et per viam rcstitulionU in inte^trum, vel re* 
ductioucm ad viam juris, aut alias quonioaolibet eliamsi de jure pel ierìnt, impetrar!, 
uti et juvari , ani per nos et successores nostros summos Pontifices prò tempore 
extantes ex quavis causa revocali posse, sed semper, et perpetuo validas, et cffi> 
carcs cxìstcre, suosque plenarios effecius sortiri, sicque , et non alias per quoscumque 
judices, quavis auctorìtatc lungcutcs, et S. B* £• cardinales , et causaruiu Palatii Apo- 
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stolicac auditores^ et Camerae Ap<^oHcae praesidciitcs et rlcncos, sublata eU, et co> 
rum cuilii>et qualibel alia judicaodì » et iiitcrpretaudi facultatc » et aucloriliite deli* 
niri • cl jucficari dcberc ; Irrii uuì qu^ue, et iiiatic quidquid secus super hU a nuo- 

3 uam quavis aucioritate sciculcr , yel iguorantcr coiiiigerit aUentari dcccruiuius. >lan- 
antcs proplcrea dileclo Gliu diclae pruvìuciac Mariuiuiac gubcrnaion , ac uiodemis, 
et prò tempore existeutibus, ejusque S. Camerario, Thesaurario , acdìctaeCa- 
merae praesidciitibus clericis, quaieiius pracscnics iiot»(ras lilcras hi cadem Camera 
rccipiant , et admiltaDt, ac recìpi et aduiitti, ucc non in libris Camerae rcgistrarl, et 
nìbiiomìims ad id nist si , et quateiius rolucrilis non teneamiiu couslilutione ici. ree. 

Pii papae IV pracdecessoris nostri de reaistrandìs non obsiauic, et ab eisdem ad quos 
special , et prò tempore spcctabit iuvioTabiliter et perpetuo praeniissa obscrvari ia- 
aaiit cum eUcctu. Moicsiatores , et contradictores'quoscumquc omnibus remediU op> 
portuuis , et {lecuuiariis poeuis coroni arbitrio omiii, et quacuiuque appellatiohe . et 
recursa penitus , et omnino remoiis , adhibito , et si opus iecerit ad hoc, ausilio 
brachii saecularìs. Non obstantibus praemUsis , ac coiistituùouibut , et ordiuaiioittfafi|s 
apottoUcis , dictac<|ue tcrrae siatutis , etiam jorametito , et coubrmatione apostolict t 
vel quavis firmitatc alia roboratis , nec non cousnetudinibus , usibus , observantiii% 
et aiuiquissimis etiam pacijice possessi! ac regula nostra de jurc quacsilo non tot- 
Jendo prìvileg^is quoque, indultis, et litcrìs apostoiicìs quibuscumqnc , et particula- 
ribuft persouis sub quiboscumquo tcuoribus et lonnis, instauiibusquc , et aliis decre- 
tis in genere, vel in specie quomodolilict etiam motu , scieiitia , et poiestatc sìmili- 
bus etiam cousistorlaliter conccssis , approbatis , et iunovatìs. Quibuscumque oruuibus 
et singulis etiamsi de illis spccialis , specifica , et cxprcssa mcntio , seu qiiacvis alia 
expressio , ac de verbo ad verbum inserti haberi , motu, srietilia, et poicsiatis pleni- 
tudine paribus ad effeetnm dumtaxat omnium praemìssorum deroganius, et dcrogatum 
esse dcccmimus, caetcrisque contrariis quibuscumque eie. Volurnus auicm quod onus "s. 
solvendi oinncs ccnsus per vos alias dlversis temporibus super elsdcin bonis per ros 
^CS^cessis impositos ad vos, succcssorcsque vestros taui quoad sortem principalcin, quam 
<^uoad Iructus usquequo integre extincti fuerint spectet , et Camera ad illorum solu- 
tiooem miiiìinc tcncatur : imo a quibusvìs molcstiis ilii quomodolibct infcrcndis a 
TObis indemne relcvarì debeat. 

Datum Romae apud S. Pcinun sub Ànnulo Piscatorìs die XV deccmbrìs MDXCIV. 
pODtibcatus nostri anno teriioi. 



Sumptum ex minata oridnali brerinm sccrctonim felicis rccordationìs Clemcntis 
papae octavi colìatum concoraat. 

S. UGOLINIUS. 

L. S. 



Ita est VincentiusDe Monte Apostolica auctoritate notarius poblicus* In fìdem ctc. 



II chiariisimo signor avwKolo tìofi Cario Fea commissario delie anticfiUA in »n suo — Voto o ù» 
Compen<liti Hi ragioni per la R. C. A. nella causa J/Aanensis ^ RcHauratiorùs moenium colla Cooi« 
munità di tSettuno stampato in Roma nella iifsofirafia della R. C. J.—» sui proposito dclF anzidetta 
compra fatta da Clemente Vili di IS'rlluno ec., dà la scgumle Dotiaia ^pag. ). 

f> Il papa Clemente, dandoop coramimicaiìone al Sacro Cullegio, disse m coucistoro, che non solo 
•• era fermo nel non alienare terre della Chiesa; ma che anzi era impomato a ricuperare le alienate; 
■ e questa . compramlola , la sottometterà al pieno dom<ni<i della Sede Apostolica , e della sua Camem* 
<* il papa dice, che trovò iì paese assai povero; |>erciò lo favori con vani prìrilcgii e grazie, fra le 
•t quali promise il rialabilimenlo dell’antico Porto d’Anzio, dal quale Nettuno avrebbe pure ottenuto 
m oei vantaggi. Se in progresso ne renne alEdata la cura a monsìmior icurìere, dò non altere U base. 
n Anzio e tutte le torri e i porti di mare da lui dipendono egualcocntc. 
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Numero ìiL 



LdUra dei cùniesiabiU Mareo ’^nionio Colonna alla Comunità di Nettuno 
esistente in quell' Archivio Comunale, 



MAGNina KOSTEI GAJUSSlVk 

Dore!e sapere » cóme 1* armata del Turco ha rotta 1* armata del re nostro in 
Barbarla» et naono gU prese circa a8 galee» et molte nari ; per il che iacilmente 
potrebbe accapitare da queste bande. Per tanto ri ordiniamo che dobbiate subito far 
sgombrare tutte le vostre robbe» donne» et putti da Nettuno» et li manderete dove 
meglio ri pareri , et farete fare le guaiule a quelli che resteranno , co* quella dili* 
genaa che se* conviene » acciò venendo ( il eh* Dìo non permetta ) ve possiate salvare 
tutti , et medesimamente £aite star vigilante le guardie di Astura , ót delia Torre 
de Anso» et state sani. 

Di Roma li ai de maggio i56o« 

Dì questo noi ne havemo parlato co* S. Santità » la quale è di parere che facciate 
qtUQto ve* scrivciDo. 

IL C. RL ANT. COLONNA. 

Fuori s Aili Mag. Massari dì Nettuno nostri Carissimi. 



iVpói dtlt Àvàort» 

Oltre Is Suddetta laUera del Cooteitobile Uare' Antooio Cdoaaa Mniore , ebbi aAche le eopU di 
ellre lettera del Coloima nuniore in data dell’ anno 1S90» eeUteole nell' Archino di Ifettimo» nella quale 
ordinara ai fooi Blassarì ni qurila città di percepire eerte gabelle per le merci » e certi diritti di anco* 
raggio. Io la smarrii » e non so come » fra t tanti mateiiali opportuni al mio tam» , che ukdai meco* 
fliendo fin dagli scorsi anni i8s8 e 1819 » e che qnì ho pubblicati. Anredutomene nell’ ordinare questo 
mìo lavoro» mi rivolsi alT Impiegato» da cui mi era slata per patrio tdo eolie tante altre làvorita. Egli 
però ri ammutolì ec. ec. , oocne ho narrato nella Nota nura. 3 . io pià della pag. 74 aio Discorso Sto- 
rico nel fine del $ 198; nè bo foloto pth molestarlo. 
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NotUU dtl porto d Anzio di un Anonimo , esistenti in un codice 
delta biblioteca Chigiana, 

Pare, che il porto d* Anzio abbia corso 1' istessc vicende che U terra di Net- 
tuno; onde dallo stato di quella potrebbe congetturarsi i) teinpo • nel quale fosse fatto 
riempire , come si dice, dalli sommi Pontefici. L* uuo e l'altro di questi due luoghi 
furono ab antiquo posseduti dai signori Colonucsi, e fm sotto i tempi di Sisto quarto 
rimasero in loro potere ; benché egli espugnasse molte terre di detta casa. Imperoc- 
ché nel Diario di Giacomo Voltcrami all' oudo i 4S4 del mese di agosto si riferisce , 
che Sisto quarto morendo domandò varie cose circa lo stato della guerra , eh' egli 
faceva cou » Colonucsi; e fra 1' altre domandò , s' era vero, clic il card. Colonna te- 
nesse una nave in Nettuno per fuggire io caso dì bisogno. 

Nel tempo d' liuioccnzo ottavo furono t Colonncsi sempre uniti col Papa contro 
gli Orsini; onde non patirono cosa alcuna le loro terre. 

Ma essendo sotto il pontiGcato di Alessandro VI successore, insorta guerra tra il 
Papa ed il Be di Napoli , essendosi i Colonncsi ed i Savclli uniti con esso a daiuiì 
del Papa, egli coufiscò li beni degli uni e degli altri ; ed avendone fatta la divisione, 
e concedutane una parte a Gio. Borgia, c T altra parte a Ludovico Borgia suoi pa- 
renti; Nettuno ed il porto d’ Anzio vcimc in potere di Federigo Borgia, come appa- 
risce dalla bolla di coufiscaziotic seguita 1' anno iSoi. iS kal. octobris , di cui se ne 
trova un estratto in im codice della Biblioteca Vaticana ; c di simil fatto si tratta 
ucdla vita del duca Valentino p« p. pag. i5i et scq. cdil. ii. 12 , 

Giulio 11 poi avendo cacciato da Roma il duca Valentina , restituì ai Colonncsi 
le loro terre , e tra queste Nettuno cd il porto d' Anzio cou tutte le fortificazioni 
fatteci dal Val<a)tino ; come attcsta il Ciaccone nella vita del detto Papa; e non es-. 
scudo verosimile, che Alessandro VI ed il Valentino volessero distruggere una cosa, 
che credevano dovesse durare perpetuamente in casa loro , ragionevolmente sì può 
oedcrc, che non fosse fino a quel tempo il porto d' Anzio riempito d* alcuni di essi. 

Sotto Leone X, cd Adriano VI tra il Papa cd i Colonncsi non vi furoiìo discor- 
die ; c benché ve ne insorgessero di molte tra Clemente VII suo successore, cd i me- 
desimi; contutlociò pare, che non perdessero Nettuno; essendo stata fatta la guerra 
contro di loro verso le parli dell* Abruzzo; come apparisce dal racconto dell’ Krrcra 
nclli Successi delle guerre d* Italia scritte in spagnolo alle pag. 333 e 335. 

Bisogna però, clic Paolo 111 nelle guerre rinovatc da esso nel i54o secondo il 
rapporto di IxhIovìco Guicciardini ue* suoi Comm. lih. a pag, 35 co* Coloimcsi per 
r occasione del dazio de* sali , s* impadronisse di Nettuno c del porto d' Anzio ; 
trovandosi menzione io alcuni registri della Biblioteca Vaticana di una deputazione di 
Governatore in Nettuno fatta da esso Papa, ma non si sa, se egli in questa congiun- 
tura guastasse il (>orto d' Anzio ; ed inoltre durò poco sotto il dominio della Chiesa, 
luipcrocchc riferisce Lodovico Guicciardini nel lib. 2 de* suoi Comm. pag. 65 , che 
Giulio III (fatto papa nel i55o) li restituì al loro stato; cd il sopracilain Errerà 
alla pag. 4^^ racconta , che nelle guerre insorte tra Paolo IV, c Filippo li , i Far- 
itcsì collegati con il Papa tentarono di sorprendere Nettuno , che fu bravamente di- 
feso da' Colonucsi , che seguivano il parlilo dì Filippo li. 

Si licu per certo che Sisto V. concedesse molli denari in prestito ai Colonnesi; 
che ques i mancando alla restituzione d*cssi, 1* istesso Sisto V pigliasse in pagamento 
Nettuno ; c per coiuicgucnza se i Papi in alcun tempo hauuo fatto riempire il porto , 
si può credere che questo P abbia fatto. 



bigitiz^ by Google 



20 



Numero V, 



Bdazionf. di un 'Anonimo del viaggio di iV*. Siptore Pofta TAHÙCENzù XIL 
folto a Nettuno per restaurare il porto a Anzio il di aprile 1698 
esistente in un codice della biblioteca Chigiana, 



1. Areva Nostro Signore ordinato dal giorno aranti di partire domenica ai aprile 
alle 18 ore, ma impaziente per esser piovuto tutta la notte , anticipò la sua parten- 
za , che seguì nel)' istessa mattina alle 16 ore , non ostante che piovesse , onde pochis* 
aìmi furono in tempo a servirlo di corteggio » et a fatica ci furono quelli pocni che 
aveva destinato per il suo seguito. 

2. Furono nell' istcssa mattina ad augurare a Nostro Signore il buon viag|po 
nelle prossime camere V eminentissime sci Creature sue commoranti in Roma , aoè 
Tanara » Cavalierini, Ferrari, Sacripanti, Noris, e S. Cesareo, come anco il cardinale 
dìGiansoii, dopo che la Santità Sua ebbe celebrato messa. 

3 . Montò il Papa in sedia nel proprio appartamento , e cod andò sino a s. Gio- 
vanni Laicraiio , vccidendo dal vicolo delle monache di santa Maria Maddalena al 
Boschetto , c seguì la strada della Madonna de* monti al Coliseo , e li tre Cardiuali 
palatiiìi (cioè Spada segretario di stato, Panciaiicì prodatano , cd Albani segretario 
de* brevi ) andarono tu carrozza del primo in abito viatorio rosso, si come nella prò* 
pria carrozza monsignor arcivescovo Cenci maestro di camera di Nostro Signore, 
monsignor don Carlo Colonna maggiordomo maggiore , e monsignor Crispoldi coppiere 
pure in abito viatorio pavonazzo , come tutti gli altri prelati , e queste due mute a 
sci audomo sole dopo quelle del Papa , ed avanti la guardia de* ravalleggierì , i 
quali invece delle solite fancie portavano le rbcnibiite , siccome li svizzeri a piedi 
che andavano attorno al Pa|>a , cd avevano le alabarde , c gl* altri di riserva tene- 
vano li moschettoni. 

4 « Dopo le guardie de* carallcggieri venivano altre quattro mute a sci , e moltissimi 
calessi per il restante del seguito , non avendo Nostro Signore voluto coiìdurrc seco 
(per fuggire ogni sorte dì pompa ed ostentazione ) oltre li predetti , che li marchesi 
Cavalieri, ed Aslalli come capitani delle sue guardie di cavai leggieri , il colonnello 
MeUcr come capuano della guardia svizzera , Urbano Rossi come foriere maggiore , 
il commissario Spreti come sopraiutendentc della stalla , monsignor Leduis come sa- 
grUta , il padre Bernardino maestro del sa^o palazzo come suo confessore, monsignor 
Sebastiani c mofisignor Orlandi suoi cappeilam segreti, il primo caudatario, ed il se* 
condo Come crocifero , monsignor Tozzi come medico , il sostituto d. Ippolito per 
cerusico , moiuignor Mcola come commissario della Camera ( mancatovi monsignor 
Corsini per una febbre ctfimera, che li sopragìuiìsc la notte precedente , quale poi io 
trovò nel ritorno a Castel Candolfo), monsignor Gamba come fiscale, c due ajutanii 
di camera con alcuni pochi oiticiaìi necessarj al suo semplice bisogno, con dieci staf- 
fieri , cd otto sediari. 

5 . In s. Giovainii Latcrano entrò Nostro Signore per la porta laterale del San- 
tissimo Sagraracuto, e vi trovò li cardinali Negroni , ediGianson, come ancora le sci 
predette Creature, c dopo aver ivi preso il perdono, sìccoinc poi alle teste di 
s. Pietro, c s. Paolo, ritornò in setlia, c s' avviò alla porta grande, e chiamalo inofi- 
signor Paltavicini governatore di Roma l' incaricò la cura della sua città dominante, c 
gl' impose scrivergli dò che succedeva ogni giorno , come alcuni ordini in segreto. Dì 
poi entrò in carrozza con li cardinali Spada , e Panciaticì , mentre diluviava , per la 
cui causa non volle che alcuno l* accompagnasse fuori di porta s. Giovanni, come per 
altro si doveva da tutto il corteggio. 

fi. Nella seconda carrozza entrò il cardinale Albani con il mastro di camera , il 
maggiordomo , ed il coppiere del Papa. Indi venne tutto il restante della comitiva 
dopo li cavallcggieri , le cui compagnie venivano guidate dalli propri cornetti Dome- 
nico Paravicinì, e Giacomo Sorhclonghi. 

7. Per tutte le strade ove passava Nostro Signore vi era infinità di popolo, che 
accorreva ad augurarle felice viaggio , non ostante la gran pioggia , e da ciascuno 
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VeiuTB applaudito con incessanti evviva , ed accompagnalo con voti dì cordialissime 
benedizioni. 

8. Giunto il santo Pontefice a Torre mezza via gli si pararono davanti ad un 
lato in gìnocAiìoni li due ultimi 6gli del conte Capizutehi , recitandole con gran dts- 
sinvoltiua ed ossequio uu breve epigramma per uno , per felice augurio del suo 
prospero viario , prescutanduglieli poi stampati in raso lòculo contornati con merletto 
il' oro , che e 1 ' unica stampa sopra tal materia , perchè Sua Santità iinmediatameute 
proibì qualunque stampa sopra il suo viaggio. Inai gli anteposero il proprio regalo 
( che si descriverà in fine conforme tutti gl' altri ) con varie sottocoppe di sorbetti , 
cioccolate ed acque concie assaggìaiMÌo giostro ^gnore , oltre qualche confetto c can- 
dito , di quelle di visciole e cedrato. Vi erano anco preparate due gran tavole di 
rinfreschi, che andarono subito a sacco f una da* cavalleggieri , V altra da svizzeri, e 
dalla famiglia bassa ; in che principiò il gran brìo , che poi s' è continuato sempre nel 
viaggio. Vi si trattenne il Papa un quarto d’ ora facendo bevcre , ed assaggiare de* 
canditi e confetti ai signori cardinali. 

9. MontarcHio intanto a cavallo li detti due Capizucchi con tal garbo, che ne 
furono mollo lodali dalla Santità Sua » come anco per il loro spirito e modestia, ser- 
vendola sino a Castel Gandolfo; conforme fece il Contestabile con diversi cavalieri di 
suo seguito dopo di aver ricevuto , e servito il Papa alle Frattocchie. Ivi Sua Santità 
scese da carrozza , ed entrò nel giardino , e dipoi nel casino del predetto prìncipe 
Colonna, che li fece trovare. imbandito in^^ viale il suo nobilissimo regalo sopra 
l>as$e tavole coperte con tappeti, sopra de rpiali vi erano tovaglie damaschine che in 
vero rese meraviglia , c per la simctrla con che era disposto , e per l' abbondanza 
della robln in ogni genere scielta. 

10. Salì ISostrò Signore tre scalini, e vi trovò preparata una gran tavola di rìn- 
frcsrbl , che andò a sacco da' cortigiani, siccome a pianterreno due altre maggiorì per 
le guardie di Nostro Signore, famiglia bassa, c passaggierì. Vi si trattenne il Papa 
per mezz'ora bevendo qui ancora dell' acque concie, e gustò qualche frutto e candi- 
to , dicendo eh' erano più di quarant* anni che non aveva fatto simili disordini. 

11. Mcmlato dopo in sedia , se li ruppe una stanga alla salita, ma retta dalli 
stalficri c sediarj non cadde, e subito li fu mutala, arrivando alle 20 ore suonate a 

yy»Castel Gandolfo con acqua e nebbia, trovandovi squadronata la milizia. 

12. Subito li fu presentato il regalo dei signori Girolamo c Tiberio Cenci fratelli 
di monsignor Maestro di camera , clic avevano fatto venire dalla loro tenuta della 
Falconiana. Quando fu spiovuto gli arrivò dall' Arìccia il maestoso regalo di don Ago- 
stino Chigi principe di Farnese , volendo vedere la Santità Sua ogni cosa con assag- 
giare qualche candito, c dono li fu presentalo il bel regalo del principe don Angelo 
Altìerì venuto <la Torre PaJuzza. 

1 3 . Comparvero intaiUo lì cardinali Oitobonì c Bichi, che furono subito a rive- 
rire la Santità Sua, quali stimolati al viaggio di Nettuno di poi invitò il primo a ve- 
nire seco assieme con lì tre (Ordinali primi suoi ministri per dirgli il suo parere circa 
il porto d* Anzio. Inoltre accorsero li tre generali de' Gesuiti , de* Minori Osservanti, 
e de' Carmelitani c<hi molti religiosi graduati a bagiarli il piede , siccome fecero di- 
versi altri. 

Cenò Nostro Signore alle 24 ore, siccome ad un'ora li tre Cardinali pala- 
tini col solo Contestabile da per loro , conforme gl* altri gradatamente nelle proprie 
tavole. 

1 5 . Il lunedì mattina 22 aprile dopo avere udito messa Nostro Signore alle io 
ore e mezza , scese nella piazza di Castello alle 1 1 , dove da 4 o facchini era stala por- 
tata la gran macebina col vago regalo dell' cmiiicntis-slmo Otloboui, presentatogli dal 
conte di S. Martino suo cavallerizzo , quale a piedi di Sua Santità espose l’ossequioso 
sentimento del proprio padrone, che nel sagrincio delTAgitcllo pasquale figurava in 
quel trionfo 1 * Innocenza sagrificata , allegorico al suo viaggio, mentre con tanto scom- 
modo c pericolo si era sacrificato per servizio de* suoi sudditi. 

16. Figurava la detta machina il sacrifìcio del dello agnello , quale era esposto 
in cima «Vessa alla 20 palmi c larga i 5 per diametro tutta messa in oro, cd 
ornata gentilmente con festoni e trofei di fiori. Nelli 4 angoli de* piedistalli vi erano 
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quattro TÌiclle mongaiic scannate in forma di villime \ con U rcciuto di balaustrate 
■ tramexEate con fiascnì inargentati, e ad ogni parte vi era inalbata una pianta di pal- 
ma, o di cedro, che servivano a tenere ie reti inargentale d' un' uccelliera in guisa 
di guglia con diverse tortore e ^>aiombellc bianche. 11 detto agnello tciKVa una 
bamlerola rossa in spalla con 1 arme di Mostro Signore , e col seguente motto 
Innocenitat, 

17. Montò il Papa in scdita con passare per la villa Barberina , dopo la quale 
s* avviò verso Albano , ove luori la porla vi era squadronata quella niilizia divisa in 
due compagme di lauti, 1’ una con ma<ahetii, e 1' altra con picche. 

18. Fuori d* Albano Nostro Signore XUoutò in lettiga , ed ai coufuii deli* Aricela 
vi trovò due compagnie del principe Cingi , f una di 100 corazze ben montale , t 
r altra di loo fanti con buona comparsa. 

19. Proseguendo il Pontefice il suo viaggio verso Carroccio lì lu forza mutare 
strada , giaccliè per quella di Fontana di Papa non lu possibile passarvi , stante la 
rottura di essa cne por averla volsuta fare accommodarc monsignor Borghese presi* 
dente delle strade con far levare i sassi c spianare il terreno, si erano maggiormente 
guastate per li gran diluvii in quei giortù , onde la Santità Sua fu costretta di pas- 
sare per Torre Paluzza. 

20. Alle i 4 ore e mezza giunto il P^pa a Canroceto smontò di lettiga sopra un 
bel tappeto, e da per se volle andare a vedere tutta quella apertura di terreno, e 
salito di f^ra restò stupefatto di sì gra^ maguiGceiiza , che in effetto è assai mag- 
giore deirespetlaliva , nè simile non che superiore f avrebbe saputa fare cliichesia in 
sì breve tempo , ed in campagna rasa come cpicsta dove il principe Borghese aveva 
fatto costruire un palazzo di tavole di pianta in aogumeiito di tre sole stanze mura- 
te , che erano per ricetto d' un suo guanliano , cd ivi la detto sodo di iabbrìca vi 
fece per maggior sicurezza abitare il PonieGcc. 

yy» 21. Al primo piano vi è una fuga di diverse stanze grandi oltre una sontuosa 
galleria, parate tutte di damaschi cremisi nuovi trinali d’oro, siccome le due camere 
per uno deJIi sigiu^i cardinali palatini , e 1' altre de* prelati , e caudatari , essendo al- 
cune parate con arazzi di Fiandra istoriati , una di broccato d' oro , c 1 ' altra cou 
grotteschi e figure all' imliaua assai galanti ; le volte erano tutte dipinte con figure , 
G cou gran festoni , c fiorami d' oro accompagnano il quadrato di mezzo , ove era 
un arazzo istorialo per ciascuna volta , e li pavimenti erano di storc coperte di 
tappeti. 

21. Le tre stanze del Papa nel piano di sopra erano tutte parate di bianco, cioè 
la prima era d* amucr a fiorami naturali tramezzali con colonne torchine, ricamate 
di fiori, nella stanza d' udienza ci era il parato e baldacchino, cd il trono compagno 
tutto ricamato d' oro, c la terza stanza eh' era panila come la prima ma senza co- 
lonne dove dormiva il Papa, vi era la trabacca ricamala di punto al naturale di 
seta ed oro di lavoro inesiiinabìle , con sedia c portiere compagne, siccome nella pri- 
ma stanza li sgahclloni, ed in quella di Nostro Signore vi era la bussola c due ge- 
losie di cristalli per meglio godere la campagna, essendo tutti questi ricchissimi ar- 
redi falli dalla già priiuiipcssa per quando mai Cosse promosso suò figlio alla por- 
pora. 

23 . Fu dunque servilo il Papa nel suo appartamento da per se con tutti li suoi 
servizi commodi nell' isicsso piano dì sopra. Ivi e di sotto vi erano più credenze 
d'argenti, cd alcuni pialli grandi indorati, gran bacili rilevali a ciscllo, molta pial- 
larla di cristallo di Bocca, altra di porcellana ccHi diversi pialli conlot*nalÌ di fib- 
grana, o d'oro, o d'argento, cd alcuni con incastri di torchine ed altri dì corallo. 

24. L* apparecchi delle tavole erano con vaghezza c sontuosità eccedente ; vi 
erano molti trionfi di statue d* argento massiccio, che in mano tenevano var| fiori e 
frutti, o di piegatura, o di zuccaro, o di seta di fattura singolare, che nel ritorno 
del Papa iurono mutati cou diversa apparenza non inferiore alla meravigliosa mae- 
stria delle prime. 

25 . Ciascuna tavola aveva le sue officine ed orficialì da per se, cioè cucina, for* 
no, dispensa, c l.ottigHcrìa, senza che V uni si mischiassero con gl* altri, onde con 
insolito stupore si viddero mangiare nel medesimo tempo tutti in tante diverse la- 
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Tolc , e da per tutto si BiaD|pò , caldo , ai bene freddo sema miniiBa conhiaiooc , il 
che ^ rado aaccede in aìmili alloggi reali. 

119* a 6 . La rìcrbczaa delle tavole , la copia delle vivande , la aiugolariii de' cibi • e 

r eaquiailezza d' o^ aorte di vino, acque coucie, c cioccolate era ineaplicabile. 

27 . Li signori Cardinali erano quattro , perchè oltre li tre Palatini , venne anco 
Castello in loro compagnia Ottol^ù, essendosi avviato avanti il Cootestabile, onde 
alla loro tavola vi pranzarono sokunefitc Don Marc* Antouìo Borghese prìncipe di 
Rossano , c Don Aogostino Chigi , essendosene scusato il prìncipe Borghese per le 
sue iiKlisposizioni con dire all' cishicnac loro, che in suo cambio ci sarebbero stati li 
detti SUOI figlio e nipote. 

38. Avanti il detto palazzo vi era un anfiteatro con U quartieri divi.si, 1* uno per 
li cavalleggierì , 1 ' altro per li svizzeri , il terzo per slafficri , sediari , cocebiurì , 
mozzi , e servitori dì cortigiani , ed il quarto per i vetturini c per la gente avventi- 
zia , e tutti comodamente s^evano sotto il coperto fli tele, ^lel i'oudo in mezzo v* erano 
le mangiatore per seicento cavalli , dietro le quali stavano inalzali cinque gran monti 
di fieno trameszati da quattro gran cassoni di biada ad arbilrio di tuttL 

29 . Non ostante ìu quella circonferenza, incnirc diluviava, vi erano alla scoperto 
yypiù centinara di cavalli , che rendevano compassione , benché avessero da mangiare 

quanto volevano. 

30. Fu tale e tanto il gradimento di Nostro Signore per un alloggio sì protUr 
gìoso , che per generosa gratitudine volse decorare il detto luogo con il suo chiro- 
grafo nel breve per la dispensa matrimoniale ad istanza del duca di Mediua rìcc re 
di Napoli per Donna Caterina della Genia sua sorella vedova di Don i’ieiro D' Ara- 
gona , che ora sì marita all' almiranto di Castiglla , onde vi scrù»sc : Dalum in yUia 
Burghesiana Carroceli. 

3r. Alle ly ore e meaza volle Nostro Signore partire per essere spiovuto, con 
tH^^aver fatto molti ringraziamenti ai detto prìncipe , e<i entrato in lettiga fu seguitato 
da quattro signori cardinali in carrozza , c da tutta la corte come sopra. 

3a. Vicino Nettuno quadro miglia fu incontrato dal Cardinal Panfil) in abito 
rialorìo rosso, ùccome dal prìiKme P.iiifìlj di lui fratello, e da due dì questo, 
c dopo aver complimentato con Nostro Signore se uè riloruò il cardinul Panfilj in 
carrozza correndo per ricevere il Papa nel proprio palazzo, servendolo a cavallo 
il prìncÌM c li figliuoli, mandando X ordine che n(Uì si facesse lo sparo della for- 
tezza e delle mìliue, se non dopo entrato in casa, confoime allora seguì con la salva 
triplica. 

33. Due miglia avanti Nettuno andò il magistrato con li soliti robboui ad incon- 
trare il Pontefice , a cut presentarono in un bacile dorato le chiavi della città , con- 
forme alla porta furono presentate le dilavi della fortezza (!' una iinlorata , e l'altra 
ìxmrgeiitata ) da monsiguor d' Asti commissario delle armi, cd entrato nel palazzo di 
Panfilj lo vidde tanto sontuosamente ornato alla regia , die confessò non aver visto 
eguale ad alcun sovrano. Li parati rìcchissimi e quasi tutti ricamati d' oro, o con ri- 
porti , o contratagli parimente d* oro , con letti nobilissimi quasi tutti di ricamo , c 
specialmente li parati , ed il letto del Papa nel pr<^rio appariameuto. In ogm stanza 
ci era gran magnificenza per ornamento e per oso eoa lampadari , bragìeri , vasi , 
colonnette, e statue dì argento. 

< 34* Le tavole furono sempre imbandite con diversità di trionfi , quanto dì zuc- 

raro e di gelo , tanto di paste e d* amido, ovvero di piegature , di fiorì , di candiii, 
con manìfaitora ammirabile. 

35. Circa le vivande non occorre parlarne , perchè furono copiosamente singolari, 
ed a perfezione. 

3fi, La prima sera vi furono a cena cinque cardinali, cioè Spada, Panciatid , 
Panfilj , Otioboni ed Albani , essendo andato in sua casa il contestabile. 

37 . Dal Cardinal Costaguti furono alloggiati gli eminentissimi Gianson e Bichi, 
ed in CASA Sct^rì vi furono quattro creature di Nostro Signore , cioè Tanara , Ca- 
valierini, Sacripanti e S. Cesareo, onde dodici furono li cabinati in Nettuno, giac- 

^^chè Denof era restato ad Albano senza lasciarsi vedere. 

38. Dalb signori cinque Cardinali furono invitati alia propria tavola il prindpc 
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Panfili e H c)ur figli , li quali in quella Mira se ne scusarono, e solamente li detti 
figli >i pranzarono due volle nelle seguenti niatiiue, mentre il padre volse mangiare 
alia camera della tavola segreta , ed altri prelati c cavalieri fino al numero di 60 in* 
circa per tavola. ' 

3q. Molli prelati , che erano in Mettono , non poterono lasciarsi vedere da Mo- 
stro Signore fter essere vestiti di corto , ma di nero , c dqu in abito viatorio pao- 
nazzo, ondo ìa tal forma servirono sempre il Papa monsignor LalFredo arcivescovo 
di Bari , monsignor Caraccioii vescovo d' Aversa , monsignor d* Aste decano delia 
Camera c roamiisKirio dell* anni , con altri quattro chierici di camera, cioè Patrói, 
Bichi , Bonaccorsi ed Acquaviva. 

4o. Per il dormire vi fu qualche coniusione per la gran foresteria che vi era , 
iKMi ostante Panfilj ci avesse imhandiio 4uo letti , oltre moltissimi altri posti nelle 
case de' particolari. 

4t. Aveva il Principe fatto un teatro dipinto in tela, che con lumi di dietro 
appariva nella notte picuo di gioie , che non solo illuminava tutta la piaxsa , ma di 
più eclissava tutta la prospettiva , che avanti il detto palazzo vi era di stalle e c^ 
saccic dirute. Meli' inalurc le dette tele caddero tre festarolì, de* quali ne morì uno 
nel colpo , con restare malamente icriti li altri due , la cui disgrazia / riccome suc- 
cesse più giorni avanti la venuta dei Papa senza spettatori , cod non potè funestare 
la festa nella plausibile dimora di Nostro Signore* 

4a. Melie tre sere cbe.il Papa stiede a Nettuno, mentre diceva 1* olficto , 0 dava 
udieiua , il principe tratienne lì signori cardinali con varie serenate , delle quali ne 
compose una all* improvviso 1* eminentissimo Ottobooi , che iu immediatamente posta 
in musica. 

43 . Martedì mattina a3 aprile volle Mostro Signore sentire tutti dopo la musica 
c ricevè li regali dei Cardinal Costaguti, di monsignor tesoriere Corsini, di monsignor 
fvCti govcrnaiore di delta provincia di Marillima c Campagna, c del De Carolis alfit- 
tuario del luogo. 

44* pni da un canonico d* Anagui li fu presentato il solito tributo a nome 
del Capitolo di detta città di sette pizze o siano focaccie, così obbligato da Bonifazio 
Ottavo nel breve della donazione che li fece di uua tenuta per quando , il Papa an- 
dasse in quella vicinanza, il di cui dono, benché tributario, fu ricevuto con le solite 
proteste sim praejudicio delia Reverenda Camera , e se ne rogò un Protonotario 
Apostolico. 

45 . In ciascniia delle dette pizze vi era uno deUi segucuti motti cavati dalla Sa- 
' gra frittura. Il primo: Pro omnibus tfuae fttribuitt nella seconda : AcctpU sepUm 

panes .• nella terza : (U panibus rt^ionis t nella quarta ; dederit et mini panem t 
nella quinta; ut ponis sti jn tnonumenlum t nella sesta: TrilUum in itinere , panes* 
gue portavit t c nella settima : Oejeram Viro Dei panes prinùliarum, 

46. iiìolirc giunse il sig. Fede ministro del screnisriiuo gcauduca dì Toscana a 
presentare a Mostro Signore un bastone d* appoggio assai stimabile , essendo di midollo 
di cannella , col manico di cocco d* bidia in forma di uua palla , entrovi un vaso di 
balsamo apoplciico , che sua Aliezca serenissima gli aveva per staffetta inviato per tal 
effetto , e la Santità Sua lo gradì in estremo, 

47* In detta manina mentre Mostro Signore dava udienza, vollero li signori car- 
dinali Spada ed Albani andare a vedere la tanto encomiata villa de* signori Cosi aguti , 
dove erano molli cardinali , ma incontrando per strada un branco di bufale , furono 
costretti a ritirarsi con qualclic prcscìa per 1 * isliulo naturale di quelle bestie che 
y|P»Yanno ad investire il colore rosso. 

4B. Nel doi>o pranzo di dello giorno anco Mostro Signore volse andare alla 
detta villa, che è quasi un miglio fuori di Mettono, e restò meravigliato di si mae- 
stoso palazzo degno di qualunque sovrano. Ivi trovò imbandita una tavola con trenta 
bacili ripieni di confezioni e canditi con tutte le sorte di rinfreschi , c Mostro Si- 
gnore ne assaggiò senza che alcuno li desse il sacco , onde nella detta sera fu dal- 
r eminentissima Costaguti regalata la camera segreta delli delti t^iia bacili. In al- 
tra stanza vi era preparata altra tavola per la prelatura , cavalieri e cortigiani , e da 
abbasso una assai grùide per li cavalleggieri , si come altrove uua simile per li sviz- 
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ieri, « per la &oiiglia bassa, il che segui con tale e tatUo ordine seuxa minimo 
strepito, che iie restonio lutti ainmiratì. SI pose il Papa frattanto a sedere nella 
rii^iera sopra il mare, dove non si saziava di godere quella bella vista. 

49 . Di poi si portò al porto d* Anzio im mezzo miglio più discosto, dove visto, 
inteso, e bene osservato il bisogno per pulirlo, c restaurarlo per darvi sicuro ricovero 

yy>alle barche pescareccie in caso di tempesta, cd anco abbisognando sino a cinque ga* 
iere, ne ordinò subito il flisepio al cavalier Fontana architetto pontificio. Ma per 
non essere disturbato aiumò li signori cardinali ad entrare in feluca, e a divertirsi in 
mare, dove ve n* andarono allora quattro, cioè Costaguti, Ottoboni, Bichi, ed Al- 
bani, portati in collo da maruiari sino all' imbarco, giacché non poteva la filata av- 
vicinarsi alla riva. 

50. Restò il Papa a sedere sotto una gran baracca di damasco cremisi , tanto 
rhc fosse finito il disegno, volendo sentire il parere di tutti quei marinari tanto del 
paese che esteri, csseiìdoue venuti non pochi da Gaeta. Fu concluso, che la spesa 
sarebbe importala scudi sessanta mila, benché si creda mollo maggiore, onde subito 
Nostro Signore ordinò la detta fabbrica con dame la soprainteodenza al Cardinal 
Paiifilj. 

5t. In quel mentre fu dato divertimento a Sua Santità dall' affittuario de Ca- 
rolis d* una pesca a quella riva, ondo ville tirare una carica di pesce con suo gran 
gusto, c da un marinaro napolitano fu regalato il Papa d' una caiiestrclla dì ricci di 
mare, al quale Sua Beatitudine fece subito donare dicci gran medaglie d' argento 
assai più grandi delle piastre. 

51. Il principe di Caserta, che dal giorno avanti vi era arrivato con vcnliqualtro 
gentiluomini tuoi vassalli, andò sempre servendo a cavallo Nostro Signore conforme 
i^ero li due figli del prìncipe Paiifil), restando il rontesiabìlc Colonna solo dentro 
le guardie. 

53. Circa il generosissimo dispendio del detto principe Panfili, ^ ne può 
dare adorato ragguaglio, mentre non solo fece cinque pasti ed una colazione al 
Papa, alli cardinali, cd a tutte le loro corti, e ad altri molti che se li accompa- 
gnarono, ma ancora mandò di più a tutte le dame, prelati, cavalieri, gentiluomini, 
ed altri infìtiili venuti per curiosit.^ , li pranzi latti colle loro posale, oltre la corte 
bandita a tutti li plebei, a quanti villani e poveri che vi andarono, non solo in quei 
tre giorni, che vi fu il Papa, ma nc* due susseguenti pure, cd ogni manina indetto 
tempo dalle 12 ore sino la sera alle tre sonate sempre ha dato da mangiare quattro 
piatti caldi, cioè minestra di maccaroni, cd altre paste incaciale, una gallina a lesso 
Ira quattro, una libra di carne per uno arrosto, altra libra di carne per uno stuf- 
fato, con pane, vino e cacio ad arbitrio. Aveva scitantasei cuochi, e tutti ebbero 
che fabricarc, c sino sessaniacìnque furono li convitati tra dame e cavalieri. K dopo 
partito il Pontefice era talmente mostruoso il trabocchevole cousumo, anzi l‘ ine- 
narrabile provisìone d' ogni SOTte di commestibili, e d' ogn' altra cosa bisognevole , 
che stavano ammonliuati in diverse stanze, che poeticamente poteva paragonarsi quel 
palazzo all' ideata r^gia della cuccagna. 

54< Il de Carolis nel dopo pranzo del mercoldi fece altro regalo al Papa di pe- 
sce qualificato, inviai>dolo a Nostro Signore per li dodici ianciulli dell' ospizio di 
s. Michele, che dalla Santità Sua li furono mandati {>er imparare la marineria. 

55. Di nuovo in detto giorno volle il Pontefice ritornare a Capo d' Anzio per 
meglio sodisfarsi del disegno del porto, dove parimente esortò gli altri cardinali, 
che non vi erano andati il precedente giorno, ad entrare hi filata, omlc subito vi si 
fece portare 1' emìneutissimo di Gianson, e di poi successivamente 1* cminciiiissinio 
^>ada , Panrì.*)tici , Tanara, Cavalierini, Sacripanti, e s.an Cesareo, restando il solo 
Cardinal Panfili a non essere voluto andare in mare , perchè vi si amareggia. 

56. Intanto Nostro Signore diede alf abbate Nardi vicario generale della dio- 
cesi d' Albano una quantità di monete d' oro e d* argento per distribuire ai poveri, 
e di più assegnò a medesimi il regalo dispciKiìoso fattoli dalf affittuario de uarolis, 
donaiulo alli figli del principe Panfilj le dodici galantissime casse regalateli dal Car- 
dinal Costaguti ripiene di canditi, conforme la propria descrizione. 

57 * Do^ avere la Santità Sua udito messa giovedì mattina aS aprile, con la sua 
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«olita aomma rlemeo»i espresse con li signori cardinali c prìncipe Panfilj in Miti* 
mento di totale gradinienio, con ringraziarli adequatamente della loro cenerosa cor* 
dialilà, ed alle ii ore con hnon tempo se ne parli da iSettuno in sedia, seguitan- 
dolo in carroua tutti li dodici consaputi porporati, coidonne lecere diversi prelati e 
cavalieri, oltre il contestabile, che da Carroceto passò ad aspettarlo iu Albano, stando 
84|uadronata ai proprii posti la milizia di quella provincia , oltre le due compagine 
di fanti, che vi aveva tatto venire preventivamente da Roma il predetto commissa- 
rio dell' armi, e da per tutto veniva Nostro 5Hgnore acclamato con li soliti conti- 
nuati evviva, arrivando alle i5 ore a Carroceto, dove subito asceso al suo apparta- 
mento volle pranzare, siccome nei mcdcsiniu tempo furono iml>andiie tutte le ta- 
vole, ed in quelle nobili, oltre la tavola del Papa, si trovarono nuovi trionfi in 
mano delle medesime statue d' argento di lodevole struttura, siccome si viddero 
mutate le credenze con diversa argenteria. 

58. Non potè il priiaì|)c Borghese soddisfarsi n misura della propria generosità 
cou farvi ancora lui corte haiulila per defirìcnr.a del luogo. Nondimeno si estese a 
quanto H fu possibile a quell' angustia, dando a tutti ciuanti vi furono biscotti 
diSavoja, acque coiKÌc, sorlictti c cuKColatc nella quantiti che vollero* Li che spese 
più, che se gli avesse dato da pranzo; dovendo anco considerarsi, che tutte le provi- 
sioni aveva fatto venir di lontano, non essendovi nemmeno V acqua; mentre per 
saziare tante bestie assetale, e per supplire ai bisogni dì diverse cucine, non solo 
aveva fatto fabricarvi una cisterna apposta, ma dì più vi aveva latto trasportare 
acqua a sufficienza, sicrome fece un.i gran grotta per riporvi il vino, e la neve pro- 
vista in abbondanza, quasi incredibile. 

5^. ^uivi ancora diede le grazie al principe Borghese per il suo nobilis^mo 
trattamento, o dopo pranzo di delio giorno se nc |>arlì alle 17 ore da Carroceto 
giungendo a caslel Gandolfo alle ai ore. 

60. Li fu presentato il regalo del duca Ccsnrini venuto da Genzano, sicemne da 
Albano venne quello del priiu'Ì|>e 5^vellÌ, e dall' abbate Nardi li fu dato quello del- 
f eminentissimo Buglione, come vcsccno della citlè d* Albano. 

61. Il solo viiK) volle la Santità sua si riverbasse nelle grotte di Castello per 
qualrh' animo di villeggiarvi, mentre tutto il restante dì si copiosi regali lo fece re- 
galare ( lolK^ie il proprio consumo), conforme si vedrà esposto nel fine di questa 
relazione. 

6a« Veticrdi mattina afì aprile andò il Papa nella chiesa di Castello, ed ordinò 
vi si facessero alcuni risarcimenti. Dopo si portò d' Albano all' abbarìa del cardhul 
Ottoboni, ove udì la messa, entrando di poi nel di lui giardino, dove era imbandita 
lina gran colaiioiie con quaranta bacili di canditi e coofezkmi di più sorti, che sua 
eminenza fece subito andare a sacco, sicc<Hne tutte le altre tavole interiori, dopo ne 
iu partito il Pontefice. 

63. Licenziati di poi da Sua Beatitudine tutti li cardinali e prelati con inviUrli 
a pranzo a Castello, se ne volle aiKlarc in sedia alli cappuccini colli soli lorìere mag- 
giore, e sopraini elidente della stalla; Ivi entrò nell* orto a divertirsi, e più d' un* ora 
vi sì trattenne a godere quella bella vista, ammettendo al bacìo del piede tutti quelli 
devoti religiosi. Nell* uscire ripassò la Santità Sua per la vigna Barberina, andando 
a pranzo al suo palazzo di Castel Candolfo, alla cui comunità levò il dazio del ma- 
cinato per tre anni, e fece ad altri varie grazie c diverse clcmorìue. 

64. Mentre voleva partire, fu trattenuto da uii fierissimo temporale sino a ao 
ore, tanto che cessasse il diluvio con una grossa grandine, che durò a ore. 

65. Se ne venne in sedia rìno al ponte delle Fraitocchic , ed ivi entrò solo in 
carrozza con fermarsi dì poi in strada a prendere ÌI caffè avanti il casino del conte- 
stabile, da cui gli era stato preparato altro sontuoso rìufrcsco di canditi e confezioni, 
siccome a tutto il seguito con distinzione secondo la propria qualità. 

66. Giunto alle vigne del suburbio di Boma, volle di nuovo Nostro Signore ai>- 
dare in sedia , e con fatica si potè salvare dalla gran moltitudine del popolo anda- 
togli incontro per più miglia, e da lutti era accKìmato con lì soliti evviva con es- 
sere ripictic tutte le strade per dove passava sino al gran cortile di Monte Cavallo, 
che giammai si c visto simile trionfo d' applauso miìversale, piaugeudo moltissimi di 
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tenerem, per la quale se u intenerì ancon il pietoso Pon(e6ce di vedersi tanto 
ambito, ^ amalo da suoi fedelissimi sudditi. 

67. Sino in camera si fece portare in sedia, e vi andarono a compUmoitarlo 
tutti li prescritti dodici cardinali, quali riii§raùò beniguameute della loro buona 
compagnia. 

68. In quest* asscnxa del Papa pareva spopolata Uoma , mentre non ostante il 
pessimo tempo, che (u da principio con incessauti piogme, iobniii furono quelli che 
andarono a vedere simili meraviglie, non essendovi (lama, ne gentil donna, non 
prelato, principe, cavaliere, gentiluomo e dttadiiio, che avendo salute e possibilità 
sema precise occupazioni non vi sia accorso. Anzi molti studenti, curialetti, abbatiuì, 
religiosi , artisti , ed altri sono andati a piedi colla sua ombrella e col fango sopra il 

^inucchio, mentre per denari non si trovavano cavalcature, essendosi giunti a pagare 
sei scudi r uno per un sol giorno. 

69. Era bellissima vista in quelle strade per 1 * affluenza di tutte le sortì di per- 
sone non ostante essere quelle guaste e rotte , e da per tutto si vedevano mute a 
sci cd a quattro, carrozze, sterzi e biroccic con un flusso e riflusso di calessi, ca- 
valli e some , ma perchè sino a barili delle ruote arrivava il tango , e per cui 
non vi è numero di (mante se ne sono rotte, e di quelle arrenate, cne si sono do- 
vute cavar fuori c< 3 n li bovi, essendosi atterriti e morti diversi cavalli. 

70. Per ù gran patimenti essendosi ammalati diversi, il solo Santo Pontefice è 
stato sempre forte per la Dio grazia, ed allegro, che pare ringiovenito io questo 
viaggio, sperando che il Signore ce lo manterrà lungo tempo con perfetta salute per 
comune benefìcio. 

Nola de regali, che Noslro Signore ha avuto in t^ueslo viaggio di Carroceto. 

Dal signor conte Capixzucchi alla sua tenuta di Torre di Mezzavia. 

Due facili cioccolata, V uno in pizze, e I* altro in pezze, due bacili di canditi, 
due bacili di cooiezione, due bacili caci fìori, due gran forme di cacio parmigiano, 
due vitelle mongane con le sue collarine d* argento, e tutte inicttucciate, due gran 
gabbie inargentate ed indorate con intagli, e colf armi del Papa sopra, entrovi quat- 
tro pavoni, e li due epigrammi in raso focuto con meHetti d' oro. 

Inoltre vi furono due tavole di rinfreschi con quaranta bacili di biscottini, ciam- 
bellette e ciambelle papaline con duecento fìa5(JtÌ di vino per le due guardie, e per 
il restante della comitiva. 

Dal signor contestabile Colonna alla sua villa delle Frattocchie 

Numero ventiquattro casse dipinte piene di vino la metà bianco, c la metà rodo; 
numero centoventi bacili, cioè 4 di marzoline; numero 24* 6 di provatore marzo- 
line; numero 3 o, 4 sparagi bianchi, 4 di pera bergamotte, 4 di prugnoli, uno di 
merangoli dì Portogallo; 4 di cedrati, uno di lazzarolc, la (li presciuttì di Cìn- 
goli, numero 72, 12 di mortatclle di Bologna; numero 94, due di cioccolata, 4 di 
butirro, 22 di caiulìti, 22 di confetti biancbi, uno d' ova candite, 12 con vasi d'uva 
fresca, 9 pernici vive, 70 gallinacci, 5 oo piccioni, 5 oo caponi, 6 fagiani, 6 pavoni 
parte bianchi, e parte colorati, 6 vitelle mongaoe vive iniettucciatc, confórme erano 
vivi tutti li detti pollami ed uccellami, che in gran parte erano iucoppìati con fet- 
tuccie vaghe. 

Dai signori fratelli di monsignor Cenci venuto dalla sua villa della Falcognana. 

Una vitella dì butirro fatta al naturale con gran maestria, ciu<{ue bacili, cioè 
uno di melappio, uno di raciotto fiore, ui>o di pera bergamotte, uno di pruguolì fre* 
schi, uno di sparagi bianchi, c 6 vitelle mongane vìve V'agamente adornate. 

Dal signor D. Agostino Chigi principe di Farnese, venuto dal suo feudo del- 
r Ariccia 

Numero novanta bacili, cioè due di marzapani di Siena, 24 di caci fiorì, 3 di 
meloni d' inverno, 4 di prugnoli freschi, 4 di sparagi bianchi, 4 di presciuttì; nu- 
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mero 58 , a di cedrati uno dì butirro, i dì cioccolata, 3 con iorme di parmegiano , 

. 3 di pelacchi confetti, uno di rotelle di cioccolata, 20 di diversi candiu dì Genova, 

uno (fi pera, uno di fiori di boraggine canditi, 3 con stame e peruìci parte vive, e 
parte morte tutte iofeitucciate, 8 fagiani, 4 ^itri e 4 morti, 4 daini, de* quali due 
vivi e 2 morti, 12 tortore 8 vive e 4 morte, 2 vitelle mongane vive gentilmente 
adomate, 288 fiaschi di vino. So gabbie dì capponi, 53 o gailiue, Soo pkcioni, c 
So pollastri. 

Dal signor principe D, Angelo Altieri venuto dalla sua tenuta di Torre Paluzxa, 

Una cassetta coperta dentro e fuori di taffetà turchino merlettalo d* oro con 
diversi spartimcnti con canditi, c coniexioni, e conserve dì varie sorti; numero i5 
bacili, cioè 5 di canditi, uno di cotognata di Portogallo, e di prugnoli treschi, e di 
sparagi, 2 d* agrumi, a con buiiiro, 2 forme cacio parmegìano, 6 vitelle mongane 
vfvc incoppiate, 60 capponi, Soo piccioni, 3 o pollastri, 4 o galline, 2 casse di vino 
rosso di Monte Pukiaiio, 2 casse di vino biajico di Monteruuo, e 3 casse di malva- 
gi sìa (li Caudia. 

Dal signor Cardinal Otloboni, venula dalla sua abbaila d' Albano, una macbina 
in forma di trùmfo, conloriue sopra s* è scritto, 4 vitelle morte, 56 fiaschi inargen- 
tali pieni di vino di Monte Pulcìano, i 6 tortore bianche vive, un agnello vivo, vani 
festoni di fiori, frutti c canditi. 

In olire tiel proprio giardino quando vi aiKlù il Papa, le fece trovare 4 <> bacili 
di canditi e coiilciioni, e più tavole di rinfreschi per tutti in grandissima abboodama. 

Dal signor Cardinal Gostaguti, dalla sua villa di fuori Nettuno 

Dodici cassette tutte coperte d* oro con miiuature e rabeschi assai ben disegnale 
e dipinte, foderate tutte di raso cremesino, trinale d* argento, piene di canditi diversi 
disposti con gran Jtuuu gusto. 

In oltre nella sala del proprio palazzo, (mando vi andò il Papa, li fece trovare 
Ire barili di canditi c confezioni guarniti dì fiori freschi con gran vaghezza, e più 
tavole di rinfresiJii per tutti. 

Da n^onsignor arcivescovo Corsini tesoriere di Nostro Signore, come soprainten- 
dcntc (lidie toiicsze pontificie 

Due casse foderate dì velluto verde tutte guarnite con gran merletto d*oro ri- 
piene di canditi di Genova; numero i 3 bacili, cioè uno dì cedrati di Firenze, 2 di 
'pistacchi, 2 di pera bergamotte assai grandi, 2 di cioccolata, 3 dì grandissimi mar- 
zolini di Firenze; numero 12, 3 dì mortaielle; numero la pure smisurate, 6 fa- 
giani vivi, 12 tortore bianche vive, 2 pernici vive il tutto bene adomato, e 4 casse 
^ di vino prelibato di Firenze, 

Da monsignor Leti, come governatore di detta provìncia di Marittima e Campa- 
gna, venuto dalla sua n^idenza di Frosinone 

Numero sci vitelle mongane vive bene uKoppiate , 6 forme di cacio parmi^ìa- 
iK>, 2 bacili di prugnoli freschi, 2 altri di provature fresche, numero So, 2 altri di 

Ì iresciutti num. 13; numero 4o capponi; numero 60 pollastri; numero i 5 o fiaschi 
a metà di Raspea , od il restante ai moscatello di Perugia, 

Da de Carolis affittuario camerale di Nettuno 

Numero 6 vitelle mongane vive tutte infettucciate ; numero la capretti, nu- 
mero 12 stanghe di pollami; numero 4 stanghe dì presciutti; numero 4 forme di 
cacio parmigiano; numero 2 stanghe di provature c caci a fiaschette; numero 4 
palle di butirro; numero 4 casse di vino. 

Inoltre per la seconda volta regalò a Nostro Signore la bacili di pesce grande 
c nobile. 
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Dal capìtolo della cittì d* Anagoi per le mani d* un loro canonico 
Le scrìtte sette ptxae» ossiano focaccie per il cousaputo tributo dentro una ca- 
nestra adornata con vari ritratti de* signori cardinali Palatini, e delle creature del 
regnante Pontefice, 

Dal serenissimo gran duca di Toscana, mandato per staffetta da Firenze al si* 
gnor Fede suo ministro, che in suo nome lo presentò a Mostro Signore 

Un l>astone d* appoggio di midollo di cannella, con una palla di cocco d* India 

10 cima, cutrovi un Tasetto di perfetto balsamo apopletico. 

Dal signor duca Ccsarìni , retmto dal suo ieudo di Genzano * 

Mumero casse dipìnte turchine coll* arma dì Mostro Signore piene di vino, 

11 migliore di detto tcrrìtorìo. 

Dal signor principe SavelU dal suo fendo di Albano 

Mumero quattro bacili con 55 scatole di vari confetti di Sulmona/ nom, 4o 
presciatti; imm* 4^ caci cavalli a fiaschetta, e nom. 5o fiaschi di vino di detto luogo. 

Dal signor cardinale di Buglione, come vesovo d* Albano, venuto dalla detta 
città, e presentato dal signor abate Mardì vicario generale di sua emiiicma 

Mumero quattro breviari per le 4 stagioni eoo coperte di sigrì con cantonate e 
fibbie d* argento iiuloratc. 

Hota dt regali folti da Nosìm Signore in questo viaggio a diversi, cioè: 

Al reverendissimo padre generale de* gesuiti 
I^a vitella di butirro, c cinque presciutti. 

Alli padri gesuiti d* Albano 
Marnerò due vitelle moogane vive, 

AUi cavalleggierì in numero di sessanta 

Una vitella mongana viva, ed una forma di cacio parmigiano, 

Alli svizzeri in numero di sessanta 

Una vitella mongana vìva, ed una forma dì cado parmigiano. 

Al reverendissimo padre generale di san Francesco de* Minori Osservanti 
Una vitella mongana viva. 

Ai padri Riformati di castel Gandolfo 

Due vitelle monganc vive, dicci presdutti, otto mortatelle, cinque cad ca- 
valli, ed una provatura grande marzolina* 

Alle monache d* Aibaiìo 

Una vitella mongana viva; dicci presciutti, otto mortatelle, ed una provatura 
marzolina, 

Alli padri Carmelitani d* Albano 

Una vitella mongana viva, died presdatiì, otto mortatelle, cinque caci cavalli, 
ed una provatura grande marzolina. 

Alli padri di san Paolo nell* abbazia del signor cardinale Ottobom 
Una vitella mongana viva, dicci presciutti, otto mortateUe, cinque cad cavalli, 
ed una provatura grande marzolina, 

Alli padri Cappuccini d* Albano 

Una vitella mongana viva, dodici mortatelle, died presdutti, cinque cad ca< 
valli, una provatura grande marzolina, c quattro barili di vino. 
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Alti padri Conventuali d' Albano 

Una vitella mongana viva, dieci preadotti, otto mortatelle, cinque caci cavalli, 
ed oaa provatura grande manolioa. 

Ai padri Osaervanti di Memi 

Una vitella mongana viva, dieci preadutti, otto mortatelle, dnque caci ca- 
valli , cd una provatura grande manolìua. 

Ai padri di Palauicola 

Una vitella mongana viva, dieci prcadntti, otto mortatelle, cinque cad cavalli, 
ed una provatura grande maraolioa, 

Alli romiti di Palauolo 

Otto mortati, quattro preadotti, quattro cad cavalli, ed una provatura 
grande manoUna. * 

Alli padd di S. Michele a Ripa, e suo ospitio de' fanciulli 

Tre vitelle mongane vive. 

Air ospixio de' poVerì di S. Giovanni 

Tre vitelle mongane vive. 

Alli poven di Mettono il regalo dell' afGttturìo de Carolis , cioè numero 6 vi- 
telle mongane vive infeltucciate; numero la capretti; numero la stanghe pollami; 
numero 4 stanghe di prosciutti; numero 4 torme di cacio parmigiano; numero a 
stanghe di provatore, e caci a fiaschetta; numero 4 palle di butirro; numero 4 
casse di vino. 

Al signor ambasciatore di Malta in Metttmo 

Due casse di vino. 

Al signor Zinaghi appaltatore delle galere per regalare li marinari della Feluca 

Quattro vitelle mongane vive, quattro torme di cado parmigiano, died prova- 
tore marsoline, due casse di vino. 

Li altri regali di galanterie, non sono notati per essere di poco valore, come 
iravole, fichi e simili trotti, quali come primotid sono stimati. 
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Bstrùtto datU Memorie di Anzio e sue emiichità, del Cav. Carlo Fontana 
Roma presso Gio. Francesco Buugni 1710. 

35 . Nella parte I. dWisa in due capi “ 8. ) diftcorre delle cose antiche 

eh* erano nei luoghi da porta s, Giovanne Jino ai rolsci in vicinanza del porto 
d Anzio, 

36 . Nella parte II. divisa in 16 capitoli C P^* ^ discorre det porto antico 

e moderno di Anzio descritto con tutte f eruaiztom sì antiche che moderne, 

37. Nella parte III. divisa in 8 capitoli (pag, 87 a 44 parla della <m- 

tica t e dice di aver scritte quelle notizie in pochi ^mi per informarne il Papa 
(Innocenzo XII, che gli si mostrò bramoso di couosccne), acciò potesse discorrerne 
coi Porporati e con soggetti di lettere in occasione della sua gita in Anzio. 

38 . Lascio, come alictie al mio presente assunto la 1 . e III. parte. Ommetto pure 
] ^attro primi capitoli della li , che contengono f istoria deÙe antiche e mt^rne 
vicende di Anzio i T Vili, al X., in cui parla dei requisiti del porto ^ della ricog^ 
zione de* suoi muri e della loro struttura f cosi pure 1 * XI. e il Xll. , in cui descrìve 
i siti di ricovero fino a Messina e Genova t ed il XIV. c il XV. , nei quali parla 
del provedimento di acqua salubre condottata da due miglia lontano ec. Mi limito 
a trascrivere soltanto ciò che ho trovato a proposito del mio assunta negli altri rapi* 
Ioli V, VI. VII. XIII. c XVI. — Eccone i titoli , e Ì squarci. 

Ivi pag. 17. — CAP. V. Prima proposizione per il ricovero delle barche nel 
porlo d Anzio con la protesta contro Alessandro Zinaghi fatta da me, 

( Ivi pag. 19.) Ad esimere il nostro sommo Pontefice Iiiiioceiizo XII , oggi di 

S lorioea memoria, da tale impegno, nella congregazione tenuta in mia casa d'ordir 
i Sua Santità con pratici naviganti cd intendenti dì simili aflarì , ptpposi un modo più 
adequato e facile , cioè di vuotare quella parte del porlo antico di figura trapcziale 
già circondata dai muri antichi , che si crede fosse una delle darsene verso Nettuno; 
la spesa della quale proposizione tra la vuotatura , e f accrescimento del moderni 
muri sopra gli altri residuali del porto antico , che gli faceva ferma base, con aprire 
U varco in quella banda che resta sottovento , - questa opera sì scaiMlagliò , che sa* 
rebbe ascesa alta spesa di VFNTICINQUEMILA SCUDI incirca, c non più. 

£ questo mio peasicro fu rigettato con supposti falsi a Nostro Sigmre, dicendo 
che io lo volevo impegnare a vuotare quella immensità di tutto il porto antico , 
CON ALTRI ERRONEI RIPORTAMENTI , che per convenienza si tacciono. CHE 
PERALTRO È NOTO AL MONDO CUV CHE OPERO' IL ZINAGHI, IL DI CUI 
FINE FECE CHIARO A TUTTI QUALI FOSSERO LE SUE: OPERAZIONI. 
Onde sulla faccia del luogo alla presenza di SuaS;intità c di eminentissimi Porporati, 
C di tanti pritM:ipi e prelati protestai contro il suddcllo Zinaghi , eh* ebbe ardire di 
affermare, che il nuovo molo s'impegnava a farlo per SCUDI QUINDICI MILA, 
ludi 5og|puiisì a Sua Santità, che sì guardasse bene anche di SCUDI CENTOMILA, 
stante 1 instabilità del lavoro soggetto a distruggersi dalle tempeste marine , e con 
tutto ciò nulla servì. MA IL TEMPO HA FATTO POI VEDERE IL CONTRARIO 
CON LA VERITÀ', essendosi fino all* anno 1701 spesi DUECENTOMILA SCL DI 
incirca, (o). 



(à) Non risulta , che il cav. Fuiitan.v prcvedc5sc assolutamente V arresto «Ielle 
arene , di cui aiutava ad essere causa 1* innesto del nuovo molo ; poiché non si legge 
eh' egli per tal ragione lo escluse ; ma piuttosto per quella della eccessiva spesa ; e 
^^i^perchè ("e ciò basta al mio scop-i che risulti), perchè conobbe praticabile, utile, 
e sulfirieijtc la ristorazione parziale di quella prima sezione del porto antico 
FGH 1 LMNO//V, come f ho predicato io ( § zo e nota a/ § 10 e nota 
seguente -b- qui addietro ) 
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Ivi ptg. ig. — CAP. VI. Tempi e ordinazioni del delio ricovero. 

Soa SaatitA partì da Homi alU si aprile 1698. e dimorò in Caitel GandoUo; e 
poi ai 22 ppunse io riettimo . t ai 23 ai ^rtò sulla faccia del luogo , e volle udire 
me e il mio figliolo cav. Francesco e altri intendenti di tali lavori . e si tenne un 
congresso alla presenza di Sua Santiti. 

^«on mancai di reiterare le mie proposkioni . le quali contenevano di far nettare 
la darsena antica del porto , e sfuggire le gravi spese e insussistente opera dell* inDe* 
sto proposto del nuovo porto. 

Ma perche da alcuni erano tenute nascoste le proposisiocii per impolitici, pre- 
valsero fmalinente i voti nella proposmonc del nuovo porto ; c fu stabilito alla pre- 
senza dell* eminentissimo cardinale dì Giairsou e di altri Porporati di distaccare un 
braccio di muro per ricovero delle barche . com* è seguito. Dopo la sera Sua Santità 
volle in sua presenza la ratifica dei consulti per la spedita esecuzione, c fu risoluto 
in decisis. Onde ai 24 del seguente Sua Beatitudine ritornò nello flesso porlo an- 
tico coli* intcrì'enlò dei medesimi porporati, e s* indagò il luogo piò a proposito per 
lo innesto del molo nuovo coll* antico ec...... e tornata che fu Sua Saiaiià in Rolina 

ai 3 o del medesimo mese diede la total cura a monsignor Lorenzo Corsini tesoriere 
generale {poi CUnunie XII)..... per i spediti ordiiù dell* opera, c si levò a me la 

cura totale come sospetto, e massime per essere di coutrario parere: deputandosi in 
mia vece per sopra-ìulendexUe generale e direttore il suddetto Alessandro Zinaghi. 
UOMO DI MOLTA ABILITA' NKl MANEGGI. 

Tornata a Roma Sua Santità, nonostante le proteste da me falle, ordinò il mo- 
dello e il disegno del nuovo molo, il quale fu fatto colle dovute rìUcssioni secondo 
la norma degli antichi, piegato a foggia dì mezza luna per mettere sottovento le 
navi, con sue aperture per il passaggio dell* acque {a), tutto a forza dì veridi- 
che ragioni, come appare nel modello dato a Sua Santità colle sue scritture. Ma 
siccome correva I* impegno al Zinaghi della propria spesa. NON CURANDOSI 



(a) Da questa awerlcn/a del cav. Fontana, e dall' altra <die ho citala c detta- 
gliata sul proposito tietia chiusura progettata delle bocchette M L. si rileva, eh' egli, 
nonostante il detto da me più voUe a suo luogo, ben però prcvlddc c conolibe il 
perìcolo che proverebbe dal porre mi impedimento totale al PASSAGGIO D£L- 
L* ARENA; e giudicò di poterlo ovviare col proporre nel modello da luì fatto di 
dare al molo la figura arcata A MEZZA LUNA E CON SUE APERTURE 
«^PER IL PASSAGGIO DELL' A<]QUK. E in fatti pone poi a colpa del Zinaghi, 
^ed a CATTIVO ESITO DELL' 01 >EUA 1 ’ averla piantata SENZA APERTURA 
E SENZA VERUNA REGOLA, cioè in linea retta. 

10 proposi espressamente queste aperture nella penultima pagina delle mie os- 
servazioni che pubblicai wqW Effemeridi letterarie fino dal novernbre 1822, partendo 
dagli stessi priticipit del Fontana; benché non lo avessi letto, anzi avendolo ignorato 
fino dopo avere finito nell’ anno i 8 a 5 il mio opuscolo intitolato Verijxcazione , in 
cui produssi questa estratto ( pag. 4o ^ 4? ) » come mi c testimonio il chiarissimo 
signor Nibbii. 

11 sig. cav. Linottc però derise nel suo § aS c in appresso quella mìa proposi- 
zione; c nell* atto che anch'egli confessava fa necessità ai lasciare aperto un PAS- 
SAGGIO ALLE ARENE credette ( come ho detto a suo luogo ) con migliore coe- 
renza e certezza dì OTTENERLO col chiudere PER ORA la bocchetta, o sia aper- 
tura M. c con tal chiusura APRIRLO per la gran bocca H I; tenendo poi certo, 
che le arene per di là sortile LONTANE DAL MOLO INNOCENZIANO. cioè 
metri z 3 t misurati ilal signor Linotie (suo § 22, p^^. ij in princ.) non vi si arre- 
sterebbero più certamente: sostenendo viceversa, ( come ho rilevato a suo luogo su 
tal proposito ) , che vi viaggiano e vi giungono c vi si arrestano quelle del Tevere 
LONTANO yUAILVNTA MIGLIA. Come! — Per qual nuovo prodigio di lulii- 
ra ! — Ne giudichi il mio cortese lettore, giacché io. lo confesso, non giungo a pe- 
netrarlo. 
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DELLA PROPUIA RIPLT.^IONE E UUON ESITO DEL!/ OPERA, piantò 
tutta r ojHjra »ctrt‘ aperture , ne veruna regola. 

Circa li i6 maggio di detto a ino si cominciò a dar m ino al lavoro sotto Ja di- 
rezione del medesimo Zinaglii. che tu quello che guadagnò 1 * aitiino del Papa, con 
dire che non si s:irebl>e speso più di scudi i 5 mila incirca, e ne diede rubligazione 
aotl06(TÌtta a monsìgoor Innoi'enzo Nicola cotomi^sariu della camera, moslraiìdo la 
minorità della s/esa dei scuìI^lS mila pattuiti e pn>postÌ per nettare la darsena an- 
tica; e con tale inganno si ^H^q>riiKÌpiu all'opera (a). 

Ivi 20 CAP. VII, Uat sii* progettali per il nuovo porto ec. 

Furono prof)Osti a S. Santità due luoghi nella spiaggia del mare di Nettuno per 
ediheare in uno di essi un ordinario ricovero per rendere sicuri i bastimenti sottili, 
i quali soggiacciono a iiaurragii quotidiani; ed uno lu il porto di Anzio, c 1 ' altro 
d’Àstura: ed esaminala la positura di questo sì sono rinvenuti i seguenti inconve- 
nienti mollo daimcvoli ed insuperabili. 

Primieramente si è trovato nel lido d' Astura il corpo dell' acqua marina molto 
ùisuffìricnt c e inabile al necessario londo senza speranza <!' aumento, in virtù di quei 
telarati muri che sostencvaiK> gli ediGzii delle salii»* ìu tempo degli antichi romani: 
oltreché questo fondo viene diminorato dagl' interrimenti, die si trasfoiiiloiio dal fiu- 
me vicino cc. (ò). 

Ivi 2^ GAP. XIU. Della Jabrica del nuovo ricovero di barche ^ owero 
Porto ai Anno, 

Si cominciò nel mese di maggio 16^9 a dar principio alle (abrìrhe. e fo risto- 
rata di muro nuovo una porzione del braccio verso Levante ec. (r). 

Ivi piog» 35 . CAP. XVI. Commodi che riceve il pubblico da questo nuovo porto» 

Fu 1 * opera coronata da S. Rcatitudine con un breve spedilo ai z8 maggio 1700 
a caratteri e parole d’ immortaliià per essere opera della celebratissima penna del 
gran Pontefice regnante (CLEMENTE XI) allora porporato e segretario dei brevi, 
uno de* maggiori bcnclattorì del (>orlo per averne insinuata I' edificazione al suo gran 
Predecessore, e coltivata insieme una particolare affezione verso questa opera da lui 
visitata avanti il gloriosUsimo suo pontifìcalo. 

Indi : così conclude il Fontana questa seconda parte del suo discorso, 

CIRCA ALLO SPESO FINORA per questa grande opera non ne posso dare 
precisa notizia per ncui essere io piaiamcntc informato. Ma bensì secondo mi si 
dice , si awirlna ai SCUDI CENTONOVANTAMILA di spesa ; somma assai di- 
versa dì quella eh' espone il Zinoghi di SCUDI TREDICIMILA ; correiulovi di 
differenza scudi CENTOSESSANTASETTE MILA. 



(a) Ecco la ragione e il foiwlamenlo stesso, per cui al tempo di Boscovich. di- 
poi. e adesso si è continuato a fare c ad accettare progetti inutili, cd anzi nocivi, e 
tutto altro che economici. 

W quindi gl" incon enienti per gli acquastrini , marassi, incoltura 

de' terreni ec. per essere quei boschi nido di nuilviverUi e di conirabandieri re., e 
quelle spiaggie verso il monte Circeo nido di corsari, — Inconvenienti tutti che non 
essendo in Anzio fecero preferirlo per la risoluta costruzione del nuovo porto, 
(f) Indi descrive le fabbriche della chiesa dedicata a S, Antonio {per essere il 
nome di battesimo del Papa), per il comandante ec. 
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VEDUTA i prospeUo detta spiaggia marina del porlo d' Anùo e suo circondario 
netto stalo in cui era nell' armo i6g8. 

Questa veduta e pianta fu levata e presentata dall' architetto Carlo Fontana 
nell' anno i6g8 al papa Iiuiocetuo Xll per adempire l' incarico datogli di progettare 
un porto da farsi nella spiaggia di INcituno , ed è trg^Ua un orinale esistente nella 
biblioteca Corsini in un codice num. 66a a carte ay^^cchi il prelato Lorenzo Cor- 
sini ( dipoi papa Clemente XII ) era tesoriere di detto Papa', ed ebbe la cura di 
detta impresa. 

L' originale di esca contiene il prospetto di tutto il rimanente del littorale fino 
al ponte e chiesa di s. Rocco e alla strada che porta quindi ad Astura, «die indica- 
xioni delle rispettive località. 



SPIEGAZIONI della Pianta. 



A. Torre di Capo d' Anzio , che guarda la spiaggia marina. 

I B. Vestigie del muro del recinto dell' antico e famoso porto di Ansio di forma ovale. 

‘ , C. Vestigie di muro antico che si stima recinto di una darsena. 

D. Vestigie e porzione di altro muro antico circolare stimandosi altra darsena. 

E. Grottoui antichi , ov' erano magazzeni ed altro. 

F. Grotta ove al presente vi è una fontanella d' acqua dolce , acorgendovisi la forma 

, ' di un cunicolo al presente ripieno di terra. 

, G. Formetta antica , ove passava T acqua dolce , ovvero acqua minerale per i bagm. 

fi. Sito del porto antico atterrato e ripieno. 

L Sito del porto con poco fondo. 

< L. Sito di fiiori il recinto con fondo a snffidensa Mr lem grossi. 

M. Disernso di un pensiere per fare ima darsena cu lunghezza palmi loo, di larghezza 

ali* imbocco canne So , ed all* incontro canne ao , con servirsi di fondamenti di 
muri antichi che sono da due bande. Scavandolo , al suo bisogno , potr^be 
riuscire un piccolo porto sicuro da venti nocivi. 

N. Vigna dell'eccellentissimo sig. prìncipe Panfilj, 
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Chirografo di vendila deìla vaile d Anzio d Innocenzo XII, 

3 i marzo 1700, 

In nomine Domini. Amen. 

Fidem tacìo per praescntes ego R. C. A. secreuriu^ et cancellarìus , qu^liter in 
protocollo instruniciitorum atuiì 1700 iu actis mci$ exktcnt sub folio ii 36 ad Kst. 
alligatum chirografi num. 4* signat. tcnorb sequentis, Tidelicet: 

Monsig. Lorenzo Corsini arcivescovo di ?Ìicomedia Nostro tesoriere generale. •— 
Riconoscendo noi esser necessario di acquistare tutta quella quantità di terreno nel 
territorio della nostra terra di Nettuno, che è nella valle si vicino all' antico, come 
del nuovo porto d' Anzio da noi fabbricato con il limitare, grotte, ed altre anticaglie 
possedute dal principe Gio. Battista PaDfil) , che fatto riconoscere , ascende a rub- 
bia IO in circa , il di cui valore può essere di scudi 800 moneta, secondo la misura 
c stima iàtia da Tommaso S|>erandio agrimensore, per nostra istruzione; qual terre- 
no essendo stato da molti richiesto per fabbricarvi , e voleiKlo noi render piu facile 
la costruzione dei nuovi edihc) in detto sito , abbiamo fatto ricercare l' istesso prin- 
cipe Panfili Io voglia concedere liberamente con pagargliene il giusto prezzo , o 
vero dargliene 1' equivalente in altro tcrreiK> spettante alla N.C. nel detto territorio 
di Nettuno in vicinanza della ferriera che egli possiede a Campoleone , opurc in altro 
luogo, o modo, che voi concorderete con il medesimo Principe; cd essendo egli 
condisceso alla nostra richiesta , desiderando si lasci per se e successori una rata di 
detto sito per potervi fabbricare ; onde noi di nostro moto proprio, certa scienza , e 
pienezza della nostra potestà avendo qui per espresso il tenore della relazione e sti- 
ma del detto Spcraiidio, accettiamo la suddetta conccssioue fattaci del medesimo ter- 
reno con tutti i suoi aimessi dal detto principe Panfilio, cd ordiniamo a voi che gli 
diate la ricompensa da couccriarsi con il medesimo in uno dei modi scq>ra espressi, 
dandovi in ciò ogni facoltà necessaria ed opportuna di stipolare gl' istromenti , riser- 
vando a noi la facoltà di concedere delti siti alle persone che ci pareranno, e nei 
modi che noi destineremo gli cdilizj da farsi, come ancora la quantità di sito da la- 
sciarsi a conimudo di detto Principe ; e perchè si può dubitare che nei silo sopraespresso 
^la comunità ed uomini di Nettuno vi abbiano il Jus pascendi , il quale sarebbe di 
tenue o di niun interesse, per la vastità dei paese che ne rimane, olire il beneficio 
che ha ricevuto , e riceverà a causa del detto nuovo Porto g oniiniamo a voi che 
quando giudicarcte giusto cd equo , rilasciate in quel modo che giudìcarete conve- 
niente , r interesse che vi possa avere la detta Commuiiità , e sopra a tutte le cose c 
singolo suddette spedirete gli ordini iu mandati, etl ordiniate qualunque^ cosa neces- 
saria cd opportuna per 1 * adempimento ed esecuzione di questa nostra volontà. Vo- 
Ictulo c decretando che il presente uostro chirografo colla semplice nostra sottoscri- 
zione vaglia, cd abbia il suo pieno effetto, esecuzione e vigore, ancorché nel termi- 
ne prefisso dalla costituzione di Pio IV' nostro predecessore non fosse registrato hi 
Camera , e benché non se ne stipulasse V isirumcnlo della (onecssione , o permuta , 
o vendita da detto principe , e dalla suddetta communita, ed uomini di Nettuno , c che 
c^uesti non siano stati uditi nè chiamati , c che non sìeno state servate le solennità o 
sian sostanziali che si ricercassero , dichiarando che per le omissioni della registrazione 
della stipola/ionc della concessione c solennità predette non possa mai nè la nostra 
Camera , nè quelli ricevcraiuio il sito della medesima essere molestati , proibendo 
r opporre difetto della nostra intenzione , nè allegarsi surrezione ovvero orrczione 
delle cose narrale , ed ornmesse di narrare , supplendo noi colla nostra suprema pote- 
stà pontificia a tutti i difetti formali e sostanziali, togliendo a tutti c singoli i giudici, 
tribunali di Roma, al revcrctulissimo Cardinal camerlengo, ogm facoltà dì giudicare, 
cd hiter^ctrare in contrario , cassando ed anmillando quello fatto coltro il pre- 
sente chirografo , non ostante qualsivoglia fìdecomisso o primogenitura , anco con qual- 
sivoglia proibizione di vendita o permuta , sotto ixuia di caducità , dalla quale spc- 



cialmente dcroghiaino , e respcuivamcntc Hberamo , o altro tìxkoIo ed ipoteca foste 
«.opra detti benché fatta e confermata con autorità pontifìcia, trasferendo a be> 

lìcfìcio dei chiamati tutte le anzidciic ipoieclic c vincoli sopra il prezzo e beni d*as* 
segnarsi al detto principe Panhiiu in permuta , duuodochè il suddetto terreno resti 
trailo Ubero come se mai vi fosse stato alcun vìncolo o ipoteca, nonostanti le co> 
stituzioni di Simmaco, Paolo fi, III, IV, Pio IV, Clemente Vili super tono redi- 
mine Comuniiatum, ed altri Bomaui Pontelici nostri predecessori de rebus Ecclesìae 
et Camerae Apost, non aUenandìs , la nostra regola della Cancellerìa de jure quaes, 
non tallendo, e qualsisiano altri ìikIuIìì , chirografi, costituzioni, motu-proprii , ancor- 
ché giurati contralti o ulliitic Tolotuà con autorità ponliBcia Catti o confermali , benché 
degni di speciale ed individua menzione, e qualunque altra cosa in contrario , avctìtlo 
tutte e singole per espresse, c di parola hi parola inserto il tenore per questa Tolta 
solamente , cd all' clFctio suddetto deroghiamo , essendo tale la mente c volontà no- 
stra espressa. 

Dato dal nostro palazzo apostolico di MontecavaUo questo di ultimo marzo i;oo. 

nSNOCENTIUS PP. xn. 

Et alias latius prout in dicto protocollo Chirografo originali et actis meis ad quac etc. 
In quorum fidem. Datuui Bomae hac dìe a6 sepiembris 17&U. 

Ita est Thomas Selli R, C.A. Secr. et Cane. 

Questo chirografo fu cavato dalla casa Panfilj per avere il coujpcnso della Valle 
d' Anzio in tanto terreno a Campoleonc allorché questo sotto Pio Vi fu dichiarato 
Tenuta jranca , poiché le quantità dei terreni in detto Gampoleonc non eran suffi- 
cienti senza un aggiunto di circa cinque rubbia di essere dichiarata Tenuta t cosicché 
la B. C. A. andò al possesso della Valle d' Anzio nel 1700 , e la casa Panfil) Dona 
prese il compenso dei terreni vicino a Campoleone sotto il pontificato di Pio VU 
che cMi suo chirografo dichiarò Campoleoue tenuta libera del jus pascendi della B.C« 
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If UMBRO IX, 

Perizia dell agrimensore Sperandio 
3 marzo 1700. 

Io ìafrascritto taccio fede di aver misurato tutto il lavontivo, e terreno semi- 
nabile che possiede l' eccellentissimo signor prìncipe Panfilio nella valle di Porto 
d* Arzìo posta nel territorio di Mcttuno attorno attorno al porto nuovo e vecchio di 
detta valle d* Ànxìo quaut* acqua pende , misuralo disliniamenle dello lavorativo 
jas pascendi, che vi possiede come dissi a metà la communità dt Nettuno ^ c 
r altra metà la R. C. A., e misurato anche tutto il letto del mare e la spiag^ 
marina reuosa distintamente canto all' acqua del mare dentro a delta valle d' Anzio, 
quale ho misurato ad uso di catena romana colli miei uomini coidormc li suoi no- 
u confìm assegnatimi , ed ho trovato essere nel modo che siegue, cioè. Eccellentissi- 
mo sigrKir prìncipe Panfilio lavorativo che vi possiede dentro a detta valle d'Anuo 
rubbia cinque, e quarte due, non compresovi la Ulta della greppa, nè cordone, nè 
Ubbrichc vecchie, nè grottoni dentro a detta valle, quant' acqua pende non lavora- 



tivo detto in tutto Rubb. - 5 ao 

Greppt a limiione , grotte anticaglie e fabbriche antiche quanta 
acqua pende attorno a detta valle d* Anzio non lavorativo rubbia uno 

quarta uik) , scorzo mio ^ i 11 

Terreno della li, C. non lavorativo da piedi canto la torre d* An- 
zio , che non è Iciio, uè rena di mare, anzi mezzo prato dentro a 
delta valle, contiguo a detto lavorativo di Panfilio, sono quarta due, 

e scorzi tre oa 3 

Letto di mare, e spiaggia renosa fino all'acqua del mare dentro a 
detta valle d'Auzio attonio a detto lavorativo, sono rubbia tre, di- 
co rabbia 3 oo 

Che in tutto e per tutto detta valle d* Anzio quant* acqua pende 

sono a tutto frutto, e a tutt' erba mbb 10 a o 

In fede ec. Questo di 3 marzo 1700 anno santo. 

Tommaso Sperandio agrimensore mano propria. 



Stima di detta valle d Anzio ^ 

Stima di tutta detta valle d’ Anzio tanto layoraiivo quanto del jos pascendi di 
tutto il valore di essa quanto vale in se stessa a non considerare nè valutare il co- 
modo del porto nuovo, che fa crescere di prezzo e di valore detto lavorativo e 
detto jus pascendi di detta valle d'Aiuio, sono nel modo che siegue, cioè 

In primis tutto detto lavorativo di detta valle d' Anzio senza li cementi sono 

Ruò, 5 2 quale per esser tutto terreno di buona qualità atto , capace da far grano, 

puoi servire anche per prato. La veia del detto terreno è tutta terra porcile tor- 
mentosa, masticata col sabbione, c reniccìa (ertile saporita c u<Mi sctapìla, tutta val- 
le buona , stimo che a detto lavorativo |^li si debba dar lo stato a semente , cil a 
coltura a quartane , cioè quattro anni si debba seminare due volte a maesc cd a 

colti per il jus seminandi che vi possiede S. K. , e stimo secondo Ìl mio giudizio, 

pratica, c coscienza che debba rcitderc di risposta per essere tutta valle palpata 
rannarata, di buona qualità, il primo anno a maesc a ragione di rubbia due di 
grano per rubbio di terreno, ed il secondo anno a colti debba rendere di risposta 
a biada, a ragione di rubbia due di biada per rubbio di terreno seminalo, sicché 
per rub. 5 , a di lavorativo seminato a macse sono nib. 1 1 di grano quale per esse- 
re alla marina vicino alla terra di Nettuno, che vi è poca sementa di grano per 
esser la maggior parte macchie , c lì lavorativi che vi socio , sono di qualità inferio- 
re , stimo dello grano un anno per f altro , ragguagliato 1* anno ièrtilc coll' anno in- 
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fertile a ragioiìe di se. 4 > per nibbio sconcio neU* area, che per mbbia undici 

di grano, somma in danaro • • Se. 49 

£ più per rabbia 1 1 di biada che rende di risposta a coki il se> 
condo anno, le dette rub. 5 , a di lavorativo seminato, la stimo detta 
biada un aiuto per l'altro a ragione dì se. i. So per rubbto , che per 
rubbia 1 1 sonuna i6 So 



Se. 65 oo 

Sicché tutto il detto lavorativo stimo che debba fruttare, o ren- 
dere a coltura, e semente in quattro anni sr. 6S, che dipartili in 
quattro anni rende di fruito annui, ogni anno, un anno per 1' altro, 
ragguagliato l'anno fertile coll’ iniértUe , come sopra, se. i6 5 o ogni 
anno , quale per essere irulto dì campagna , non sicuro , ma soggetto 
a molte soni di disgraaie , e di casi iortuiii , die Dio non voglia, cioè 
grandine , tempesta , sord , grilli , locuste , ecciti , sterilità , manne , 
nebbie, venti cattivi, e vento, e nebbia marina cattiva, che converte 
il grano in semola, picciolo, grinzo , e seme senza tanna, stimo che si 
debba mettere , e debba fruttare il danaro per le ragiou dette di so- 

t ira , a ragione di se. 3 per cento , che per scudi i6 So fa di capita- 

e tutto il valore di detto lavorativo • . • • «> 5 i 6 6S 

11 pascolare per lavorare , e seminare detto terreno , non si paga 
niente , per caosa che vi è il jus p<iscendi della communità di Nettuno 
gratis per tutta la dogana , e per tutte le difese; doc per tutto i di- 
stretti da Nettuno chiamate difese. £ più per il jus pascendi, cioè per 
il valore dell' erba d’ iiivcnio , che se ne può cavare, c può rendere 
in se stesso detto terreno di detta valle d' Anzio a non considerare nè 
valutare il comodo del porto nuovo , ciic fa crescere di prezzo e di 
valore detto jus pascendi, cioè dell' erba d' inverno come sopra, stimo 
per esser tutta valle polpata , di buona qualità, terreno porcile, ma- 
sticato col sabbione, e renicela fertile, c saporita come sopra, possa 
valere, e rendere di frutto annuo a ragione di scudi tre per rabbio ; 
la qual’ erba d'mvenio spetta cioè la metà alla 11. C. , e \ altra metà 
alia communità di A^c//«/no , sicché a quartana, cioè ogni quattro anni 
delta erlia d* invento si vettde due volte , sono rubbia sei , tre quar- 
te , un scorzo a tutt'erba , che defalcati gitili 6 della rotture del quin- 
to, che si la dal secondo anno, resta il valore di delta erba d'inverno 
di delti due aiuiì , netta di defalca scudi 5 e baj. 4<^* per nibbio, che 
per rubbia sci , tre quarte , uno scorze» , somma se. 36 e 78 , che ri- 
partiti in quattro anni , somma detto valore annui , ogni anno scudi ^ 

19; li quali scudi 9 19 ne spelta la metà a delta I\. C. A. e V altra 
metà alla communità di Nettuno come sopra, sicché quello che spella 
alla R. C. non sì mette a valore nè a capitale, ma si mette solamen- 
te la metà che spetta alla communità di Nettuno, che sono se. 4 ^9 di 
frutto l'anno, che per essere fruito di campagna, non sicuro, ma 
soggetto come sopra , si mette c sì valuta che debba stare il denaro a 
ragione di scudi 3 per cento come sopra, che somma detto frutto, e 

fa di capitale » i 53 3 o 

Sicché lutto detto pezzo e valore di detta terra d' Anzio che im- 
porta tanto per lavorativo quanto per il jus scmiiiaiidi e jus pascendi 
che spetta all’ eccellentissimo signor principe Panfilio , ed alla commu- 
tìilà di Nettuno , da me misurato, e stimato in se stesso, a non con- 
siderare il comodo del porto nuovo come sopra, somma in tutto c per 
tutto scudi 669 90, oltre a scudi i 53 3 o che spelta alla R. C. A. che 
non si mette. Così dico , dichiaro, c riferisco secondo la mia perizia 
pratica e coscienza, et in tede ec. Questo di 3 di marzo 1700 aiuio 

santo, dico salvo errore « 869 (|5 

Tommaso Speraudio agrimensore, e perito maia> propria. 
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Io sottoscritto Uccio fede dì aver misurato « o stimato tm pezzo di terreno la* 
Torativo, che vende la R. C. A. all' eccellentissimo signor prìncipe PanfiRo, sotto la 
ierriera di Campoleone dentro il miglio , noir compresoci il jus pascendi che detta 
R» O. A* se lo riserva , posto nel territorio di ^ielluno , a levante , confìnante con 
altri terreni lavorativi privili dì S. £. in luogo detto la torrìcclla » e capaiuia delU 
baiala murata , che la pianta dice si controverte , compresovi i lavorativi eh* erano 
parte d' Andrea Tempesta, e parte di Paolo Colei, e detto lavorativo lo vende detta 
R. C. anzi lo scambia con altrettanto lavorativo posto attorno al porto nuovo e vec- 
chio delia valle d' Anzio di detto eccellentissimo signor prìncipe Panfìlio , confinante 
da capo con altri terreni lavorativi di S. £. comprati da Agostino Prosperi , c da 
piedi con S. £. , che erano di Mas5Ìniiliano Miccinclli , da un canto il fosso detto la 
fìbbia della valle de* Prosperi , c dall' altro la R. C. A. dello la dogana di Icvauic 
iuori del miglio , <|uatc ho misuralo ad uso di catena romana con i miei uomini 
conforme i suoi noti confini assegnatimi , ed ho trovo esser in tutto detto lavorativo 
rubbia 4 * quarte 3 , e scorzi 1 , non contprcsoci quarta una di lavorativo inferiore, 
che non è stato seminato , ma si può seminare. 

Dico rabbia 

Lavorativo inferiore che non c stato mai seminalo , ma si puole 
seminare a canto a detto lavorativo dentro il miglio, quarta una • • • o 10 
Che in tutto detto lavorativo, che vemlc delta 1\. C. A. al detto 
ceceDciitissimo signor prìncipe Panfilio sono rubbia 

In fede ec. questo di 8 di marzo 1700 anno santo. 

Tommaso SpfranJio agrimensore mano propria. 

Stima del lavorativo di Campoleone. Ed avendo ben visto , camminalo , osser- 
vato , misurato e diligentemente stimato tutto detto lavorativo che vende delta R.C. 
a S. £. con aver ben visto, e diligentemente osservalo la qualità , posto, agiacenxa , 
e vena di esso lavorativo, dico, dichiaro c riferisco che detto lavorativo la maggior 
parte è dì buona cd ottima qualità, quasi tutta valle buona, polputa, cauDarala , 
che parte dì essa puoi servire aurbc per prato , c prato buono da far fieno assai ; 
la vena del detto terreno è tutta terra porcile, buoia , formeiUosa , masticala col 
sabbione , e terra morgana che produce , allieva , mantiene , c porta a luce il frutto 
del grano e dell' erba, stimo che si debba dare lo stato a quartaria , cioè die ogni 
quattro anni si debba seminare due volte a maese, ed a colto soUmcntc , per causa 
che r erba d* invemo del jus pascendi detta R. C. se lo riserva , e gli do lo stato, 
e lo stimo che debba pagare di risposta , cioè a maese rubbia due di graim per 
rubbio di terreno , cd a colti quarte 6 di grano per rubbio di terreno , dichiarando 
che detto lavorativo, non tutta valle eguale, buona, formcntosa, ma vi è ancora un 
poco di terreno appiaggìato , similmente buono , ma ncxi è valle , chè per aliro lo 
avrei stimato, e dato lo stato molto più, sicché per rubbia 5 , uno scorzo di lavoro 
a primo anno , a maese , sono rubbia io c scorzi <fuc di grano ; ed il secondo anno a 
colti le dette rubbia 5 e un scorzo , sono rubbia di grano rubbia 7 c quarte 2 
scorzo 1 , che in tutto somma rubbia 17 2 3 di grano, che ripartiti in quattro 
anni somma ogni anno rubbia num. 4 t 3 di grano , quale per essere frutto di cam- 
pagna non ùcuro, ma soggetto a molte sorte di disgrazie , e casi fortuiti , che Dio 
non voglia, cioè grandine, tempesta, sorci, grilli, locuste, siccità, sterilità, maime, 
nebbie , venti cattivi , e venti c nebbia marina cattiva , che converte il grano in se- 
mola , grinzo , scemo senza farina , stimo che si debba , e debba fruttare il danaro 
per le ragioni dette di sopra a scudi tre pe« cento, che per scudi 10 97 , die tanto 
importa detto grano annui , somma il detto valore dì tutto il suddetto lavorativo , 
venduto da detta R. C. A. e fa il capitale di scudi 665 . 

Così dico , dichiaro , e riferisco non solo in questo , ma in ogni altro miglior 
modo, ed in fede ec. 

Questo di 3 di marzo 1700 anno santo. 

Tommaso Sperandio agrimensore e perito ^ mano propria. 
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Numero X, 



PIANTA dei terreni delia così della Valle d Anzio 

Questa pianta fu levata in marzo 1700 dall' agrimensore camerale Tommaso 
Speraudìo deputalo dal Papa Innocenzo Xil a fare la misura e )a perizia dei terreni 
[ della valle d' Anzio in occasione di averne fatta la compra dalla casa Panfilj con suo 

chirografo in data 3i marzo 1700 « ed esiste io orìghuie nella biblioteca Corsini in 
' un codice M. 66z a carte 3 ; poiché il prelato Lorenzo Corsini , ^ indi Papa Cle> 

mente XI h ) era allora Tesoriere del suddetto Papa, e fu perciò iiKaricato ad ese> 
I guire, come lece, ( e come ho narrato nel mio discorso storico § 76 ) quella sii* 

potazione che ho riportato nel precedente M. IX. 



SPIEGAZIONI poste dal suddetto agrimensore in piedi dell originale 
della suddetta pianta cioè 

PIANTA del terreno lavorativo attonK> al porlo nuovo e vecchio della valle 
d' Amio, che vende T eccellentissimo signor prìncipe Paohlj alla R. C. A. • e sono 
' come sicguc cioè 

/ A. Terreno lavorativo, che $. £. vi ha il ius seminaDdi netto dì 

\ 1 « 1 1 I* • » c _ _ 



deialco de* cementi e limitoni sono R. 5zo 

LimìicMii e cementi attoriK) a detto lavorativo « rii 

B. Terreno della R. C. A. dentro a detta valle « o a 3 



C« Letto di mare e spiagge arenose smo all' acque del mare • « 3 o o 

Questo dì 3 marzo 1 700 anno santo 
Tommaso Speraodio agrimensore mano propria# 
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Prima tsuuziont del suddelio chirograjo (T Innocenzo XII colla casa Dorìa 
Panfilj nell anno 17 S 3 ai 23 marzo per alti del segretario di Camera Selli, 



Copia iostrumenti transaciioois iuitae iutcr Rct. Cam. Aposiolicam ex una , et 
exceUentissimum D. priodpem D. Audream Ab Atirìa Pamphil) pari, ex altera 
rog. per act. Thomac Selli nuuc Apollonj U. C. A. Sccr. 

Die rigesima tenia jneosis martu 1783 ind* L Poati£catus Dni Nri Dui Pii 
PP. VL Alino IX. 

£&ACi>do, coniorme dalle infrascritte Parti a me segretario e cancelliere della re> 
vereoda Camera Apostolica si asserisce, che da più aiuii a ciucsia parte pendessero 
varie liti» differenze tra la detta Reverenda Camera, e T ccccllcutissima casa Panfìli, 
ed ora per essa sua eccellenza 1" odierno signor principe D. Andrea Doria Paufìlj 
come successore nella primogenitura della detta ecccllcnlissiiiia casa, quali differciue 
e liti si aggirassero sopra diversi punti , il primo cioè, circa il quantitativo della tc> 
nuta di Campoleone nel territorio di Nettuno, pretendendo il nominalo signor Prin- 
cipe . che gli affìluarìi camerali gliene avessero usurpato una porzione in quaniit«à di 
rabbia tredici in quelle parti ove furono apposti li nuovi termitù dalla Camera Apo- 
yy^stolica nell’ anno mille settecento duquanlasettc, poiché quella porzione di teuuta 
dopo r apposizione dei detti termini » trovò ridotta a rubbi sessantuno, dove che 
a tenore dell’ istrumento d'acquisto doveva ascendere a rabbia settaiitaquattro, oltre 
gli altri terreni adiacenti e non ctnitroversi, che però la casa Panfìtj ha dall' anno 
millcsetteccfito cinquaotanovc ne domaudassc giudizialmente la reintegrazione net tri- 
bunale del tesorìerato, c ne ottenesse sentenza favorevole, da questa però la Reve- 
renda Camera domandasse, ed ottenesse 1' appellatone in suspeiisivo, c cosi rimanga 
.ancora indecisa la delta lite. 

Il secondo punto riguardi il terreno dalla medesima casa Panfìli ceduto alla 
yyCamera Apostolica affine di costruirvi quell' arsenale, per il convenuto prezzo di 
scudi ottocento, ma per altro mai sia stalo pagato, uè dato vcruii* altro compenso. 

11 terzo cada sopra li privilegii conceduti dall' eccellentissima casa Colonna prì- 
^l^»ma, che facesse la vendita di ISettuno alla Reverenda Camera per la ferriera di 
Campoleone nella sua origine, cioè la facoltà di tagliare la legna ncccssìiria per 
queir opifìcio nelle macchie, allora spettanti a detta eccellentissima casa OiIoium, e 
poi divenute camerali, e di (ar pascere numero sessanta bestie grosse nei terreni 
adiacenti pure in virtù della veudita di Nettuno passati poi nella Reverenda Camera, 
col pagamento però a favore di questa per II detti privilegii dell’ aimuo canone di 
scudi duecento. £ quantunque la casa Panfilj, cd i di lei autori pacifìrameulc go- 
dessero per molti anni dei detti privilegii, c dì questi se ne lacessc espressa men- 
zione quasi in tutti gl' istromcnti d* atfìuo della detta ferriera, c fossero conlermati 
con un lirevc della santa memoria d' Innocenzo Decimo in data dei ventitré decein- 
bre milleseicento cinquantuno, c da una rejiidicata del tribunale del camcrlengato 
milleseicento cinquanlaselte, con tutto ciò la Reverenda Camera li contrastasse 
in giudizio il detto possesso, c ne riportasse favorevole decreto: All' mcoiuro il no- 
minato odien>o signor pruacipc Doria sostenga non doversi aMeiidcrc il detto ducrcio 
per essere slato pronunciato non a ragion veduta, ma perchè allora la casa Panfìl) 
^j[^non potesse rinvenire i necessarti documenti per la difesa, die in appresso trovatisi, 
in virtù di questi gli fosse accordata dal tribunale della piena Camera V appellazione 
colla clausola et ampiius, c cosi anebe su questo punto sia rimasla indecisa la que- 
stione. 

La quarta differenza consista circa la restituzione dei frutti finora dalla Camera 
^i^godoti tanto sopra le tredici rabbia di terreno che sono, come si è detto di sopra, 
in coutroversia, quanto sopra 1' altro terreuo, in cui fu edificato T arsenale senza pa- 
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game il detto convenuto prezzo alla ca^a Panfil) , così ancora il prelodato s\g, prin* 
yy»cipe Doria domai>di alla Camera la refczzìonc dei danni sofferti per esser stato im- 
pedito alla di lui casa V uso dei prìvilegii come sopra accordati per la sudelta fer- 
riera , quali danni si taccino ascciKlcrc ad una somma molto maggiore del sudetto 
annuo canone di scudi duecento per tal conto dovuto dalla casa Paufilj, e non pa- 
gato alla Camera Apostolica» 

£ desiderando tanto la Reverenda Camera che il signor principe D« Andrea 
Doria Paiifilj di venire ad una amichevole concordia piuttosto che litigare sopra le 
differenze sopra narrate , sì facessero perciò più coiigrestìi tra monsignor illustrissimo 
c revereiulissimo Mlselli commissario generale della Reverenda Camera, e li signori 
difensori e ministri di sua Eccellenza, e di unanime consenso fosse convenuto, cioè 
yy>che rispetto alle dette tredici rubbia di terreno, che il signor prìncipe Doria crede 
usurpate dalla Camera, si dovesse accordare alla casa Doria Pantilj nella porzione, 
che fu determinata nel milleseucccnto cinquantasctle la quantità di nibbi settanta, e 
che questa porzione cogli altri pochi terreni adiacenti non coutroverM, che compon- 
gono t' intera tenuta di Cimpolconc restasse tutta esente dalla servitù del pascolo a 
favore della Reverenda Camera ( valutalo già in altro antico trattato nel rapitale 
di scudi mille ^ senza vcrun pagamento di fida o dì canone, a condizione però, ed 
yyin correspettività che la casa Dona Panfilj debba rinuiKÌare alle seguenti sue pre- 
tensioni, cioè alla prima di volere ampliare quella parte di tenuta a rubbia settanta 
yy^quattro, c resti fissata in rubbì settanta, oltre gli altri di lei terreni adiacenti, c non 
controversi. Alla seconda di voler godere il taglio della legna nelle macchie came- 
rali per uso della terriera, ed il pas<'olo per sessanta bestie grosse nel territorio di 
Nettuno. Alla terza di voler esser rimborsata del prezzo stabilito in scudi ottocento 
pel terreno ceduto alla Camera atfme di costruirvi V arsenale, c trotti respettiva- 
y^menle , che gli fossero dovuti relativamente al prezzo di esso terreno valutato in 
scudi ottocento come sopra. Ed alla quarta di rìpi^erc i frutti delle pretese usurpa- 
zioni, ed i danni sofferti per 1' impedito uso dei suoi diritti e prìvilegii accordati per 
la ferriera di (^ampoleone. 

Ed essendo ancora , che mentre li rispettivi ministri erano in trattato del sa- 
detto accomodamento il prclodato signor principe D. Andrea Doria per delicatezza 
di sua coscienza, e per compire ad ogni differcnaa, abbia spontaneamente manitè- 
stato un altra azione, che la Camera potrebbe avere contro di esso medesimo per 
^^duc pmi di terreno già acquistati dai di lui autori nella stessa tenuta di (jampo- 
lecHic in quantità di rubbia auaiiro c quarte due in conformità degl' istromciiti d'ac- 

3 uisto rogati il primo li 7 airembre i 65 i per gli atti di Giacomo hlancini notaro 
cir A. £ alli quali ec. coll' obligo di corrispondere alla Camera un nibbio , c due 
scorsi di gr:.no per annuo canone,, il pagamento del nuale fosse sospeso fin dall* an- 
no 1716 per la pretesa violazione dei privllegli della detta ferriera di Campoleone, e 
gìaccnc da una parte la Reverenda Camera difficilmenic poteva venire in cognizione 
degl* indicati due canoni, che si pagavano in mano degli aitittuarii, de* quali i piu 
^i;^antichi sono da gran tempo dcfoi>ti, ed i viventi neppure abbiano saputo di aver 
diritto di esigerli, c dall* altra parte il signor principe Doria potrebbe allegare in 
suo favore più, e diverse ragioni per esentarsi da tal pagamento, con tutto ciò do- 
mandasse anche su questo punto di venire ad un* onesta composizione. Esaminatosi 
r affare tanto da monslgt\or Commissario della Camera, che dai signori difensori e 
ministri del signor principe Doria , avendo in %'isia le ragioni sudette , e la religìo- 
^y>y»sità di sua eccellenza fatta da essa riplendere nel palesare un credito, che la Ca- 
mera difTicìlmciitc poteva altronde sapere, ed a riguardo dello siile, che questa os- 
serva di fare un considerabile ribasso a chi da se stesso acnisa il suo debito, fosse 
risoluto, che il signor Principe paga.ssc il sudetto canone dall* anno millcsctteccnto 
sedici fino al millcscttecenio cinquantasettc solamente restando dal 17S7 in poi pie- 
namente assoluto c liberalo da tal pagamento, a motivo ancora che t frutti de* pre- 
tesi terreni usurpatigli dagli affittuarii camerali, e di quello, che cede per il terreno 
occupato dall* arsenale, che in forza del presente trattato dovrà rimiiiclare, compen- 
sano esuberantemente i due riferiti canoni di un rubbio, e due scorzi di grano, il 
cui valore calcolato a scudi sei il rubbio, trattandosi di grano di risposta, darebbe 
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r anana sonima di scudi sei, e bai. 7$. e cosi per anui quaraotuiio quanti se nc 
contano dal 1716 al ,>75? esso signor Principe dovesse pagare scudi duecento set- 
tantasd se. 176 e bai. 70. £ che rigiurdo all’ avvenire si accordasse a sua Eccellema 
la facoltà di redimere quei due canoni per il prc^ao di scudi duccentoveiiticinque 
yyse. 12$ a riguardo dell' onestà dello stesso signor Priucìpe , e delle ragioui di sopra 
narrale* e cosi amidicvolmente terminare o^ lite e difiereuza sopra il sudeiti 
puuti pendente tra la Ueverenda Camera, e 1 ' eccellentissima casa Dona Paiifìlj. 

Qual contratto essendo stato riferito da monsignor illustrissimo e reverendissimo* 
Commissario all’ eminentissimo e reverendissimo signor Cardinal Paliotta prò teso- 
riere generale , c da questo a[mrovato, ne tacesse 1 ' eminenza Sua una piena rela- 
sione a Nostro Signore papa Pio VI che bcnignaincnte approvando quanto sì era 
come sopra dalle parti concluso, ordinasse la S|>edizionc del cnirografo, clic sì degnò 
sottoscrivere il giorno diecinove del prossimo passalo mese di iebhraro, ai quale cc. 
In vigore di quello, e di quanto si e come sopra stabilito volendo le sudeltc parti 
venire alla celebrazione di pubblico istromento, perciò 

Alla presenza di me segretario, e caiKrcllicre della Reverenda Camera Aposto- 
lica, e tesltmoni iufrascrìlù personalmente esislenle 1* cmiocnlUsimo c reverendissimo 
signor Cardinal Guglielmo Paliotta della Santità di Nostro Signore Pio papa Sesto 
felicemente regnante, e sua reverenda Camera Apostolica prò tesoriere generale In 
esecuzione del detto pontiGcio chirografo, die origlualmenie mi consegna del te- 
nore ec«^da una parte in nome di Sua Beatitudine, e di detta reverenda Camera 
Apostolica, c l' illustrissimo signor abbate Baldassarre Spina figlio della buona me- 
moria Giuseppe da Avezzano signoria di Marst procuratore specialmente deputalo da 
sua eccellenza ii siguor principe D. Andrea Dorla Panfili , come da chirografo di 
procura, che mi consegna del tenore ec. dall' altra jiarte, a me ec. benissimo co» 
gniti, assereudo* ed affermando tutte c singole cose di sopra espresse e uarraic, es- 
ser vere e verissime, e quelle come tali, e per tali ratificando, in esecuzione dun- 
que non meno delle medesime, che di detto preimurio chirografo in delti respeltisù 
yy»nomi dichiarano in primo luogo affatto estinte tutte le liti mo'»se e pcudeuti iu 
qualsivoglia tribunale sopra 1' enunciati punti c controversie, e si condonano bine 
inde tutte e singole spese; e procedendo ad una amiclievole concordia, c transazione 
il preiodato eminentissimo siguor Cardinal pro-Tcsoricrc in uomc della S;mtità Sua, 
della reverenda Camera Apostolica dichiara e vuole, che non ostante la termina- 
zione per parte della reverenda Camera Apostolica, fàita nell'anno 1707 nelle parli 
della tenuta di Campoleoiie la quantità di detta tenuta sia, e si stabilisca in rabbia 
settanta, oltre gli altri terreni proprìi dell' eccellentissima casa Dorla Panfilj a quella 
adiacenti c non controversi, e cod cessi la pretensione della Reverenda Camera tli 
ridurre detta tenuta a sole rabbia scssantuiio a nonna della sudetta termiti izìonc. 
Inoltre V Eminenza sua dichiara, ed a nome come sopra vuole, che T intera tenuta 
di Campoleone composta dell’ indicata quaulilà di rabbia settanta, e da altri terreni 
non controversi sia in appresso affatto libera ed esente dalla servitù del pascolo a 
favore della Reverenda Camera, senza che il detto signor Principe, e suoi ec. per 
una tale esenzione c libertà ( che già in altro aulico trattato fu valutata solamente 
scudi mille) siano obligali a verun pagamento di fìiLi, o di canone, perché cosi ec. 

^ Air incontro il sudetto siguor abbate Spiita procui'alore come sopra sponiatica- 
mente accetta le sudette dichiarazioni , coudonazìoni , esenzioni , c remissioni fatte 
dall' eminentissimo signor Cardinal pro-Tesorìerc in nome della Reverenda Camera, 
ed in correspetlivltà dì ciò, che al detto signor Principe è stato come sopra accor- 
dato, rimesso c condonato, in nome dell* eccellenza sua rinuncia a qualunque ragio- 
ne e prcteRslonc , che la casa Doria Panfili potesse avere di estendere la porzione 
della tenuta terminata nel 1657 a rabbia setlaiitaquatlro a tenore de' suoi islromcmi 
d'acquisto, e r accetta e stabilUcc nella detta quantità di rubbia settanta, oltre gli 
altri terreni adiacenti, e non controversi, perclic così ec. 

Similmeotc rinuncia al privilegio, che per pretensione, ragione, concessione su- 
prema, o per qualsivoglia altra causa, abbia, o possa avere la casa Doria Panfili di 
godere il taglio della legna nelle macchie camerali di Nettuno per uso della dì lei 
ferriera, ed al pascolo per sessanta bestie grosse, a condizione perù, che in corre* 
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Ipettifiii U detta cccellentìasima casa resti esente, ed affatto assolota tanto per il 
tempo passato, che per il tempo futuro in perpetuo dall'annuo catione di se» due- 
cento, che dovrebbe alla Reverenda Camera pel godimento degli accennati dritti e 
pririlcgii» ... , 

Nella maniera detta di sopra il detto signor abbate Spina procuratore, ed a 
nome come sopra rinuncia a qualunque ragione c pretensione . che la medesima 
casa Doria Panfili abbia; o possa avere per esigere il prez7.o del Mto conceduto alla 
Giincra Apostolica per la coHlruuone dell' arsenale valutato in scudi ottocento, ed 
alti (rutti compensativi che gli compcterclibcro , o che li potessero competere, per- 
che così cc. 

Ed inoltre il signor abbate Spina procuratore, cd a nome come sopra rinuncia 
a qualunque ragione e pretensione, che la medesima casa Doria Panfilj potesse mal 
avere di ripetere dalla Reverenda Camera i frulli, danni e prcgiuilizii sofferti per 
le riferite u.snrpazioni, e per il preteso spogliò dei privilegi! accordati alla di lei ter- 
riera nel lerrilorio di Nettuno, perche così ec. 

Dalle sudclte parli però si dichiara che le cose di sopra convenute, c concor- 
date rispetto al quantitativo della tenuta dì Oimpoleonc , e libertà di essa dalla ser- 
vitù de! pascolo debbano avere la loro piena esecuzione, allorquando sarà terminato 
il corrente atfitto di Nettuno ritenuto dal signor Carlo Giorgi, c non prima, e cosi 
^^purc allora debbaiw apporsi i nuovi termini in detta tenuta di Canipolcone, e tcr- 
yy>rcni adiacenti non controversi, purché tal termlnaziiMie non sia seguita prima di co- 
mune consenso delle parti, perchè così cc. 

E proseguendo a dure cM*cur.ione a quanto dalle medesime parli si è conrena- 
to, c da Nostro Signore ordinalo nel suo chirografo, lo stesso signor abbate Spnia 
procuratore sudetio ora mediante un ordine soltoscrittx) da sua ccccllcnaa il signor 
principe Doria diretto al banco di*$. Spirito di Roma sborsa c paga alla reverenda 
Camera Apostolica scudi ducccntasettantasci e baiocchi 7$ per li canoni sunnominati 
dclli due pezzi di terreno ad essa dovuti per gli espressi anni quarantiuio decorsi, 
cioè dal 171G sino al 1757; qual ordine in maggior somma ì' eminentissimo signor 
Cardinal pro-Tesoriere in iK>mc della reverenda Camera Apostolica originalmente ri- 
reve, copia del quale s* inserisce nel presente isiromento del tenore cc., c adesso 
per quando si sarà esatto, ne (a a favore del predetto signor prìncipe Doria, detto 
signor abliatc Spina di lui procuratore presente cc. quietanza finale m forma ec. 

£ stante il sudetto pagamento l'Eminenza Sua in nome come sopra assolve per 
le ragioni accennate il mctlc.simo signor Principe dai canoni decorsi, c non pagati 
dopo il sudetto anno 1757, e promette di non dargli per tal conto veruna molestia 
perche cosi ec. 

E rinalmenlc il detto signor abbate Spina procuratore mediante il suddetto or- 
yy>diitc nreinscrto paga c sborsa alla R. C. A. altri scudi noveccnlo venticinque, prezzo 
cc»ì di .sopra convenuto, per la redenzione, cd affrancazione dei detti due canoni 
de* quali erano gravali li sudetti due nezzi di terreno; quali mediante un tal paga- 
mento restar dovranno in avvenire del tutto lìberi ed esenti, e perciò f Einiiiema 
Sua in nome come sopra nc fa parimenti a (avorc del nominato signor Principe 
quietanza finale in forma, anche per patto cc. 

Kd atteso il sudetto pagamento )' cmineiilissimo c reverendissimo signor Cardinal 
pro-Tcsoricrc in nome come sopra dichiara li sudetti terreni esser per 1 ' avvenire 
affatto liberi, ed esenti da ijualunque canone c rùqiostn, che si doves.se alla Reve- 
renda Camera, cd assolve ! eccellentissima rasa Doria Panfilj da qualunque ultcrior 
paganicnlo, che la medesima Camera per tal conto potesse pretendere, cd in tutto 
c per tutto in rotifonnilà dell' inserto pontificio chirografo, al quale dovrà sempre 
aversi piena illazione, c non altrimenti ec. 

Qual concordia, convemionì , dichiarazioni, e tutte c singede cose nel presente 
ij*tfomcnlo contenute, cd espresse il prelodato cmiiientissirao e reverendissimo signor 
Cardinal pro-Tesoricrc in nome come sopra, cd il predetto signor abbate Spina in 
nome, c come procuratore del riferito signor principe l)orìa promettono esser buo- 
ne, vere, valide c legittime, bene, validamente c legitliinamcuic fatte, e come tali, 
e [>er tali sempre attendere, mantenere, cd imiolalnlinentc osservare, averle rate, 
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p-ikit, yalide c ferme, contro non lare, dire, opporsi, o renire sotto <pial«vogHa 
pretesto, causa, ingegno o quesito colore, altrimenti cc. de' quali ec. 

Quae omnia etc. 

Super quibtis etc. 

Actum etc. 

Reverendissimo Cardinal Guglielmo Pallotta nostro prò tesoriere generale. 

Ci ha fatto rappresentare V odierno prìncipe 1 >. Andrea Dona, che da più anni 
pcndoito varie liti tra lui, come successore nella primogenitura della casa PanfiI) , e 
la tiostra Camera , bi'amando egli di vederle sopite senKa ulteriore strepito di giudi- 
zio , ci ha supplicato a dcgiiarri di prcscrÌTcrc un piano di accomodamento, che sia 
vantaggioso ad ambe le parli. Ci ha esposto, aggirarsi la prima lite sopra il quanti- 
tativo della tenuta Campolcotie nel tciritorio di ^ictiullo , e pretendere T accennalo 
Principe avergliene gK affiituarj camerali usurpata una porzione di tredici rubbia in 
quelle parli, in cui furono apposti nuovi tennini dalla Camera Tanno 1757; giacche 
quella porzione di tenuta dopo di ciò si trovò ridotta a rubbia scssantucio, quando 
a tenore de' di lui istrumcnli d'acquisto doveva asccmlcrc a rubbia sctianiaquattro , 

< che la casa Panfilj arcndcMic chiesta sino dall' aiuto 1759 la reintegrazione dal tri- 
bunale del Tcsorìcrato , ne ottènne sentenza favorevole , sebbene fosse stata riser- 
vata alla Camera Tappcllazkmc in sospensivo di cui non si fece alcun' uso. Che la 
sccoivla lite riguarda il terreno ceduto dalla rasa Paiìfilj alla Camera , affine di co- 
struirvi T arsenale per la somma di scudi ottocento; ma che essa sinora non ha con- 
seguito nc tal denaro nè vcrun* altro compenso. Che la terza cade sopra i privilegi 
coiKeduti alla ferriera di Nettuno nella sua orìgine , cioè il taglio delle legna neces- 
sarie aIT<^ificio, ed un pascolo per sessanta b^tic grosse, per T annuo canone di 
scudi duecento, che quantunque la casa Dorìa Panhlj avesse pafificamentc per 
molli anni gmluto, se ne facesse espressa menzione quasi in tulli gT istromenti di 
alfiito della ierriera, e fossero confermati con un breve della felice memoria d' In- 
yyjioccnzo decimo nostro predecessore, in data dei a 3 dcccmbre i 65 i , c con una re- 
giudicata del tribunale del Camerlengato nel iGSy, pure la tiostra Camera glie li con- 
trastò in giudizio, c nc riportò favorevole decreto: ma che T odierno Principe so- 
stiene, non doversi ad esso attendere, ]>cr essere stalo pronunciato, non a ragion 
veduta, ma perchè allora la casa Panfilj non potè rinvenire i necessari docuniefifi 
a difendersi, che poscia trovatisi questi, gli fu accordata dal Tribunale della piena 
Camera Tap|>e 1 lazìoiic colla clausola et ampiius ; Che la quarta lite verte iutonio aU.i 
restituzione de' frutti goduti sinora dalla Camera, tanto sopra le tretlici rubbia di 
terreno, che si controvertono, quanto .sopra quell’ altro, in cui fu edificato 1’ arse- 
nale, senza pagarne il prezzo alla casa Doria Paiifilj , ed intorno alla rlfazioiic dei 
danni , clic il principe Dorìa domanda alla Camera , per cssf.*i*e stato impedito alla 
sua casa l'uso de' privilcgii accordali, come dicemmo, alla ferriera, c che si fanno 
ascendere ad una somma niolto maggiore dell* annim canone eli scudi duecento , do- 
vuto dalia casa Paiifilj , c non pagalo. Oltre te riforilc quattro liti già dedotte in 
y»^giudtzio , il Prìncipe ricorrente ci ha manifestato per delicatezza di sua coscienza , c 
ad oggetto di fare un compilo accomodamento , un' altra azione , clic la Camera po- 
trebbe far valere contro di luì , per due pezzi di terreno, già acquistati da’ di lui 
autori nella stessa tenuta di Campoteone , coll* obbligo di corrispondere alla Camera 
un rubbio, c due scorzi di grano per canone; il pagamento del quale fu sospeso si- 
no dall’ anno 1716, per la pretesa violazione de* privilegi della casa Panfilj sopra la 
ferriera di Nettuno, c giacche da una parte la Camera non poteva venire in cogni- 
zione degli indicati rUic canoni, che si pagavano in mani degli affittuari ì pìù anti- 
chi, i nuali sono da gran tempo defoiitì , cd i viventi neppur hanno saputo di aver 
diritto di esigerli , c dall’ altra parte il principe Dona (lolrebbc allegare in suo fa- 
vore la ccntcnarì.a già compila , cgU domanda anche su di ciò una onesta composizio- 
ne. Sulle quali cose tulle avciulo noi rimessa a voi la supplica per le opportune infor- 
iiiazioni , voi ci av'Ctc fatto cuik&apevolu , che esaniiuata già dall' avvocato fiscale mon- 
signor Dnrani la prima dell' enunciale prelensioiiì , vertente sopra le trcilìci rubbia, 
che il principe Doria credeva usurpale all.t sua tenuta, fu di avviso, che attesa la V 

poca quantità del terreno , dovc'ssc prelcrìr.si un amichevole accomodamento ad ima 
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Hte dubbia, c dispendiosa, e cbe dopo la morte di esso Durani , rimesso da toì 
r esame, si di quella controversia, che delle altre all’ odierno monsignor Commis- 
sario della Camera , anche questi crede più opportuna la ria di una pacifica conveti- 
zioiie , che l’ altra giudiziaria, c che assunto da lui colla vostra approvazione il trat- 
tato co’ ministri della casa Dorìa Paiifilj , dopo var) congressi , si era finalmaitc 
convenuto , coll’ espressa riserva del nostro beneplacito , che dovesse accordarsi alla 
casa Doria , nella porzione, che fu lermitiala nel 17S7, la quantilÀ di rubbia settan- 
ta , e clic questa porzione con gli altri pochi terreni non controversi , che compon* 
gono finterà teimla dì Campolcoiie, si csciilasse tutta dalla servitù del pascolo, 
valutato già io altro antico trattato nella somma di scudi mille , senza verun paga- 
mento di fida, e di canone ; a condizione però, che la casa l)oria Panfilj rinuucias- 
se alle sue preteosioni , cioè alla prima di voler ampliare quella parte ^ tenuta a 
rubbia sctlaiitaquallro , alla seconda di voler godere il taglio della Icgita per uso 
della ferriera, ed il pascolo per sessanta besLÌe grosse nel territorio dì Nettuno, alia 
terza di voler essere ninborsa:a del prezzo stabilito pel terreno ce<luto alla Camera 
affine di costruirvi f arsenale, cd afa quarta di voler ripetere i iruiil delle pretese 
usurpazioni, e de’ diritti non goJiiti. Nella qual gq^a voi cl taceste osservare, che 
la nostra Camera con una concessione di soli scudi .^Beccuto , si verrebbe a libera- 
re da tante liti dì valore molto maggiore , giacché gn altri scudi oilocciito , compi- 
mento di scudi mille , sona inco(itra>tahilmcnlc dovuti dalla Camera alla detta casa 
\7!^Borìa in prezzo del sito occupalo ora dalf arsenale. Che finalmente circa il credito, 
che potrebbe avere la Camera contro la ca>a Doria pel canone di due pezzi di ter- 
reno , ch’egli medesimo ha palesato nello stesso trattato di accomodamento, ai era 
proposto , sempre colla riserva del nostro beneplacito , che il ricorrente Prìncipe 
pagasse io risposte dalf anno 1716 sino al 1757 solamente a motivo, che i frutti do* 
terreni usurpatigli dagli afìittuar] camerali, e di quello, che cede per l’arsenale, e 
die in lorza del presente trattato dovrà rinunciare alla Camera, compensano esube- 
rantemente i dnc riferiti cauoni di un rubbio c due scorzi di grano, il cui valore 
calcolato a scudi sci il rubbio, traitaiidosi di grano di risposta, darebbe f annua som- 
ma dì scudi sci, c baiocchi settautaciiiquc , c cosi per anni quaraiiluuo quanti se ne 
contano dal mille settecento seilid sino al 17S7, esso Principe dovesse pagare scudi 
duecento scitontasci, e baiocchi settantacinque , e che riguardo all' avvenire gU sì 
accordasse la facoltà di redìmere que' due canoni pel prezzo di scudi duecento ven- 
ticinque , e ciò a riguardo della centenaria, che egli avrebbe potuto addurre in suo 
favore, se non avesse esibiti sponiaiicanicnte gf intermedi pagamenti, a riguardo della 
yy»rcligtosità fatta da lui rlspleuderc nel palesare un credilo, cbe non poteva altronde 
sapersi, cd a riguardo dello siile, die osserva la Camera dì fare un considerabile 
ribasso a chi accusa da se stesso il suo debito, (juindi noi volendo dare all’ odierno 
principe Doria un argomento della benevolcira che gii portiamo sì per suoi meriti 

f icrsoiuli, che pc* scrvigù «lalla sua casa prestati a noi , ed alla nostra sede aposto- 
ica , ed approvando perciò, dopo inteso il vostro parere, il proposto piano d acco- 
modamento, col presctile nostro ciùrograio , incili abbiamo per espresso tostato 
delle suddette liti , dìQerense , e pretensioni [>endeiiti tra la nostra Camera , c il prin- 
cipe Doria Panfilj^ la quanti^, la qualità, ed il valore del terreno controverso nella 
tenuta di Campolconc , e di quello ceduto alla nostra camera per la costruzione 
dell'arsenale, i prìvìlegìi accordati alla ferriera di Nettuno, ì canoni non pagati « i 
chirografi dc’nostri antecessori, gf istnimciiii , le sentenze, le rcìudicalc, i possessi, 
ed ogni altra cosa quanto si sia necessaria ad esprimersi, di nostro molo proprio, ccr- 
* fa scienza , c pienezza delta nostra suprema podestà onliiùamo a voi , che estinguen- 
do tutte le liti mosse , e pendenù in qualsivoglia tribunale sopra gli enunciati pun- 
ti , c controversie, siccome noi interamente le estinguiamo ed aboliamo, in nome 
nostro , c della nostra Camera proceillatc ad una perpetua amichevole concordia, e 
transazione col prìncipe Don Andrea Doria Panfilj , con dichiarare in primo luogo, 
siccome noi dichiariamo, che quelle pani della tenuta di Campoleone terminate nel- 
^ fanno l’jSy s’ inicndiiio , e restloo fissate per f avvenire nella quantità di rubbia set- 
tanta, e così cessi la pretensione della nostra Camera di ridurle a soli rubbia scttan- 
tuoo a norma della sudetta terminazioue; In secondo luogo poi dichiarcreic, sicco- 
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me noi parimenti Togliamo, e dichiariamo, che l' intera tenuta di Campoleone com- 
posta dall' indicala quantità di nibbia selianta, e da altri terreni non controversi , sia 
111 appresso affatto Hbcra, ed esente dalla servitù del pascolo, sema che il detto 
Prìncipe per una tale esenzione, e libertà, clic già in altro antico trattato lu valu- 
tata solamente scudi mille, sia obligaio a vermi pagamento di fida, o di canone: 
con patto espresso però e condizione, che in corrcspetlività di ciò, che ad esso 
viene accordato, debba egli rinunciare alle restanti sue pretensioni ; alla prima cioè 
^ 9 ”di estendere la porzione della tenuta terminata nel mille settecento cinquaniasettc a 
rubbìa scUaolaquattro a tenore dei suol istromcnti d'acquisto; alla seconda di godere 
il taglio della legna per uso della ferriera, ed il pascolo per sessanta bestie grosse, 
con rimanere insieme assoluto dal ) agamento dell' annuo canone di scudi duecento , 
che sarebbe dov'uto alla nostra Camera pel godìinenlo degli accennati diritti: alla 
terza di esigere il prezzo del sito conceduto per la costruzione dell* arsenale; ed alla 
quarta di ripetere i frutti, damii, e pregiudizii sofferti per le riferite usurpazioni, e 
per il preteso spoglio dei prìvilegii accordali alla di lui terriera di Netluno.''Vogliamo 
però , ed ordiniamo , che la presente nostra disposizione , e concordia non possa ave- 
re il suo pieno effetto , ed esecuzione , se non dopo terminato il corrente affìtto 
di P^eltuno ritenuto da Carlo Giorgi; cd allora farete apporre alla tenuta di Campo- 
^^leoiie i nuovi termini , purché non sia terminata prima dì comun consenso delle par- 
ti. Affine poi di premiare la buona fede del ricorrente nell' avere palesato il suo de- 
bito de* canoni dovuti , e non pagati , per gli accciuìaii due pezzi di terreno dal 
yy>millc settecento sedici, vi ordiniamo, che ricevendo il pagamento di scudi duecento 
setlaiilasei, c bai. 7$ per gli espressi anni quarantuno decorsi dal tji6 sino al 17S7, 
assolviate , come noi per le accennale ragioni assolviamo dai canoni aegli anni seguen- 
ti il detto prìivcipe Dorìa, e lo abbiate, come noi vogliamo , che sia uliilitato .1 redi- 
mere il capitale de* due riferiti canoni col solo pagamento dì altri scudi duecento 
venticinque, laiche pagando egli in tutto scudi cinquecento uno, e bai. 75 non pos- 
sa ulteriormente soffrire dalla nostra Camera alcuna molestia sopra gli cimiiciati ter- 
reni. £ perchè desideriamo la perpetua osservanza della presente concordia, vi iu- 
gioiìgiamo in fine, che siccome il ricordato prìncipe Boria dovrà ampiamente rinun- 
ciare a tutte le descrìtte pretensioni, cosi debba farsi in di lui favore per parte della 
nostra Camera una quietanza, e rinuncia egualmente ampia, c generale a qualunque 
pretensione, che essa potesse mai avere contro la delta casa Boria Panfìli sopra le 
accennate pendciuc ; c colli suddetti, cd altri patii, e condizioni, che vi parrà di 
aggiungere, moderare, c riformare, ne slipularetc pubblico istromcnto, per esser 
cosi mente, e volontà nostra espressa. Volendo, decretando, che il presente nostro 
chirografo ammettendosi, c registrandosi nei libri della nostra Camera secondo la di- 
sposizione della bolla di Pio Quarto nostro predecessore de rcgìslrandìs , vaglia, e 
debba avere sempre il suo pieno effetto, esecuzione, e vigore colla nostra semplice 
soltascrìzìone , nè gli si possa in venm modo opporre di snrrezzione, orrezionc , nè 
di alcun* altro vizio, o difetto della nostra volontà , e<l ititcnzione , ancorché non vi 
sia stato chiamato, citato, nè sentito Fodiemo affittuario di ^«ettuiio, nè alcun altro 
che vi avesse, o pretendesse d* avervi interesse, non ostante le cosiituzioni di Sim- 
maco, Paolo Secondo, Paolo Quarto , e del detto Pio Quarto de rebus Ecrlcsiac, 
et' Camerae non alìenamlis , la regola della nostra Cancelleria de jurc qnaesllo non 
tollcndo, e qualsisiano altre costituzioni, cd ordinazioni apostoliche nostre, e de** no- 
stri Predecessori, leggi, statuti, riforme, usi, stili, cousuciudiiii , cd ogn altra co$.v, 
che facesse , o potesse fare in contrario, alle quali tutte , c singole avendone il loro 
tenore qui per espresso, c di parola inserito, e supplendo noi colla pienezza della 
nostra suprema podestà a qualunque difetto, e vizio quantiuìquc sostanziale, c for- 
male. che nelle case premesse potesse intervenire; per questa volta solamente, cd 
all'effetto predetto pienamente, cd csprcssainentc deroghiamo. . 

Dato dal nostro palazzo apostolico Valicano questo di 19 febbraio 1783 mille 
settecento ottantatre. 

PIUS PAPA VI. 
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Ncmem XII, 



StcCTuia esitazione del medesimo Chirograjo 7 marzo t8o3, 

Cessio, et appositio tcrmiiiorum lact. per 1 \. C. A* far. illostrìsslmi et exccUcn- 
tissimi D. priocipis D. Aiidrcac Dona Famphilj. 

(In oetis Salvatori f nane Appollonj) 

Die septima martu i 8 o 3 . 

Essendosi da sua eccellenza reverendissima monsignor Tesoriere generale dcter> 
minato di venire alla misura, e coiìscgna delle rabbia nove da accrescersi alla te- 
nuta di Campolcone già couiinato uclT aimo 1753 dalla reverenda Camera Apostolica 
spettante a sua eccellenza il signor principe Dona posta ih:! territorio di Nettuno 
con le macchie confinanti, appartenente alla reverenda Camera, ed all* apposizione 
dei nuovi termini lungo le dette rabbia nove, il tutto da eseguirsi a forma del chi- 
rografo delta santa memoria di Pio Papa VI dei iq febbraio 17B3, fe susseguente istro- 
incnto di concortlia rogato per gli alti allora Selli consegrctario Mito il dì z 3 marzo 
detto anno, al quale cc. cd essendosi su di ciò tenuti vari congressi, fra* <piali uno 
nei scorsi giorni in casa dell* illustrissimo sig. avvocalo Pier Maria Gasparn sostituto 
commissario della reverenda Camera Apostolica incombeozato all’ esecuzione di <lclta 
transazione, da sua eccellenza rcvcrendUsifiia monsignor Tcsonere generale, unita- 
mente air illustrissimo signor abbate Francesco Antonio De Bonis procuratore spe- 
cialmente al presente atto costituito da sua eccellenza il signor principe Doria, come 
dalla procura che mi si consegna del tenore cc. con essere stati nominati per periti 
agrimensori* per T esecuzione delle iircdelie cose per parte della reverenda Camera 
il signor Angelo Qualcatii agrimensore camerale, e per parte del signor principe 
Doria il signor Luigi Antiiiorì con essersi in detto congresso stabilita la partenza da 
Doma in questa mattina alle ore dodici. 

Pertanto il detto illustrìssimo signor avvocato Gasparrt uniiamcnte a me inlVa- 
scrilto. cd al detto signor Angelo Qualcallì perito agrimensore, c il di lui giovane alla 
detta ora stabilita montato in carrozza partì da questa Domioaute alla volta di Net- 
tuno, dove si giunse ali* ora una di notte. 

Die 8 dìcti. 

Il detto illuslrissimo signor abbate Gasparn uniiamcnte al detto signor abbate 
De Bonis, e periti suddetti tenne un congresso per dar principio all' esecuzione sud- 
detta. In seguito del quale i medesimi periti stabilirono di accedere sulla farcia del 
luogo, o via alle macchie camerali conUnanti con la tenuta di Campolcone distante 
da Nettuno circa miglia sette pel osservare, c proporre qual terreno poteva asse- 
gnarsi dalla reverenda Camera al sullodalo signor priucipe Doria per le indicate 
ruhbia nove. Montati pertanto i medesimi a cavallo si misero in cammino alla volta 
suddetta: ma sopraggiunta una dirotta pioggia non poterono iaoUrarsi, e dovettero 
retrotedere c ritornare iu Nettuno. 

Nel dopo pranzo cessata la suddetta pioggia il detto illustrissimo signor avvo- 
cato Gasparri unitamente a me infrascritto, cd al detto signor Qualealti pelilo agri- 
mensore col commoda della carrozza condotta da Doma si condusse a porto 1 ) Anzo 
per alcune incombenze commessegli da sua eccellenza rcvcrcudUsima monsignor Te- 
soriere generale. ^ 

Die 9 dicti. 

I sunnominati signori Qualeatti cd Antinori perito unitamente al signor Felice 
Fortuna sopraiiucndeutc camerale delle dette macchie, ed al signor Angelo Fratini 
ministro degli affiituarii di Nettuno iiicombcnzato dal signor colonnello Tartaglioni, 
e del signor Giovanuì BroTelli ministro del signor prìncipe Doria in Campolcone 
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miÒTamente arcéderono alle ìodicate macchie f cootermini alla suddetta tenuta dì 
Campolcone. Dopo però V esatta e matura loro osser^'aiione essi non rimasero con< 

• cordi nel piano da proporsi per la consegna delle suddette rabbia nove. Ritornati 
quindi in Nettuno, esposti i loro pareri tanto all' illustrissimo signor avvocato Ga« 
sparrì per pane della reverenda Camera, quanto al detto signor abbate De Bonis 
procuratore per parte di sua eccellenxa il signor principe Doria, fu tenuto altro 
congresso dai medesimi illustrissimi signori avvotato Gasparrì e De Boiìis, unitamente 
alli detti periti, ed anclic al signor Pasquale Bufi architetto del signor principe Do< 
ria, ed al signor Felice Fontana ministro camerale delle macchie, in cui dal detto 
signor avvocato Gasparrì fu fallo comprendere che in fona dei sumK)minati chiro- 
grafo cd istromeuto dell' anno ij83 il signor prìncipe Doria non aveva alcun diritto 
di scegliersi quel terreno che piu le fosse pìat iuto per le ruhbia nove da aggiungersi 
alla suddetta tenuta di Campolcone, e che per conseguenTa la consegna c scelta 
delle medesime doveva (issarsi con quei soliti princìpìi di equità, per cut tanto la 
reverenda Camera, la quale era tenuta a dare le suddette itovc rabbia, quanto il si- 
gnor prìncipe Doria che dovea riceverle, avessero respcttivamenle cemse^nto c rice- 
vuto le dette rabbia nove in terreno migliore, e per 1' altra ùi terreno inferiore ac- 
ciò b suddetta Camera ed il signor principe Doria non rimanessero egualmente pre- 
giudicati. Fu anche rilevato doveroso di slabilire ciò, che ad ambedue le parti, se- 
condo la siluarìone locale più accomodava, senza gravare più o V una o T altra delle 
stesse partì. Conosciutasi dal detto signor De BonU procuratore, cd altri ministri del 
signor principe Doria la giuslisia di (picstc niassiinc, dopo aver proposti varìt partiti 
di accomodamento sulla visura della mappa topografica della sudetta tenuta di Conipo- 
leonc, e possidenze contermini della 1\. C. A. si stabilì dì accedersi nel susseguente 
giorno dai sunnominati illustrissimi signori avvocato Gasparrì c De Bonis, dai sud- 
detti respettivi periti, dal suddetto signor Felice Fontana ministro camerale delle 
macchie, sulla taccia del luogo per concordare qual terreno senza grave incommotlo 
di ambedue le parti si fosse riconosciuto più espediente di consegnare, c rispettiva- 
mcQtc ricevere. 

Die IO dietì. 

In seguito della precedente determinazione, il suddetto illustrìssimo signor avvo- 
cato Gasparrì, signor abate De Bonis coi rispettivi periti ed unitamente al suddetto 
signor Fontana e signor Pasquale Belli archiictto, ed al signor Fratini ministro de- 
gli affittuarii di Nettuno, e signor Brovclli ministro del signor principe Boria in 
Campoleonc parte a cavalla, e parte col commodo della carrozza condotti da Boma 
si portarono alla detta tenuta dì Campoleonc, dove giunti primieramente si trasferi- 
rono nelle maccliie camerali dette una la macchia alta di Astuta, c 1' altra con- 
tigua detta il Colle della Mola, atteso che per gli allevimi in essa esistenti da più 
anni la reverenda Camera avrchlie troppo discapitato, e perciò fu proposto che 
qualora le dette rabbia nove si fossero nrese in altra parte in appresso da osser- 
varsi, si sarebbe soltanto data la metà acllc dette ruobb nella macchia della il 
Colle della Mola, e T altra metà si sarebbe dismembrata dalla macchia alta dì 
Astura di qualità inferiore, per conservare fra le parti quella massima di equità già 
di sopra stabilita. 

Ritornati in appresso indietro tutti i sunnominati, cd entrati nella Scalarota che 
mette nella tenuta dì Camp<jlei>iic, si vidde lungo la strada- quella striscia di terreno 
macchioso spettante alla reverenda Camera, per il quale passa la medesima strada, 
che dalla parte di mare unisce con la tenuta detta di Campolcone , c dalla parte 
opposta rmifina co») la tenuta camerale dell’ Acdarella. Fu quindi rilevalo che que- 
sta striscia di terrcnp unitamente alla strada intermedia avrchiic accommodato alla re- 
verenda Camera cedere in conto delle dette ruhbia nove, per formare una piccob 
quantità divìsa dalla sua contcrtninc tenuta V AcciarcUa, c sarebbe stata egualmente 
utile riceversi dal signor principe Doria per formare cor|>o con b di lui possidenza. 

Proseguendo inoltre il cammino sì giunse all’ edificio delle ferriere di Campo- 
Icone, c da li pochi passi lontano si arrivò alla marchia camerale in vocabolo Pan- 
tano grande. Fu quivi osscr>ato, clic il comiiimcuto delle rabbia nove comptiva al- 

7 
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r mia e 1 ’ altra parte scegliere in questa macchia, giacché per U rererenda Camera 
formava una poMÌdeuza lontana, e quasi disgiunta dall* altre sue macchie , a) con* 
frano al detto signor principe avrebbe giovato ampliare la sua possideiua per non 
avere le ierricre da quella parte alcuna cstensioDe di terreno. 

Il detto s^ior abbate De BodÌs procuratore suddetto, col parere anche de* tuoi 
periti, aderì di ricevere il suddetto pantano fra gli argini, c li numi quanto la metà 
dei medesimi fiumi, alla qual condizione il detto illustrìssimo signor avvocalo Ga- 
sparrì a seconda del parere del detto si^ior Qualeatti aderì in vista della qualità 
del fondo del sudetto Pantano , e della di lui lontananza dalle altre possidenze della 
reverenda Camera , ed in vista ancora del peso della manutenzione degli argini, e 
metà dei fiumi adiacenti alia possidenza da cedersi al detto signor prìncipe Dor^, 
quale manutenzione dovrà restare a carico fin dal presente giorno della detta eccel- 
lenza sua il signoB principe Dorìa. 

Fissata tal convenzione i signori ministri del signor prìncipe Dorìa, conobbero 
che mediante la cessione della sopracnunciaia strìscia di terreno macchioso, e della 
enunciala parte del Pantano si sarebbe conciliata V esecuzione della concordia del- 
r anno 1783 con 1 ' utilità dello stesso signor Prìncipe, e reciprocamente saiza disc-a- 
pito della reverenda Camera. Fu quindi commesso allì rispettivi signori periti di for- 
mare le misure dei divisati terreni, di fissare i punti in cui si avessero da apporre 
i nuovi termini, e dì elevare in fine la mappa per le dette nove rubbia d' accre- 
scersi alla tenuta di Campoleonc. Adesivamente a tale incarico i medesimi signori 
periti immediatamente intrapresero a misurare la nominala striscia e terreno mac- 
chioso che rinvennero di quarti tre c scorzi tre, non compresa la strada; ritornando 
poi attesa 1 ' ora tarda in Nettuno, e riservandosi di coutinuare le loro operazioni 
ne! giorno susseguente. 



Die 1 1 dicti. 

1 suddetti periti unitamente ai nominati ministri signori Fratini e Brovelli si re- 
stituirono nei sunnominati luoghi, non ostante il tempo piovoso, dove cominciarono a 
misurare il suddetto Pantano. Attesa perù la dirotta pioggia sopragiunta furono astretti 
a tralasciare le loro operazioni, e ritornarono al tardi per la detta pioggia in Net- 
tuno. 

Die 12 dicti. 

I medeumi periti, unitamente ai suddetti ministri ritornarono al suddetto Pantano 
grande per proseguire la misura ; miale compita rilevarono ascendere il di luì ter- 
reno in tutto a rubbia sci, quarte due c scorzo uno, non conteggiata la quantità dei 
piccoli tratti di terreno fra gli argini ed i fiumi, c la mela dei fiumi. Non potendo 
1 periti nrosegnire la misura del compimento delle rubbia nove nella macchia de) 
colle della Mola come si dirà in appresso, lasciarono ai manuali le ordinazioni per 
le fosse in cui si aveano a collocare i termini, e per il trasporto dei medesimi ter- 
mini, lì stessi rìlornarcHìO circa te ore a 3 in Nclluno. 

Nello stesso giorno il suddetto illustrìssimo signor avvocato Gasparri col com- 
modo della carrozza condotta da Roma unitamente a me infrascritto si portò nuo- 
vamente in porto d' Anzio per altra incombenza datagli da sua eccellenza reveren- 
dissima monsignor Tesoriere generale. 

Die i 3 dicti. 

II detto illustrìssimo signor avvocato Gasparri, quanto il suddetto signor Debo- 
nis, unitamente ai nominati periti , come ancora ai sigiK>ri Fratini, e Brovelli minislri 
suddetti, signor Felice Fontana niiuistro camerale, signor Pasquale Bedì architetto del 
signor prìncipe Dorìa, me infrascritto ec. si trasferirono parte a cavallo e parte colla 
carrozza condotta da Roma nei prenominati luoghi per eseguire la confmazionc dei 
suddetti terreni già misurati da cedersi in conto delle nove rubbia a forma della pianta 
da consegnarsi per inserirla nel presente istromeuto. Giunti pertanto colla presenza di 
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tutti i suddetti , e dell* iofrucrìtti testìmonii alla detta striscia dì terreno confinante 
con r Acciarella e Campoleone, e precisamente al cancello che mette al prioripio 
dalla macdiia di Campoleone, da dove si stabili cominciare la descriuone , e tenui- 
naxione nel modo seguente cioè , e ciò previa la liceou ottenuta dal sifpor Vicario 
Foraneo di Nettuno per il lavoro de* manuali , essendo giorno di domenica. 

Si è posto il primo termine di travertino in confine Ira Campolcone spettate al 
signor principe Dona» e la tenuta dell' Acciarella, e macchia di Asiura spettante alla 
revereiMla Camera nel lato sinistro di detto cancello distante dall* altro termine che 
si è trovato apposto nella surrìierita tcrmiuazione dell' aiuK> lySS staiolì dodici» alto 
palmi selle» largo di faccia palmo uno, e grosso due terzi di palmo con un mattone 
diviso in due parli» che servono di tcstimonìi posti al di sotto uno nella costa che 
guarda poorate » e 1 ' altro nella faccia che guarda tramontana , il quale con la linea 
del surriieriio termine apposto iielT anno 17S3 e con l’altra che vien formata dal 
secondo termine, che sicgue, iorma un angolo di gradi tre e mezzo da levante a mcz> 
xo giorno. 

Secondo termine distante del suddetto staioli sessaotadue e ntezzo di marmo alto 
palmi quattro ed nn quarto , largo di faccia palmo uno » e grosso due terzi con suoi 
Icstimonii di un mattone diviso in due parti come sopra posto uno a tramontaiìa e 
l'altro a mezzo giorno» che a gradi sette di levante a tramontana chiama il seguente. 

Terzo termine distante dal suddetto staioli centoquaranUtre di travertino alto sci 
palmi, largo di faccia un palmo, e mezz'oncia, grosso tre quarti» con suoi icsiimo-' 
lùi in tutto come sopra , che chiama in direzione del seguente di gradi undici da 
levante a tramoutaxia. 

Quarto termine distante dal suddetto staioli sessantascite di marmo ec. cannel- 
lato auto palmi quattro ed un quarto » largo di faccia palmo uno» grosso tre quarti 
con suoi testimonii di un mattone rotto io due parti» posto nelle facciate come so- 
pra, che in direzioite di grado uno di levante per tramontana , chiama il seguente» 

Quinto termìike distante dal suddetto staioli centoquindici formato con un roc- 
chio di colonna di marmo allo di diametro palmo uno ed un quarto» con due testi- 
monii di un matlone diviso come sopra posti uno dalla parte di mezzo giorno e 
r altro alla parte opposta di tramontana, che in direzione di gradi dieci da levante 
verso tramontana chiama il sedente. 

Sesto termine distante da! suddetto staioli sessaniacinque di travertino, alto pal- 
mi cinque, ed un terzo, largo di faccia palmo \mo, grosso oncie dieci con un mal- 
tone diviso in due, uno posto verso mezzo giorno» e 1 * altro verso Icvaute» che b> 
direzione di gradi tre da tramontana verso levante guarda il seguente. 

Settimo termine distante dal suddetto staioli ircntasette formato di un pezzo di 
colonna cU marmo alto palmi cinque, di diametro tmdici oncie con due testimonii di 
mailoiii divisi in due pezzi come sopra posto uno a ponente e l'altro a tramontana 
che ili direzione di gradi cinque e mezzo da levante verso mezzo giorno chiama il 
seguente. 

Ottavo, cd ultimo termine distante dal suddetto staioli duecento treniacinque di 
travertino alto palmi sei, largo di faccia palmo uno ed un sesto, grosso tre quarti 
con leu. II. C. denotami reverenda temerà poste dalla parie della possidcnca Ca- 
merale con suoi testimonii di mattoni divisi in due parti posto uno nella faccia che 
guarda levante, e l'altro nella grossezza che guaroa tramontana. Dal qual punto 
voltandosi in angolo retto verso mezzo giorno si va ad intestare al fossetto contiguo 
alla strada; qual fossetto rimane distante dall' ultimo descritto tcmiine staioli otto, 
giacche di poi cessa la possidenza della reverenda Camera apostolica per rispetto alla 
striscia ceduta» ed ablwca la tenuta di Campolcone spettante a sua eccellenza il 
signor principe Dona. 

In vista della sopranominala strada inclusa nella suddetta strìscia ceduta come 
sopra al signor prilli ipc Deria, ma non conteggiato per la di lei estensione quel quan- 
titativo suddetto» a scanzo di qualunque disputa c litigio, fu stabilito, c convenuto» 
roiiformc si stabilisce c conviene, che il diMto signor principe Dorìa debba prestare 
il transito» o per la stessa strada, o per altro luogo prossimo, in cui ad esso pia- 
cesse di aprinic una nuova, surrogandola all’ esistente , per uso, e commodo della re- 
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verciula Camera per il medesimo transito abbia a sofirirc la menoma molestia, tan- 
to per parte dello stesso signor Principe, quanto per parte dì chiunque mostrasse 
compiergli il succeiuiato passo, conforme il predetto signor Debonìs in nome di sua 
eccellenza il signor principe Doria promette c si obbliga di prestare sempre l'uso 
della detta strada , o di altra nuora da aprirsi come sopra. 

Dopo la quale apposizione de* termini tutti i sunnomiuati passarono alle ferriere 
di Campoleone, e di li al Pantano grande, il quale rimane circoscritto per due lati 
dal fiume graiKlc e fiumctio al di sopra col territorio di CoiKa mediante quattro ter- 
mini costruiti di muro a guisa dì pilastri , ne' quali sono scolpite te lettere in^caiire 
le respettive possidente , cioè dalla parte di Conca lo stemma del S. Offitio O e 
dall’ altra parte R. C. denotante reverenda Camera, che però la detta reverenda Ca- 
mera sarà obbligata notificare a monsignore illustrissimo, e reverendissimo assessore 
del santo Offuio la cessiop del suddetto pantano, cd in conseguenza potrà il signor 
principe Doria mutare le dette lettere in altre, che qualifìchino il suo dominio. Nel 
quarto lato poi ove continua la possidctita della reverenda Camera , o sia l' altra 
parte dello stesso pantano già ri<lotto a prato vi sono stati apposti due termini, uno 
che guarda f altro nelle sommità dei due ar^ni dei rispettivi fiumi laterali, cioè fiu- 
me grande , e fiumetto , e precisamente in distanza di siaioli cinque dal mezzo di 
detti fiumi. 

11 primo, cioè quello della parte del fiumetto, è di travertino, alto palmi sei, 
largo di laccia palmo uno e un quarto, grosso tre quarti di palmo con lettere R. C, 
scolpite nella faccia che guarda mezzo gioruo denotanti la reverenda Camera, giacché 
segue ivi il pantano grande ad essa spettante con testìmonii sotto di un pezzo di 
mattone diviso iu due parti posto uno nella faccia verso mezzo giorno , ove sono 
le lettere R. G , e 1’ altro nella parte opposta verso tramontana. 

Distante da questo staioli quarantadue è stato posto V altro termine sull* argine 
deir altro fiume grande parimenti di travertino simiic airanzidctto con testìmonii sot- 
to un pezzo di mattone diviso in due parti, posto uno nella faccia verso mezzo gior^ 
no ove sono scolpile le lettere R. C«, e T altro nella faccia opposta che guarda 
tramontana. 

Terminata la detta misura ed apposizicme de' termini nel suddetto pantano 
grande attesa fora tardg tutti li suddetti ritoroarono io Nettuno. 

Die i4 dicti. 

11 detto illustrissimo signor avvocato Pier Maria Gasparri sostituto Commissario 
della R. C. A. quanto il detto signor Debonis unitamente ai nominati periti , come 
anche ai si^ori Fratini, e Brovelli ministri suddetti, signor Felice Fontana ministro 
Camerale celle macchie, me infrascrillo ec. si trasferirono parte a cavallo e parte 
colla carrozza suddetta alla macchia detta il Colle della Mola per assegnare e deter- 
minare rubbio uno , e mezzo compimento delle nove rubbia da cedersi come sopra. 
Ove giunti fu creduto opportuno ubicare quella parte che dal quarto termine appo- 
sto nell' anno lySS, sì va a linea retta alla fratta divisoria ira la tenuta di Campo- 
leonc c la macchia suddetta, e precisamente staioli cmquautacioque come al 6 ter- 
mine apposto nell' anno suddetto, per cui si è dovuto soltanto senza bisogno di altri 
termini nuovi escavare il quarto, e mettergli direzione, c co^ escavare il sesto, e 

r iorlo in disianza di staioli cinquanlacinque dalla fratta medesima la lunghezza della 
iuea divisoria formato dai detti due termini, e di staioli duecento iiovantaire. 

U suddciio quarto termine si è trovato allo palmi sei ed un terzo, largo dì 
faccia palmo uno ed un terzo, grosso palmo uno, con testìmonii di un mattone rotld 
in pezzi posto nelle due faccie , imo cioè verso la possidenza del signor prìncipe Do- 
ria , e 1' altro della reverenda Camera, ove sono scolpile le lettere indicanti tali pos- 
sidenze. Questo termine è diretto verso il seguente a gradi trentaqualtro cd un 
quarto di levante per tramontana, 

L* altro termine si è trovalo io tutto e per tutto come l' anzidetto con tesiimo- 
niì siniOì posti nelle due faccie rìguardanii le rispettive posrìdenzc c diretto a gradì 
undici ed un terzo da levante a tramontana verso I' angolo ove doveva in consegoco- 
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u eiMre altro termine con aver latto affacciare quelle pedaline, che s'incontrano 
nella suddetta linea divisoria, ad oggetto dì renderla maggiormente visibile noi caso, 
che si volessero restringere le rispettive possidenze. 

11 tutto come sopra compito, ed eseguilo tutti i suddetti partirono, e ritorna^ 
rono in ^iettuno con l' intesa di venire all' istromento di cessione di dette rubbìa no* 
ve terreno come sopra descritto c terminato da farsi dal detto iliustrìssimo signor 
avvocato Gasparri a nome della reverenda Camera apostolica al snllodato illustrìssi* 
mo cd eccellentissimo signor prìncipe Dona Panili] in tutto, c per tutto, ed a for- 
ma del detto chirografo Santissimo e susseguente istromento di transazione latta nel 
detto anno 1 783 con riceverne dal detto signor Prìncipe la dovuta quietanza , e vo- 
lendosi ora venire al detto alto quindi è che. 

Avanti di me Segretario , c Cancelliere della reverenda Camera apostolica e tc- 
stimonii infrascritti, presente e personalmente costituito il sullodato illustrìssimo si- 
gnor avvocato Pier Maria Gasparri sostituto commissario della reverenda Camera 
apostolica, quale in nome della medesima ha dat<^ e ceduto, conforme da e cede a 
sua eccellenza il signor prìncipe don Andrea Dona Panili] benché assente, per esso 
presente cd accettante l' illustrìssimo signor abate Francesco Antonio Del^uis figlio 
della bo* me. di Marco Romano a me ec« cognito, procuratore al presente atto spe- 
dalmeme costituito da detto signor Prìncipe come dalla procura che mi si consegua 
per inserirla nel presente istromento del tenore cc. dà , dico , e cede le dette rub- 
bia nove come sopra misurate, e terminate cioè quarte tre, e tre scorzi della strì- 
scia lungo TAcciarella, non compreso in delta misura scorzo uno circa occupato dalla 
strada, giacche si è convenuto che debba continuarsi dal detto signor princi{>e Doria 
a prestare il transito, o per detta strada, o per altra che a lui piacesse di surroga- 
re, in tutto e per tutto come si è sopra stabilito. 

Altre rubbia sei, quarte due, e scono uno del pantano grande non comprese in 
detta misura tanto quei piccoli tratti di terreno , che rimangono fra gli argiui e li 
fiumi, quanto le metà dei medesimi fiumi, giacché si é creduto da uua parte e l'al- 
tra esser così reciprocamente conveniente, dichiarandosi per altro, che c gli argini, 
e metà dei fiumi adiacenti alla possidenza ceduta debbano restare a tutto peso , e 
carico di detto signor prìndpc Doria Panfilj da incominciare dal presente giorno , 
perché cosi ec. 

£ finalmente nibbio uno e mezzo nella macchia dc'ta di Colle della Mola in 
compimento delle dette rubbia nove. 

La detta cessione detto illustrìssimo signor avvocato Gasparrì nel nome suddettb 
r ha &tta , e fa , a favore di detto illustrissimo ed eccellentissimo signor prìncipe 
Dorìa Panfili , presente cd accettante detto signor abate De Boms di lui 

procuratore, in tutto e per tutto ed in ulteriore esecuzione del chirografo della san- 
ta memoria di Pio VI dei 16 febbraio 1783 c susseguente istromento di transazione, 
come sopra rogato sotto li a 3 mano 1783 ad averle c goderle dette rubbia nove, 
c Uberamente usufruttuarle come di cose siniili anche con la piena clausola del co- 
stituto cd effetto precario in forma. 

In corrcspettivilà di detta cessione come sopra finta , detto illustrìssimo signor 
abate De Boms nel nome, e come procuratore suddetto approvando, c rilasciando 

3 uanto di sopra resta espresso, convenuto e concordato si chiama contento, e sod- 
isfatto di dette rabbia nove come sopra cedute dalla detta reverenda Camera a for- 
ma del detto chirografo, e susseguente istromento di transazione a>me sopra rogato, 
facendone a favore della reverenda Camera quietanza finale e finalissima in forma 
anche per patto ec. 

*Dichiara finalmente il detto illustrissimo signor avvocato Gasparrì nel nome sud- 
detto, i suddetti rcspetlivi terreni come sopra descritti, misurati terminati e ceduti 
alla medesima, liberamente spettare ed appartenere né aver fiuto alcun atto in pre- 
~ giudizio della presente cesaimie, promettendo deirevlzimie generale, t particolare 
in forma. 

Quali cose tutte contenute, ed espresse tanto nella suddetta terminazione come 
sopra fatta, quanto nel presente istromento di cessione, ambe le parti promettono 
attendere eA inviolabUmeme osservare, nè contro mai fare, dire, opporre , 0 venire 
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sotto qualsirogli» pntesto , causa , o ricercato colore, altriinenti Togliono essere te- 
nuti a tutti e singoli danni de' quali ec. 

Quac omnia etc. alias etc. de qnibus etc. quod eie. prò quilnis eie. d. illustris- 
simus dominus adrocatus Petrus Maria Gasparrì substitutus reverendae Camerae 
apostolicae et d. illustrissimus dominus Franciscus Aotonius De Bonis nominibus qni- 
bus supra , non se ipaos, sed bona jura effectis ac hacredes respectirorum dd, Priucipp, 
m ampi, ejusdem reverendae Camerae apostolicae form. solitas cum Eccl. utra ta- 
men etc. vicissim obbligarunt etc. resp. coiitraenics , unica eie. in etc. tactis eie. 
respective jurarunt supra quibus etc. 

Acium in terra Keptuiii prcsentibus DD. Antonio Soffredini fil, bo. me. Joseph, 
rom, et D. Viuceuiio Quirini CI. D. Matthiae rom. testibus. 

* 

Die >5 martii i8o3. 

Compito , ed «egniio il tutto come sopra il detto illustrissimo signor avvocato 
Pier Maria Gamarri sostituto commissano della reverenda Camera , unitamente al 
signor Angelo Qualealli, suo giovane, e me inlrascritto ec. montalo in arma circa 
le ore la di quMa mattina parti da della terra di Nettuno alla volta di Roma do- 
ve felicemente giunti sull' imbrunire della sera. 
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Ad futuram rei xnemorUmt — ~ Roznanus Pontìfex omnium chrìsiìGdelium pater 
CI pastor a Domino coiiaiìtutus , non solum s|)irìtualìbuii Dominici gregis sibi diviiiitus 
credili utllitatibus jugi TÌgiiaiitia consulerc studel » scd et tcmporalibuii praescriim suo- 
mm, et Apostolicae S^ìs, etiam quoad temporalia subditorum commodis paicrno studio 
prOTÌdere aatagit , ac alias desuper disponit sicut, omnibus maturae coosidcrationis tni- 
tina perpensts , reipublicae coi^ucibife fore in Domino arbitramur* Dudum ilaque uos 
animo rcvolventes quantum ubertali publica» quaiitum populorum commerci», quan- 
lum denique honcstis ncgociationibus. quibus respublica floret , industria vigci , otium 
eliminatur, omniumque ad vitam necessariarum rerum copia comparaiur, infeosum, 
ac exitiosum esset in Tyrrheni maris ora a portu Cajelae nsque ad Ccutumcellas 
nullam prò oaTibus tutam stationem reperir! , probec^ue scieiUes , ac rum maximo 
animi nostri moerore coosiderantes , quam frequeutia inde , ac misera navigantium , 
et mercium naufragia in dies (ìerent non siue gravi almae Urbis nostrac, quo merces 
iJlae commeassent, detrimento, dignam monerc nostro* rem aggredì putavimus, sì ad 
ejusmodì mala opportunis ratiooibus avertenda peculiarem patemae providentiae no* 
strae sollicitudincm converteremm. Hac proinde de causa tcrrae nosirac >ìcptum 
Albancn. dicecesis littora , obnitentc licei buie rei eSatae nostrae seuectulis imbecii* 
litate, coram invisere non dubitavimus , ìbique , ex veterìs Antii ruderìbus , ubi adhuc 
supersunt ingcntia vestigia celeberrimi porlus Neroniaui , quem nisi opcris sumpluo* 
sissimi Historici tradidissent , satis superque eadem vestigia dcmonstrareni , novum 
Portum construendi consilium inìvimus , non quidem tam latum , et cxlcnsum , ut 
cxuberans aliorum tutela in temporalis nostrae ditionis perìculum vergerei , sed nec 
tam angustum . ut per ipsum navium illuc adveniantium iucolumìtaii usquequaque 
perspectum non esset. His praescripiis Icgibus , diiecto (ìlio nostro Bcncdiclo & H.£. 
diacoiK> cardinali Pamphilio uuncupato, de cujus eximia fide , prudentia , intcgrìtaie, 
sapientia , flagrantissimoque publici boni studio plurimum in Domino confidebamus, 
opcris curam demandavimus. Porro idem Bcnedictus Cardinal» solerti , ac piane in- 
defessa diligentìa , ci sedulìlate , nec laboribus , nec incommodis , imo ncque etiam 
sumptibus parcens , expectationi de se nostrae tam piene respondit , remque totam 
ex animi nosiri scnteiitli adeo pcrfccit, ut cjus potissimum opera , brevi, et feliciter 
jactis in ^llum opportunis molìbi», apertoque mari objcclìs , Portum Aiilio restituis- 
se : propugnaculo , qua se Portus apcrìt, constructo, sccurilali prospexissc. Ecclesia 
ibidem acdilicaia, ar Presbitero in ca coi»tituto , spirilualibus ronflueiiiium Cliristi- 
fidelium neccssìtaiibus consuluissc ; pcrennibus demuin , ac salul>erriniìs aquìs e lon- 
ginquo derivatis, aquationum commoda uaviganlìbus addtdissc, summupcrc laelemur. 
Veruni rum non sai» sit tantum , ac tam salutare opus summo studio absolvissc , 
nisi co jugitcr conservando cìrcumsncclac vigilanliac nostrae partes propensa charitate 
adjungamus. Ulne est, quod nos felici, porpetuaeque Portus, aquaeductus, toiinsque 
opcris buiusmodi conservaiioni , et inanutcniioui, quantum nobis ex aho couceditur, 
providcre , ac memoratum Benedictum cardinalcm spedali aliqua paicmac , ac gratae 
nostrae in cum voluutalis significatioiie prosequi cupicntes, motuproprio, et ex certa 
scientia , et matura deliberationc nostris , deque aposlolìcae potoslalis plenitudine, 
cuindem Bcncdictuin cardinalcm Porlus pracdicli , quandiu vixerit, Protcclorcm, et 
supcrintcudcntcm cum piena , libera , et omnimmla potcstatc , (acuitale , et auctori- 
tate omoes, et qiiascumquc pecuniaruiu suinmas Portai, aquaeduclui, et operi prae- 
Citis prò illorum dote a nobis, ut infra appllcandas, et assigiiandas, in Portus, aquac- 
duclus, et opcris huji»modi conservatìoiicm et manutcntioiicm , prout secundum da» 
tam sibi a Domino prudonliam expedire judicaverit nostra, et prò tempore cxistcntìs 
Romani PonlificLs , S. R. Eccicsiac c^merarii , Camerae nostrae apostolicae thesaurarii 
generai», vcl cuiusvis alterius liccntia desupcr minime requisita , converloiidi , et ero- 
gandi ab^ue co quod ipsc Benedicius Cardinal» , sivc Cjus haeixdcs et succcssorcs 
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qnìlibet de pectmìis prae&tis , etiam ad qaamcamcrae sunmiam ascendeiìtibus, per eum ^ 
sea de C)us mandato , praemissorum causa soivendis, et impendendis » ULtAM UNQVAM 
V^&ATIOnem redders , aut expensas iu eisdem praemissis per eum , seu de ejas 
mandalo facìendas justilicare , scu comprobare ullo modo tcneatur » acu respective tc* 
Dcauiur. Insuper omnia , et sàuguia , quae prò cooserratione , et manutentiooe pra^ 
dictis facicuda , seu vitanda fuerint dccenieiuli • ac super praemissis , ctiam slatuta 
condendi, et promulgandi , atquc obscrvari facicndi , illaque, totics quoties opus fue* 
rit, moderainli , comgciidi , et emendandi, ac mutandi , et alia de novo cdeiidi * et 
generaliter quaecumque et quaHacuni(|ue in praemUsis hujusmoili , et circa ea quo- 
modolibet necessaria et opportuna fariendi, diceudi, gercndì, mandandi, et ordinandi, 
ac exequendi, et cxcquuiioni roandari curandi, edam sì talia foreiil , quae sub gex^- 
%^rali espressione non venircnt, sed spccificam . et individuam mcniionem requircrcnl, 
toiorc praeseiidum facimus, crcaiuus, et consiiiuiinus, ac depuiamus, dictumque BcnCt 
diclujQ cardiiialcm ^ AC iLLics hachedes et svccessobes qvoscumqi^e ex nunc , 
proni ex tuiK, et e contrario a raiionis redditioiie , ac justificatìofic , seu comprobar 
tionc pracdiclis, harum serie OHMNO EXisujuts, aclib>:ramvs; Ipso autem Benedi- 
CIO cardinali, rebus humanis cxeinpto, protectioiicm hujusiuodi peuitus cessare, nec 
eam cuiquam alteri concedi volentes , super portu , aquaeductu , et opere lupradi- 
ctb ex tiuiic , prout ex tunc , poslquarn dìctus Bcncdictus cardinalis dccesserìt , et e 
centra Coitgrcgalioncm Purlus Antii nuncupaiulam , in qua tunc , et prò tempore 
cxisiciitcs Cainerac praediciac Thesaurariiis generali , ac G^mmìssarius edam gene- 
y^ralis , nec non unus, si quis fucril , ex nobili , et antiqua ejusdem Benedicti cardUnaUs 
i'amitia Pami)bilia romanae curìac praclatus, unus iiidem ex ejusdem Camerae prae- 
sidcnlibus clericis, qui romanus sit , scu saitcm ex Statu nostro ecclesiastico, ac de- 
jpum duo cìves etiam romani , per nos , et surccssorcs nosiros Romanos Ponti6ces 
prò tempore existentes ad nostrum ipsorumque successorum noslrorum bencpladtum 
deputanut , esse debeant , moiu , siituda, dclilicraiione, et poicstatis plcoitudiiic pa- 
rìbus harum scric , perpetuo crìgimus et instituimus. Celcmm ut impensae prò con- 
serva (ione et manutentìone pracfaiis in dics necessario iaciendae solvi possìnt, eisdem 
Porlui, aquaeductui , atque operi prò eorum annua et perpetua dote mille scuta mo- 
nctac romanae singulis aiiins ex proventibus diciac tcrrac ?icpluni , illìque adncxorum 
ad Cameram nostram praediclam spcctantibus , quippc quos ratioue constructìoids 
portus su]>radic1i tam nolabiliter auclos iuisse compertum est, pcrcipicnda, nec non 
vigore inaudatorum cjusdcin Bcucdicti cardinalis et protectoris , quoad TÌxcrìt, ac 
succc-Hsive congregatìonis a nobis, ut pracreiiiir , institula a diletto filio moderno, et 
prò tempore cxistcntc cunductorc , seu adininisiratorc provenluuin hujusmodi persol- 
vciida , nioiu, scieiitia , delii)eraiione , et potestatis plenitudine pracdictis earumdem 
tenore pracseiiliuui itidem perpetuo applicamus, assignamus, coiicedimus, appropria- 
mus , inrorporamus. Deccmentes easdeiii praesciilcs liltcras , et in cis contenta qua- 
cumqiic , edam ex co quod qiiicumquc in praemissis interesse habentes, scu Itabcrc 
quoinudolibet practcndciites , illis non conscnscrint , iicc ad ca citati, vocatt, ctaudid, 
^jr^tietiuc rausac propter quas ipsa pracscntcs cmanarint , adductac, vet-ìficatuc , vcl justi- 
lìcalac fuerint , aut ex alia quacunique, edam quantumvis Icgitima, juridica, et privile- 
^;:^gìata causa, colore, practextu , vel capite, etiam in torpore jurìs clauso , etiam enor- 
MlSSlMiC, ET TOTALIS EiCSlOMS, nullo umquam tempore de subrendonis , vcl ob- 
rcplionis , aut nullitatis vido , scu intentionis nostrae , aut interesse nabentium con- 
yysetisus , aliovc quoUbet ctiam maximo, ac formali, et substantiali , incogitato, et in- 
excogitabili, ìndividuamque mentìonem requirente delectu notarì , impugnari , infringi, 
rctractari , ad terminos juris reduci , aut in coiitrarìum vocari , scu adversus illas 
apcriiiuiùs orU , rcsdtulionis in iniegrum , aliudve quodeumque )urU et i'acti , vel 
gratiac remedium iiitcniari , vel impetrari, aut impetrato, seu ctiam motu , scicntia, 
^^3*ct poicstatis plenitudine paribus concesso , vcl emanato t|ucmpiam in judicio, vcl extra 
illud liti , scu se juvai'C posse , sed ìpsas pracsenics literas semper firmas , validas , 
et cHìcaccs existcre , et fore , ac ipsi Beiicdicio cardinali, aliisque ad quos spcctat , 
et prò tempore quoroodocumque speclabìt, iu omnìims, et per omnia pienissime suf- 
fragari , ac ali illis inviolabìlitcr , et inconcusse obscrvari , et adiiupleri ; sicquc , et 
non alitcr in praemissis per quoscumque judices ord'marios et delegatos , ctiam cau- 
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saruni palatiì apostolici Auditores , ac ejusdein 5 . I\. £. Caiticrarium , et alios cardiiiaics 
etiam eie ialere legatos , neciion dictae C^mci-ae praesideiUes clerico^ , tlicsaurarium , et 
coaiititssariuin gcneratcs, cctei*osque olficiaics , ut uimistros, et alios quoslihet quacam- 
que praeemmciitia et poicsiale fuitgcutes et t'uucturos , suhlala eis, et eoruni cuilibet 
quaTis aliter judicandi et iiiterprctandì l’acaltaie et auciorilatc judicari et defuiiri debere, 
ac irritum et inane si secus super hU a quoquam quavis auctoritaie scieiitcr vel igiio- 
ranter cunlìgcril allentari. Moti obMaii. nostra, et Cauccllariac A|>osloticae regula de 
jure quacsilo uou tollendo , ac ici. ree. l’il PI\ IV. praedecessoris nostri de gratils 
quaJeiiK'umque interesse Caiitcrae praediclae cou«:^crneutibus , in eadem Camera intra 
certuiu tuuc expressum tempus pracseiiiaudis et reglsirandis , ita ut praeseutes lite* 
ras ibidem pracscntari et regisirari numquam necesse sit , aliisque apostolici^ , ac iu 
unÌTer&alibus , provincìalibus<(uc couciliis edilis geiicralibiis , vel spccialibus coustilu- 
^^^tiouìbus , et ordiiiatioiiibus , iiec noci dictae Camerae , aliìsve quibusvis , etiam )ura- 
meiito . conbrmationc apostolica, vel quav'is fìrmitate alia roboratis stalutis , et cou- 
suetudinibus , eiiaui immemorabilibus , prìvilegiis quo<]ue , induliis, et literis aposto- 
lids eidem Caoierac, illiusque ofbcialibus et ininislm, ac aliU quibusvis persouis, et 
locis sub quibuscumque verboruui tenoribus et fonnis , ac cuiu quibusvis etiam 
derogalorìarum derogatoriis , aliisque elfìcacioribus , elficacìssimis , et insolitis clausulis , 
irrìtantibusque , et aliìs decretìs in couirariuui pi-uemissoruin ìu genere, vel in specie, 
etiam motu , scicntia , et potestalis plenitudine parìbus , ac cunsìsiorialìter , et alias 
qi^^quomodolict , et quaiitiscumque vicibus couccssis , confìrmalis , ileratis , approbatts, 
et imiovatis. QuiBUS OBiMBUS. ET SINGilis etiaiiìsi prò illorum suilìcienti derogatione 
de iìlis , eorumque totU tenordius ^ecialis , specifica, expressa, et individua, ac de 
verbo ad verbum, non autem per clausulas gencrales idem iitiporlanics, nientio, seu 
quavis alia expressio habeuda , aut ali(|ùa alia cxqui.sita forma ad hoc servanda foret , 
illorum omnium, et sìngulorum tenores, lormas, causas, et occasiones, praesculibus 
prò piene et sufócienter expressis, ac iiiscrlis, et accuratissime speciiìcatis, et scrvatis 
respective habciitcs, illis alias in suo roborc pcnuansuris, ad practnissoruin effcctuai 
hac vice dumtaxat speciauter et expresse derogamvs , ac plenUsime , et amplissi* 
yy>mc dcrogatuni esse volumus, celcrisque contrariis quibuscumque. Datum Uoiiiac apud 
S. Mariam Majorem sub annulo Piscatoris die XXVIil maii MDCC. Poulibcatus uo* 
stri anno IX. (i) 



(ij Sembra, che il valore di questo SovTano Motu-proprio , con cui fu costituito 
il cardinale Benedetto Panfilj , con si esquisite c straordinarie effrenaie forinole, arbitro 
e indipendente affatto nell' amministrazione e prolettorato Anziato tino ad essere egU, 
e peruno i suoi eredi fino all* intuito , fatti esenti e plenariamente assoluti dal mi- 
denie giammai conto a chicchessìa , anche per casi di commettere ad altrui danno 
lesioni benché enormissime , e benché condannate da costituzioni e da' sacri coucilìi , 
sembra, dissi, che questo sia stato il fondamento, (altro legale non rUuhandoveneì, 
su cui iu fabbricato in Anzio la po^idenza PanGlj più in glande e con più consoli* 
damento di quello che lo fu Ìii inizio sotto il pontificato d' Innocenzo X ( Panfilj ) 
circa il i 65 o , come mi fu latto rilevare c ho fedelmente rapportato per isiorica pre- 
cisione nel mio discorso storico • 174 a <77 ' 1B4 a idS - 202 a 206 * 208 c 209 , 

e in fine del seguente numero aV di questo Sommario. 

Sembra ancora dal. contesto dei fatti, che tal straordinaria grazia avesse luogo in 
benemerenza del sontuoso e sfarzosissimo trattamento dato dalla casa Panfili ^1 buon 
Innocenzo Xll, come sta descritto nei §§ 33 a 35 , e § 55 della relazione del viaggio 
del buon PonteGce da me riportata in questo Sommario numero V* 
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Nt/MEUO xiy. 

Lettera del tesoriere Corsini ^ 22 luglio 1702. 

Air illustre ed eccellente signore il sig. Nebbia TÌce-gOTenutore 
di Nettuno. 

• Illustre ed eccellerUe signore» 

Il sito della Valle di Anzio, che era prima del sig. principe Panfilio fu ccmh* 
prato con chirograto della s* m. d' Innocenzo Xll per la reverenda Camera , e mi 
ricordo che quando fui costà ultimamente lo trovai seminato. Desidero però di sapere 
chi abbia fatto il presente raccolto , e n* aspetto da V. S. 1 * avviso in risposta cc. 

Di V. Sw Roma 22 luglio tyoa. 



Affezionatissimo 

Lorenzo Arcivescovo di ffieomtdia 
Tesoriere generale» 
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Assegni di proprietà portate nel Catasto dell' Archivio comunale 
di Nettuno avanti il 1700. 

Trovansi inaerìle oell' Opera ai §§ 197 a ai 5 . 



Certificato rilasciato dal sig. Domenico Brovelli Goì^aloniere di Nettuno 
ti 17 ottobre 1816, 



Certifico io sottoscritto che nel catasto della commonitì di ?ieitnno dell’ anno 1662 
ai trova come sie^e: 

« L' eccellentissimo sig, principe don Camillo Panfili — possiede li terreni che ha 
nella Natte di Anzio Lib, CC, 

Nell’ altro catasto fiuto l'anno 1780 si trova come siegue. 

« L' eccellentìssimo signor principe D. Camillo Panfili — possiede li terreni alla 
V 9 ‘NatU d Anzio priviti di RUBU QUATTRO ED UNO SCORSO , confinanU da le- 
vante col porto, e da ptmente con la torre d' Anzio — lib. CC. 

«y ^el catasto più antico NON TROVASI ALCUNA POSSIDENZA ALLIRRATA 
A FAVORE DELLA CASA PANFIU. 



Nettuno 17 ottobre 1826. 



Il Gonialoniere 



L. * S. firmato — DOMENICO BROVELLI. 
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Nuuttto XVL 



ìsiromento di affitto di terre in valle d Anzio. — i marzo 

Hel protocollo del Jit Antonio Marini Notare di Nettuno nell' anno al 

17^3^ si lepge il seguente islromcuto d* aifìito della valle d'Anaio fatto a nome 
dell" illustrissimo , ed eccellentissimo signor principe don Camillo Panjilj AltUy- 
brandini a Jmore di Gio. Battista Benedetti , e di Gio. Antonio Casaglia. 

Die prima martii Indictione /torvi, Pontificatus SS. Papae CUm, XII, 

anno ejus primo. 

Alla di me noiaro c lestinionii ùi{Va&rrini , presente c personalmente 

c.oslìtiiito il signor Fratitesro d'Anniltale figlio del <|uondam Carlo da Nettuno mi* 
uUtro dcir ct'cclicniissimo signor principe doiì Camillo Panfili Aldobrandini in detta 
terra di Nettuno, c nel iionic suddetto loca, cd affitta a Giovanni Battista Benedetti 
alias Pallottino figlio del (quondam Benedetto da Vìsse, ed a Giovanni Antonio Casa* 
glia figlio del quondam Pietro da Firair4! routmui aintatorì del porto d’Aoiìo pre* 
sentì ec. da me tutti benUsimo conosciuti, tutto V iniiero terreno ad esso Principe 
^j^spetiante detto volgarmente la vaile d Anzio^ che principia dalle grotte della viptia 
di detto signor Principe, c termina fm sotto la torre d*Aii7.io, esistente nel temto* 
rio di Nettuno , che confina con la parte di levante , ponente . mento giorno con la 
spiaggia marina, c chi Ila parte di tramontana con le vestigia delle mura antiche della 
città d* Anzio, idem il giardino esistente in detta valle, che si titenevaper prima dal 
quoiKlam Gio. Battista Morgoni agosutino di detto porto d* Aiiùo con sue piante di 
agrumi, cd altro, c con la capaiuia circondata di frutta tc, , e coM ki detto ìstro* 
mento ammessi li patti convenuti per tale affitto concernenti oggetti aoalof^i al me- 
desimo. In fede cc. 

Ego Antonius Marini de Neptunio not. rog* 
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'Articolo di un isiromtrUo di descritione di difese fatta l anm 1743 ad istania 
dtlìa comunità di Piettuno^ esistente nell' archivio della medesima al foglio iS di 
un registro di lettere y sentenze ec. dall' anno 1734 al 1767. 

Fu a prìma delia revisione (cioè delle dile&c ) cominciata, secondo il voca* 
bolo antico, alla porta delta della valle d' Anzio, ^on molto distante vi è la torre, 
ed essendosi principiato dalla riva del mare alla volta dell' arco muto, dove sulla 
punta della cima delle mura antiche della ritti di Anno verso mare vi è eretta di 
nuovo una labbrica a guisa di torretta della Caffeaus fatta erigere in ejuesto stesso 
}f^anno corrente dall’ eminentissimo e rtverendissinto signor cardinale D. Nereo Cor- 
sini/ e continuando per cima delle medesime mura antiche, si è giunto nel luogo 
detto anticamente Porta Aurea, dove parimenti f anzidetto cinii»entissimo sq^nor car* 
dinale Corsiui vi ha fatto iabbrìcarc un portone di materia, ossia cancello. £ da 
yy» questo proseguendo il cammino per detta cima di dette mura amiche, si è arrivato 
ad altro portone ossia raucello corrìspondenie alia strada parimenti stato ereJto da 
yg^detto eminentissimo signor Cardinal Corsiniy che tutte dette muraglie antiche ha 
ristretto per un nuovo suo palazzo fatto fabbricare tra l osteria e torre Anzio ; 
la quale strada in vocabolo antico vieii detta di Camporotoudo ec. (i)« 



(i^Non risultando dal registri catastali citati e riportati nel precedente nume- 
ro del presente Sommano veruni titoli possessorii della casa Corsini in quel ter- 
ritorio, ne siegue, che la posudenza della medesima ebbe principio, titolo, e fonda- 
mento dall' atto qui riferito del Cardinal Nereo, (cioè di fabbricarvi un palazzo, e 
di cìngere con muro e con cancelli un cospicuo circondario di terreno^, net quale 
non altro sembra potersi riconoscere, che una mera via dì fatto, a cui si credette 
lecito egli di procedere in virtù del protettorato assegnatogli di Anzio in successione 
al Cardinal ^nedetto Panhl] : ( Fedasi la nota al precedente numero XIII di que- 
sto Sommario )• 
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NoMtno XVUI. 

Istromenio di affitti Panfiij a Corsini 3 dicembre i; 4 ^. 

Nel protocollo del fu Giovanni Maria Amantini notaro di Nettuno dall' an- 
no 1^39 all' anno 174^ si le^ge il seguente istromento: 

Affictus terreni dici, la valle di Anzio, iact. per Ulualrissimum et ciLcelIeuti»- 
fiimuiD I). priiMnpem (^aiiiilluai Panfìli» i^vore ili. et exc. D. ducis Pliilippi Corsini 
per aiinos ooTem prò preiio scuioriun vigiliti septem et obulos sexagiuta quoUbet 
auiio (1). 

Die lunae i 3 dceeinbrts 174S ctc. 

Alla presenza di me notaro e testiinouii inirascrìtù personalmente costituito il 
ngnor Alessandro Parrocchia del tu Giacomo da Nettano io questa parte procara* 
lore deir illuslrìasimo ed eccellentissimo signor principe don Camillo Paiifìlj Aldo- 
brandini» a me notaro cognito ec.» sponlaneaineotc nel nome suddetto, ed in ogni altro 
miglior inoflo loca ed ifHtta all' illustrìssimo cd eccelle ut kstmo signor duca D. Fi- 
lippo Corsini, benché assente, Gaetano Campagnoli del fa Giuseppe da Nettuno in 
questa parte procuratore dall' £. S. oosiituito, come da cliirograto spedale sotto- 
scritto ec. che sì consegna a me iK>taro per inserirlo ec. del tenore ec«, presente ec. 
yycd accettante ec. Tt'TTO 1 * iNTiRRO TERRENO a detto eccellentissimo signor principe 
Panfìlj spettante, detto volgarmente la valle o’aN'zio, che principia dalto grotte 
della vigra del medesimo sia. Principe, e proseguìsce e termìoa fìn sotto la torre di 
Auxio, posto ed esistente nel territorio di Nettuno, e coufìnanlc dalla parte di Levan- 
te, Ponenle, e Meizogionio con la spia^ia marina, e dalla parte di Tramontana colle 
vestigia delie mura auliche della città d Auxio» salvi ec. per tanta quanta è a corpo 
c non a misura. Item un giardino esistente in detta valle ritenuto presentemente 
colla sudetia valle da Già. Ballista Benedetti, alias Pallottino del fu Benedetto da 
Visso al medesimo già aHittalo, uniiamente ci)n U fu Gio. Antomo Canaglia in con- 
^j;:^forinità dell' istromento rogato dal notaro Antonio Marini il primo marao 1731 sal- 
vo ec., al quale ec. con piante d'agrumi» frutti, cd altro e con capanna circondata 
di fruita ec., non compreso però nel presente affitto il giardino che si ritiene dal 
signor cavaliere Agliata, il quale resta sempre escluso dai medesimo presente alfìtto, 
così premessi i patti a delio contratto analoghi ec. 

Ita est Joanoes Maria Amantiui notarius rogatus ec. 

Locò Signi. 



(i) Doud' è, che questo — TUTTO L' INTIERO TER^NO DELLA VALLE 
D' aNzIO, che vedcsl aifitiato in questo e nel precedente istrumento per SCUDI 
VENTISETTE E BAIOCCHI SESSANTA, sia stato dato poi in cnfìieusi per tanto 
di più nel 1784, e per tanto ancor dì più nella vendita dei Corsini al cavaiier Men- 
cacci nel 1820? ~ (Vedami i seguetiiì numeri XXIII e XXV di questo Sommario, 
e il precedente numero XVII ). 

Dond' è inoltre, che dai Panfil) si afBtta, si da in enfìteusi, e in fine si vende 
questo ideotifìco terreno suddetto, che dalla casa Colooua fu nel 1594 venduto com- 
prensivamente a Clemente Vili c alla sua Camera Apostolica, e dai Panfiij (in 
virtù di ciò che si è detto nelle note ai precedenti numeri XIII e XV'II ) lo fu di 
nuovo ad InDOcenio XII, come consta dagl’ atti riportati sotto i numeri Vili a XII? 

Queste antitesi, questi couicsti parlano da per loro, e concludouo ciò che ho 
concluso in fine del mio discorso storico pag. 99 a lua» 

■p i esoifi" 
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Nel protocollo degl istromenti rogati dal Ju Giovanni Maria Amanlini no- 
taro di Nettuno dall anno 1746 al 1748 si legge il seguente isiromento, 

Po»s€^us adcpt» per illastrissimum et eiccllentissiroum doroimim principem 
Hieronyinum Pamphil) omohiin et sìngoiorom boiiorum, slabilmm cxistm. in bac 
terra et territorio Mcptoui }aiD pos&ess. per cl. meni, primipem I). Camilium Pam- 
phìlj ejus gernianum fratrem vigore mandali de imniìtleiKio expedit. per acta T). Jo- 
seph! Aiitoiiii Ficedula causamm curiac Capiloliuae I rbis noi. con m ‘illustrissimo 
D« Antonio Callarcto primo collaterali jiid. deput. die liinae 9 oitobris 1747 etc. 
Bened. PP« XIV anno ejus Vili. Reejuisitus ego notarius et cancellarius publlnis 
inirascriptus prò parte et ad instantiam D. Alciandri l^arrocdiia uli procuratoris 
subatituii ab illustrissimo D. Pbilippo Serii ageuie generali illuslrissimi et errellen- 
tissimi priucipis Hicronymi Pamphìlj ad formam ejus taculiaium etr. ad effectum 
capieodi possessionem omnium et siugulorum boiuituin, mobilìum, stabilum, se- 
movesuium cujuscumqne generis et spcciei existen. etr. in bar terra et territorio ?«cp- 
tuni ultimo loco possess. per cl. mem. principem 1 ). Camilium Pamphili ditti illu- 
strissimi et exccllentissimi D. Hicronymi Pamphil) germaiù Iratris et baeredis testa- 
mentarìi etc. ( Omissis aliis actibus possessionis ) legitur etc. 

Successive et incc^itiucnti iter prosequendo pcrunimus in alio praedio dict. et 
y^cognommat. la valle il Ansio cum tribus mantionibus rusticis ad usum rryptae in 
angulo ejusdem vallis existcn. et signanter post )anuam supradictae vitieae, qoae du- * 
cit ad poiium Antii sub mann dextra a ccrtìs personis in affictu retentis. quac qu»- 
dem vallis babet suam extentionem usque ad turrim Aulii; qtiae sunt duo virkUria, 
y^unum in affirtu relentum ab illustrìssimo D. equità Agliata castellano portos An- 
tii, aliud ab illustrissimo et excellenlissimo D. duce Pbilippo Corsini una cum tota 
valle et omnibus annexis et coiinexis eidem valli exlstentihus ad formam instrumon- 
torum aibetus per me rogai, ad quae etc.» et jus ponendi duodccim retia ad usum 
^^cotumicium prò ucellatione facien. in dieta valle, quae incipiunt ab ecclesia divi 
^^Antonii portus Antii et per totam illam splageam marìttiniam usque ad supradictam 
torrìm Antii, confinan. totam extentionem vallis praedìctae ex partibns Lcvaiiiis, 
Ponentis et Mcridiei cum splagea marittima, et ex parte Aquilonis cum Testigiis 
murorum antiquorum cìvitatis Antii, salvia etc. 

Ita est Joaanes Maria Amantini not. pub. rog. 
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nUMEItO XX, 



Istroménio dì apposìzìoné dei termini in contrada <f Anzio per C eeceUentis- 
sima casa Corsinif esistente negìi atti del fa Giovanni Maria Amantini notaro di 
Nettuno. 

Die jovis 2 juDÌi lySy* 

^'oniparuit Neptuui coram me eie. D. Aiitoiiius Lucchi miiiister itluslrissimi et 
exceUeutissimì D. duci» Philippl Coniui, et iii&tcìit ut iufra. 

Hitrovaudosi iti questa terra di Nettuno il signor Pietro Paolo Qualeatti agri- 
mensore camerale per T apposUioue dei termini (>er la H. C. in queste macchie e 
terreni camerali, e volcitdo S, E. il signor duca Corami lar porre i suoi termini, 
che ha latto venire apposta da Uoma con li stemmi di sua casa , tengo ordbie che 
siano posti giudiaialmente . conforme sta facendo la R. G., e perciò potrì venir lei 
per rogarselo, e perciò potrà intimare gii adiacenti che sono i signori canonico don 
Giuseppe Del Monte, che vi tiene la sua prebenda canotiicale, ed il signor Saverio 
Pellegrini come ministro di S. K. il signor principe Panlìl) , che domaiu si farà 
detta appositionc. Super quibus etc. 



Die dieta. 

Coniparuil coram me etc« Angelus Pcrillo publicus mandaiarìus hujus terrac* 
Neptuui, et instetit ut inlra. 

Avendomi in quest'oggi V. S. consegnate due intimazioni in iscritto, acciò una 
V l'avessi presentata al signor canonico D. Giu.M;ppc Del Monte, e V altra al sig. Sa- 
verio Pellegrini ministro di S. E. il signor principe PaafJj , acciò domani si trovino 
in contrada di Anzio dove si devono porre li terioini , c perciò glie ne do la rela- 
zione di averli citati, et ita eie. 

Die vcncrìs 3 ìunii 1757. 

In executi(Hic supradictac romparitionis ego iioiarius publicus uiirascriplus e 
terra Neptuni disces-M et personaliter me contnii in coiitradam dictam Galleto , sive 
Antii, ibique reperì is D. Pctro Paulo Qualeati agrimensore et testibus ìnfrascriptts 
iuerunt peracta vidclicei. 

Primo termine nuovo di travertino posto settanta palmi distante dal termine 
vecchio della R. C. che racchiude il terreno intorno al chiusino che conduce V ac- 

3 ua al porto d' Anzio, e precisamente posto nella linea del termine vecchio già 
Clio, e dell' altro parimenti vecchio, quali ambedue sono i primi dopo il porto 
d' Anzio. Guarda il detto termine il seguente : ^ ha le sue lettere C. G. che vuol 
dire (!^sa (Orsini voltate verso Tramontana, cioè verso il terreno di delta eccellen- 
tissima rasa, essendo il terreno verso mezzo giorno del rev. Capitolo in contrada 
Galletto con suoi testimoni sotto e addosso a dello termine di due mezzi mattóni, 
che uno posto alla parie di Mezzogiorno, V altro alla parte di Tramontaiui, e per- 
chè per parte di (letto signor canonico don Giuseppe Del Monte non si è curato 
esser presente all* apposizione dei termini non ostante dì essere stato intimato, per- 
tanto m nome di S. E. si accusa la sua contumacia, e si è proceduto all' apposizione 
del termine dal detto signor Pietro Paolo Qualeati alla presenza deU’ infrascritti te- 
stimoni. 

Secondo termine nuovo di travertino posto e piantato nel confine suddetto con 
le sue lettere come sopra, e voltate come sopra, e con li soliti suddetti testimoni, 
uno a Levante, X altro a Ponente, ed è distante dal primo termine palmi rentottan- 
ta, e perchè neppure per parte di detto signor Canonico si è curato d* esser pre- 
sente all' apposizione del termine, cosi per parto come sopra si accusa la di lui 
contumacia, e si è proceduto all' apposizione del termine presenti l' inlrascritti te- 
stimoni. 

Terzo termine di travertino nuovo posto e piantato nel confme suddetto con let- 



Digìtìzed by Google 



X 



65 

terc e testimoni come sopra, guarda per sua linea rena il seguente , ed è distante 
dal secondo termine palmi duccenlotrenla. E perchè detto signor Canonico neppure 
si è curato essere presente all’ apposisiono del lertniiic , perciò si accusa la sua coo- 
tnmacia, e si è proceduto all' apposizione del termine presenti l' infrascritti testimoni. 

Quarto termine di travertino posto c piantalo noi confine suddetto con lettere 
voltate come sopra, e teslimonL come sopra, guatala per linea retta il seguente, ed 
è distante dal terzo termine paftii quattrocenlovenii. E perchè detto signor Omonico 
non si è curato esser presente all’ apposizione del termine si accusa come sop% la 
sua contumacia , e si è proceduto all' apposizione del termine presenti I' infrascritti 

testimoni. i ■■ j- X 

Quinto termine di travertino nuovo posto per dove passa la linea di detto con- 
fine, la direaioiie del quale è guardata da detto termine, che ha le lettere e testi- 
moni come sopra, ed è distante dal quarto palmi duecento. E perchè come si^ra 
non si à'curato detto signor Canonico ec. e perciò ec. si è proceduto all' apposizione 
del termine presenti f infrascritti testimoni. 

Sesto termine di travertino posto per dove passa il confine che divide il terreno 
sodivo dell' eccellentissima casa Corsini, che resta alla parte di Ponente del terreno 
prc^ndario di detto signor Canonico Del Monte che resta a Levante, guarda detto 
termine il seguente colle sue lettere voltate verso Pouentc, cioè verso li larghi di 
detta eccellentissima casa con U suoi testimoni sotto, che uno posto alla parte di 
Mezsogionio, e 1' altro a Tramotitaua distante dalle pcntiiie di_ mare palmi centot- 
tanta, E perchè neppure detto «gnor Canonico ha_ curalo d' intervenire, perciò si 
accusa come sopra , e si è proceduto ec. presenti l' iiilrascritti testimoni. 

Settimo termine nuovo di travertino posto sul margine della strada, che da 
S. Lorenzo va a Nettuno colle sue lettere voltale come sopra, e con li testimoni 
sotto, uno alla parte di Tramontana, e f altro di Ponente guarda il seguente, ed è 
distante dai sesto palmi millecinquccentonovanta. 

Ottavo termite nuovo di travertino posto sull' argine di detta strada con lettere 
voltate come sopra e testimoni uno posto alla parte di Tramontana, e 1' altro a Le- 
vante, guarda per linea retta il detto termine decimo, ed è distante dal settimo 

palmi seicento. ■ i,. u. 

Nono termine trovalo vecchio sull' argine del fosso divusono coll arme dell ec- 
cellentissima casa Corsini distante dall' ottavo palmi millequattrocento quaranta, e 
palmi dieci distante dalle pcntine del mare. _ 

Deeimo termine nuovo posto sul margine del (osso divisorio del terreno pre- 
bendario suddetto, e del terreno dell' eccellentissima casa suddetta colle sue lettere 
voltate verso Mezzogiorno, cioè verso il largo di delta eccellentissima casa, con suoi 
testimoni sotto, uno dalla parte di Tramontana, c l'altro dalla parte di Mezzogiorno 
distante dal nuovo termine palmi settecento. 

Undecima termine posto sul margine dì detto fosso colle sue lettere voltate come 
sopra, e testimoni come sopra distanti dal decimo palmi seiiecentodiecl 

Duodecimo termine posto sul margine di detta strada guarda 1’ angolo rhe la il 
moro della vigna dell' eccellentissima casa Corsini distante dall' undecimo palmi due- 
milacinquecenlo con lettere voltate come sopra, e testimoni come sopra, ed è di- 
stante da dello angolo palmi qualtrocenloveiiti. 

Decimoteno termine posto palmi centocinquanta distante dal principio del ter- 
reno godibile in contrada detta valle d' Anzio, qual terreno divide detta valle spet- 
tante all' eccellentissima casa l’anfili dalli terreni che la circondano siiettanli all' ec- 
cellentissima casa Corsini, guarda detto termine il seguente, lia le sue lettere vol- 
tale verso Ponente, cioè verso il terreno dell’ cccellcatissima casa Corsini con suoi 
testimoni, posti uno a Levante, e 1’ altro a Ponente, posto e piantato alla presenza 
del signor Pietro Paolo Pellegrini intervenuto per parte dell’ eccellentissima casa 
Corsini, e dell' infrascritti testimoni. -- 

Deeimoquarto termine posto dove fa angolo detto termine, guard.v tl segnenlc, 
ha le sue lettere voltale come sopra, e teslimotii, uno a Ponente e 1’ altro a Tra- 
montana, distante dal decirooterzo palmi quattrocento, piantato alla prtsenza come 
sopra e dell' inlrascritti testimoni. 
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Dccimoqfiinio termini posto nel confine suddetto con lettere voltale come sopra, 
c lestimoui, uno alla parte dì Mezzogiorno, e T altro. a Tramontana, guarda il sc> 
guentc, distante dal decimoquarto palmi quaUrocentovcnlicìuquc , posto alla presenza 
come sopra, c dell' inlrascritti testimoni. 

Decìmoststo termine posto nel ionfinc suddetto con lettere voliate come sopra, c 
testimoni posti come sopra, guarda per linea retta il s<*gueiue, distante dal decimo 
quinto palmi seìccuto\cnliciiH|ue , posto alla presenz# come sopra. 

^Vecimosetiimo tennint posto sul coiiftne suddetto colie lettere voltate come so* 
pra, c testimoni, uno a Mezwjgìonio c l'altro a Tramontana; guarda il seguente, di- 
stante dal dccimosesto palmi dueccntosettanla, posto alla presenza come sopra degli 
infra^riiii tcsiimoin. 

Decimotia\o termine posto in mezzo a due altri termini, che stanno sul mar- 
gine della strada romana del porlo, c precisamente contiguo alla lontana sotto f o- 
stcria del porto d’ Anzio, guarda il seguente colle sue ielicrc voltale conte sopra, 
e testimoni posti uno a Punente e 1' altro a Mezzogiorno, distante dal decimosetlimo 
termine palmi scttcceutoltania, posto alla presenza couie sopra, c degl' inlrascritti 
testimoni. 

Decimonono termine di travertino posto e piantato sul margine della suddetta 
strada romana, e precisamente contiguo alle stalle di detta eccellentissima casa Cor- 
sini, con le sue IcUcrc voltate vci'so Ponente, c colli soliti testimoni di due mezzi 
mattoni solieiraii sotto, che uno alla parie di Ponente, ('altro a Levante, guarda 
il cantone che l'orma il muro della vigna di detta eccellentissima casa, cd c distante 
dal decimoiiavo termine palmi dueccntosetlantacinqiLe, c da detto cantone di muro 
palmi treccili ovcnii, posto alla presenza del sudetto signor Pellegrini intervenuto per 
parte dell* eccellentissima casa Panfili. 

Actom in locis pracdictis, praesenic dicto D, Xaverio Pellegrini de quo supra 
ministro, et riicolao Torricri fil. Franclsci Antonii, et Gregorio Fiocchi quondam Jo- 
sephi, ambobus de ISepiunio testibus eie. (i). 

Siegue la Pianta inserta* 



(i) ^clla nota (a) alla pagina ^4 del mio discorso storico rimarcai, che bella 
copia favoritami dal signor G. S. di questo istromcnto iu saltata per svista del co- 
pisia la descrizione del quarto termine. Ma, mentre era sotto il torchio il presente 
sommario, ho avuto il tene di averla da altro archivio rispettabile, che possiede 
una legai copia di questo istromcnto, c di potergli qui dar luogo in tempo. 



."vi 
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NcMSao XXL 

Pianta dii termini della cosi detta valle d Antio dell\ anno 1756» 

La presente pianta tu levata per ordine del goremo dall* arehitetto camerale Nic- 
cola Micoeiti nell' anno 1756, ed è tratta dal suo originale esistente nell' archi- 
vio c rancellcria comunale di Ncttiuio in un protocollo del fu notaro Gio* Ma- 
ria Amantini di pagine q, in cui si rimarca lo stato di detta valle in quell* e- 
poca colte precise spcciUcazioui seguenti» cioè 

A. Casino dell’ eminentissimo Corsini. 

B. Palazzo ossia recinto. 

C. Strade battute. 

D. Stalle» rimesse» e scuderìe. 

£. Sito ed abitazione della R. C. A. 

F. Giardino che ritiene il signor Castellano. 

G. Casetta de' carbonari. 

H. Sito che si concede per lo scarico dei carbone* 

I. Strada che dal porto sale al piano di sopra. 

L. Giardino dell* eminentissimo Corsini. 
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IfOMEno XXIX, 

litromaUo 'di possesso Panfili 17 giidgno 1763. 

in un protocollo dtgV istromenti rogati dal fu Antonio del Monte notaro di 
Nettuno dati’ anno 1759 al 1763 si l^g%e il seguente ^ 

Instrumentum posscssus omnium et singiilorum siabulomm spectan* ad prìmam 

S nitnram CI. M. D« principia Uicronynii Pamphilj posit. in hac terra et territorio 
eptuni favore illustrìssimi et excellciitissimi D. prìitrìpis Joannis Andreae Pamphil) 
ab Auria adept. per illuatrissimtim D. Josephum Soffredini procuratorexn substilutum 
dìe 27 juiiii 1763. 

In inei eie. tcstiumque etc. personalitcr constitulus illustrissimus T). Joseph 
Soffredini fil. Pciri Auicaiii de ISeptuiiìo mihi etc. optime cognitus uti proeurator 
substilutus ab illustrissimo D. Pbilippo MoUìcmiì procuratore cofistituto ab illustrisi 
simo et eccellentìssimo D. principe Jeanne Andrea Pamphilj ab Aoria ex chirographo 
roaiidaii procurae mihi tradito nic inserendoni tenoris etc. sponte eie., ac alias 
Omni etc. vigore decreti I\« P. D. Andreae Negroni auditorU Ss. D. Glemeo- 
tis Xlll Papae possessionem vcram, realcm, actualcm cìrilem et temporalem acce* 
pit p od adepius iuit ut sequitiir videlicci. 

Die prima juUi 1763. 

Tertio loco contulimus in loco diete la valle tf Ansio, comprehen. in dieta: 
duo pomcrìa rcteiu unum ab illustrissimo et exccUcntissimo D. Philippo Corsini , et 
alterum ab illustrissimo cquitc Caesarc Borgia conbtian. ex parte Poncntis cum turrì 
Antii et ex parte Meridici cum splagea maria; in qua valle etiam possidet illustris- 
sima et excellen'.issima primogenitura duodecim retaria ad usum cotumicium ut sn- 
pra confìiian. ex parte Ponentis cum turrì Antii et ex parte Levantis cum portu 
Antii vulgo dieta retaria divi Antooir, salvia etc., et ita eie. 
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mttBRO XXJII. 

Istromenio 'ùi Enfiteusi di Pat\filj a Corsini — aa giugno i784« 

Emphitcusis. 

Pro inttstrissimis et exccllcntiss. dd. Andrea prìncipe ab Auria PaxDphilii , 
et Bartbolomaco prìncipe GorciiiL 

Die vigesima secunda junii 1784 * Per me Joaru Antonium De-Hilariis A.C» Notar, 

(ora Petti), in solidum cum D. Catoidi Not, Cap, (ora De-SanUs), 

Avendo S. £. il svr» prìncipe don Bartolomeo Corsini domandalo a S.£. il signor 
prìncipe don Gio. Andrea Doria Panfìlj di volergli concedere in enfiteusi perpetua 
non solamente quella porzione della Vaile deiioniiiiata dì Anzio come il jus di desici 
retare da quaglie ne) modo e ioruia ibe dal detto signor principe Corsini si rìtÌQic 
ni ailìtto , quanto ancora la Valle denominata di Materno con fornace diruta e mac- 
chiarclla unita, il lutto esistente in territorio di Nettuno ; alla quale domanda essendo 
lo stesso sig. prinrìpo. Boria Panfil) condisceso, si è perciò stabilita c concordata una 
tal concessione cnfileutica nel modo e forma da riferirsi in appresso , ed accioccliè 
sempre la verità ne apparisca , sono venute ambe le partì alla celebrazione del pre- 
sente pubblico e giurato istromento. 

Quindi è che alla presenza di noi nolari , Gìoi Anlooio de Hilariis notare A. C. 
e Cataldi nolaro CapiLolino in solidum stipolanti, e testimoni inlrascrittì persoiuiluieiitc 
costituito il molto illustre ed eccellente sig. B. Baldassarre Spina figlio della bo. me. 

Giuseppe d' Avezzano diocesi di Marsì procuratore a quest* atto s|>ecialmente depu- 
tato eia S. £. il sig. principe D. Andrea Doria PauGl| come da chirografo di procura 
in pie* della minuta del presente istromento del tenore eie. a me cognito, riservato 
in primo luogo il Pontificio beneplacito , quando faccia dì bisogno , da impetrarsi a 
^lese del detto sig. prìncipe Boria Panfìlj , c non altrimenti etc. , c riservato in se- 
condo luògo a favore del sig. Principe, e de* futuri cliiamati alla pritnogeuilura Pan- 
ali il diritto c proprielarìu dominio, cd infrascritto annuo canone, e non altrimenti 
eie. ha dato; e conceduto, dà e concede in colìteusi perpetua a S.E. il sig. principe 
D. Bartolomeo Corsini per se , suoi credi , c successori quaLsivogUano in Inuniium, 
benché assente per V £. S. e suoi etc. presente , ed acccitauic 1* illusiriss. sig. avvocato 
Pietro Antonio Petrìni figlio della bo. me. col. Francesco Maria procuratore a questo 
effetto specialmente costituito , come da procura parimenti in piè della presente mi- 
nuta, del tenore etc. a noi etc. parimenti cognito , ( come da procura) ipuUa porzione 
della Valle denominata d* Anzio con suoi aimessì c councsst, coiaìnciando dallo stra- 
ll^doiic alberato incontro J’ osteria camerale per fuio sotto la Torre d Anzio con il jus 

di dodici retare da quaglie nel modo c forma come il medesimo sig. primipe Cor- % 

sini ha ritenuto e ritiene tuttora in affìtto , c non aUrìmcnli eie. come pure ui Valle 

di Materno con fornace dìruta, c maccliianclla unita, il lutto posto ivcl territorio di 

Nettuno, e spettante alla primogenitura dell* eccellentissima casa Panfilj, ad avere e 

godere il tutto liberarocnle in perpetuo rolla clausola del costituto cd effetto del 

precario in forma, perche così etc., e non altrimenti etc. 

£ questa concessione in enfiteusi perpetua il detto sig. Baldassarre Spina come 
procuratore suddetto J* ha fatta, e fa, dice e dichiara fare con tutte e singole ragio- 
ni # pertinenze , nella maniera e conlormità che .alla primogenitura suddetta appar- 
tengono a favore del sopradetto sig. prìncipe D. Bartolomeo Corsini , suoi eredi c suc- 
cessori in iiifimtum per 1* annuo perpetuo canone dì scudi cinquanta moneta romana 
y^da giulj dieci per scudo da incominciare a decorrere il giorno della stipoluzionc del 
presente istromento , c da pagarsi ogni anno la rata parte di sci in sei mesi anticipa- 
tamente bi mano del legittimo esattore di detto signor prìncipe Boria P.-infil) libera- 
mente , rÌmoss:i ogni c qualunque eccezzione , perchè così ctc.- , c non aln'iiuenti ctc. 
colli infrascritti capitoK e coudizioui, cioè; 

Primo, Che il suddetto annuo canone di scudi So moneta debba essere sempre 
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cd ili pcq>ctuo libero e franco per S. £. il sig. principe Doria Panfilj , e sacccssori 
nella primogenitura della di lui eccellentÌMÌma ca.^ , nè soggetto mai a dimimuùoDe 
alcuna, cosicché tutti li pesi, e gravezze di qualunque genere siano sì comunitatìvi , 
die camerali tanto imposti che da imporsi per qualsivoglia causa, capo e titolo, td 
anche per fatto del supremo PriiKÌpe, debbano interamente spettare a carico e peso 
dì $. È. il sig. principe f^orsini ciiGtcula e suoi ctc. essendosi così convenuto per 
patto speciale, altrimenti si sarebbe convenuto c stabilito un canone maggiore , perchè 
cosi ctc. c non altrimenti etc. 

Secondo. Che essendosi fatta dai vicendevoli periti , c ministri di ambe le parti 
di comune consenso ed approvazione la pianta , misura , e descrizione di tutti lì 
fondi che sì comprcinlono nella presente concessione , che si consegnano a noi NotarW 
ad effetto d* inserirli nel presente istromeiito del tenore ctc. affìnebè etc. sempre ed 
perpetuo costi dell' identità, e confini di essi, siano esso sigiìor principe Corsini e 
suoi taiuti ed obbligali detti confini e beni mantenere , e conservare nella loro 
quoiililà c misura, altrimenti siano tenuti a tutti i danni, perchè cosi etc. 

Terzo. Che volendo il detto sig. Principe enGtcuia e suoi riattare , c coslrmrc 
di nuovo la fornace dì Materna, le sia lecito e permesso di poterlo tare in ogni tempo, 
c sempre, però a tutte e singole dì loro spese, c per questa causa non si possa mai 
dimandare o pretendere bonifico, o compenso di spese di sorta alcuna, perche così (tc« 
c non altrimenti ctc. 

Quarto. Qualora per lo spazio di anni tre il suddetto sig. principe Corsini enfi- 
tcula c suoi fossero morosi al pagamento del sopradetto convenuto canone, immedìa- 
lamciite et ipso facto 5* inlciidino incorsi netta caducità , e consolidato a favore del 
sig. principe Doria Panfili c successori nella primogenitura Panfili 1 ' utile dominio 
col diretto , e a dì loro favore devoluti tutti e singoli 1 miglioramenti che in detti 
fondi ccHicessi in enfiteusi fossero stati fatti, beiKhè ascendenti a qualsivoglia notabile, 
e notabilissima soinina, c benché si trattasse di nuove odificaziooi di fabbriche, o di 
qualunque altra cosa clic richiedesse individua menzione , senza che siano tenuti a 
pagarne prezzo alcuno in somma benché minima , onde possono liberamente di prò* 
pria aulortià , c senza vizio di spoglio prendere senza anche decreto alcuno di Giu- 
dice r attuale e rorpomlc possesso di detti tondi enfiteutìci , miglioramenti , e nuove 
edificazioni di fabbriche qualsì vogliano, e quello legittimamente ritenere, c nondimeno 
il medesimo signor principe (borsini enfiteuta e suoi ctc. sieno tenuti al pagamento 
de* canoni arretrati, e qualora volessero essere ammessi al beneficio della purgazione 
della mora oltre il pronto c pontual pagamento di detti canoni sieno tenuti alla rifa- 
zionc di tutte c sìngole s|icse tanto giudiziali che stragiudìzialì di procuratore e dì 
avvocato, con espressa dichiarazione e patto pero , che il beneficio di detta purga- 
zione di mora non possa, nè debba al detto sìg. prioetne e suoi competere se non 
dentro il termine da farsigli legalmente prefiggere , talmentechè spirato il termine 
prefisso , e non seguita la purgazione della mora, non possa più godersi di detto be- 
^ iiefido , c la seguita consolidazione dell' utile col diretto dominio a favore del signor 

princi|»e Doria Panfilj c suoi ctc. sìa c debba intendersi libera ed assoluta , c pos- 
sano ritenere a proprio conto lì beni compresi nella predate investitura , o conce- 
dergli ad altri, non ostante qualunque disposizione sì civile che canonica a favore 
delli enfitculi competente , alla quale , ed a qualunque purgazio.ie dì mora respetti- 
vamcnle, che dopo la prefissione del termine gli potesse competere, il detto signor 
Principe enfiteuta , e per il mc<lcsimo il sìg. avvocato Pctrini procuratore come so- 
pra, espressamente con giuramento tactis ctc. ha rinunciato e rinuncia, perchè cocete, 
e senza un tal patto non sareht>e il suddetto sig. principe Doria Paiifilj vcuulcr alla 
presente cufiteutìca conccssiouc, perchè così, e non altrimenti ctc. 

Quinto. L finalmente promette cd afferma il suddetto sig. ahl>atc Spina come 
procuratore suddetto de’ fiwidi ciifiteutici con loro .itmessi c connessi spettare alla 
primogenitura Paiifilj , c non essere ad altri ceduti , dati , donati, cd alienali , preso 
il vocabolo deir alienazione in amplissimo significato, e fuori della soggezione a detta 
primogenitura I non essere soggeiii ad altro fidccornisso, o sostituzione purificato, oda 
purificarsi , ed cssare liberi , esenti , ctl immuni da qualunque altro peso , gravame , 
canone, livello, c risposta che possi impedire la preseuie enfiteusi, quale promette 
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esser buona , vera ; e ralida , e per tale sempre attendere , ed mviolabilmenic osser* 
rare f nè contro mai iare , dire, o venire ad opporsi soito qualsivoglia pretesto, 
causa , o ricercato colore , anzi manteuere , e conservare nel ouieto c pacifico pos^ 
sesso il detto eccelleniissiino sig. principe Corsini , e suoi eie. oc* delti fondi enfiieu’ 
tici , c liberarli da quaiuii<]ue molestia che gli vexiisfe inferita da rpalsisia persona, 
ed assumerne in se ad ogni semplice di loro inierpcllazione • e quella assunta soste-, 
nere tanto in giudìzio^che fuori , a tutte e sìngole sue spese giudiziali cd cstragiu- 
diziali anche di procuratore c dì avvocato , promettendo cd obbligandosi ad ogni 
e qualunque evizione generale e particolare in forma valida , e qui in Roma solita 
e consueta, altrimenti etc., de' quali ctc. perche così ctc. non altrimenti ctc. 

Quae omnia eUu alias etc. — Setfuiiur ìt^alitas, 

Actom Bomae in palalio praelaii exccUentisnmi D. ab Auria Pamphiij posit. in 
platea Collegii Romani |uxta etc. praesentibus Antonio Gerì fil* bo. me. Uieronymi, 
et Josepho Ruggieri fil. q. Pctri ambobus Romanis tcstibus ctc. 

Pro D. Joanne Victorio Hyìariis A. C. Not. 

Augustus Proiimiali subst. rog. 

Sie^ut la Piania inserta. 
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Numero XXI F. 



PIANTA t misurà ilei terreni (iella così detta valle <t Anzio 
rilevate nell anno 1784* 

La presente pianta fm inserita e richiamata nel predlato ìstromenlo rogatoli 19 
giugno 1784 per gli atti del Notare A. C Ilari f ora Petti J ^ e del Notare Capitolino 
^taldi { ora De Santis ) in solidum , in occasione che la casa Doria Panfil) diede 
quei terreni in oniiteusi alla casa Corsini. 

Si avverte ad of^i buon riguardo , che questa pianta trovasi indicata nell' istro-, 
mento, ma non già inserita , nell* atto e protocollo del primo degli anzidetti Notarì, 
ma la è bensì in quello del secondo. La descrìzione poi , o aia spiegazione e richiami 
indicati nella pianta colle lettere A B C D £ F G, benché indicata nell* istromcnto 
come ivi inserta , non esiste pbrò in alcuno dei due protocolli. 

Non dithcile però è dì riconoscerli col prendere sotto 1' occhio le piante dello 
Sperandìo e del Michelti , che ho riportato di sopra sotto ì nom» X» e 1UU« ' 
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Fifndita di bau ekibili per scudi %ooao falla da S* B, il signor principe Don 
Tommaso Corsini a favore delT illuslrissitno signor cavaliere Lorenzo mencacei 
C anno mill oliocenlovenii il giorno cinque ottobre. 



Ayapti di me notaio pubblico 
mioati 



ìniraacritto, e dei signori testimouiì appresso no- 
Fu presente 



iltuAtrìseimo e reyerendiastmo aigoor avvocato concistoriale Giacomo De Pre- 
tis, figlio della bona memoria Michele, romano, direttore generale del debito pu; 
blico domiciliato sulla piaua di Monte Citorio uum. 127 a me notaio pienamente 
cognito. II detto signor avvocato De Pretis agi^e e stipola il presente atto nella sua 
rappresentanza dì agente generale, ed anche di speciale procuratore di sua ecrcllenu 
il siKDor prìncipe don Tommaso consiglier Corsini, prìncipe romano, ora domiciliato 
in firenze, figlio della eh. mem. principe Don Bartolomeo Corsini, in ordine al man- 
dato dì procura in autentica forma, che sottoposto alla formalità del bollo e del re* 
gistro qui a Roma, è rimaslo annesso al jpresciiLe ìsiromenlo del tenore ec. 

Quale signor avvocato De Pretis in detta sua rappresentami, dì spontanea vo- 
loDti, ed in ogni altro miglior modo cc. 

Ha venduto, ceduto, dato, conceduto, ed alienalo, siccome vende, cede, dà, 
concede, ed aliena, ccm titolo di pura, perfetta, ed irretrattabìle vendita con pro- 
messa di garanida da ogjii e qualunque molestia ed evizione, ut iidra etc. 

A favore dell' illustrìssimo sigi»or cavaliere Lorenzo Mencacci, figlio del defouto 
Paolo, nativo romano, domiciliato in via di Monierone noni. i 5 qui presente, e i>er 
se, e suoi ec. stipolanie, e legittimamente accettante 

Gl* infrascritti beni, capitali, ed annua rendita coti tutti e singoli li dì loro usi, 
membri, pertinenze, adiacenze, amiessi, connessi e commodità qualsivugliano al si- 
gnor principe consiglier Corsini venditore spcttauii cd appartcncnli, c nel modo e 
stalo in cui si trovano presentemente, e come si possiedono, c godono dal lodalo 
signor Prìncipe venditore, e salva 1 * approvazione e consenso dei respellivi padroni 
diretti, e proprictanì, da riportarsi ut infra, e non altrìmeuiì ec«, cioè 

i. Uria tetmla posta a porto d' Anzio alla spiaggia del porto della «{uanlità di 
RUBBIA CENTOTRENTU.no, QUARTA UNA, SCORSO UNO. E QUARTUCCI 
TRE, tanta quanta è a corpo e non a misura, con palazzo annesso, stallone, fie- 
nile, e rimesse, ORTO che forma parte delia medesima tenuta^ e FORNACE, eoo 
CA^TTA per i vaccarì, confiuaiile colle maccliic delia R. C A., soìaggia del Me- 
%^^dìteiTaneo , c le vigne di NcUimo, salvi altri cc., e come rilevasi anche meglio dalla 
pianta topografica, che s* inserisce debitamente registrala. 

La tenuta sudelta ritrovasi gravata dei seguenti cauonì, cioè uno dì se. 4 « 60 a 
favore del reverendissimo capitolo di Nettuno, c che scade ÌI dì 24 giugno di cia- 
scun anno. 

Altro di se. 18 a favore dell’ ospedale di Nettuno, e che scade U 28 lebbroio 
di ciascun anno. 

Altro di se. 25 a favore di detto ospedale, c che scade li 3 i decembre di cia- 
scun anno. > 

Altro di se. 1. 25 a favore di detto ospedale, e che scade li 3 t marzo di cia- 
scun anno. 

Altro di se. i 32 a favore del reverendissimo capitolo di Nettuno, ossia a favore 
del revercudissimo signor canonico D. Antonio Otioluù, odierno possessore della pre- 
benda canonicale posseduta in addietro dal defouto canonico D. Camillo Del Monte, 
e che scade alla fine di ciascun mese per la sua rata perle. 

Altro di se. So a favore dell* cccelleutissima casa Dorìa« e che scade li zi de- 
cembre di ciascun anno. 

In ordine alli pubblici istromeiui d* investitura , che dicousi rogati uno per gli 
atti della curia vescovile di Albano il primo marzo ì 74 q* altro per delti atti li 
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4 tlccembre 17^1 ..altro per gU atti del fu Cataldi notaio Capitolino li 22 giugno 1784. 
ed altro per gli alti della curia vaKOvile di Albano li 2 decembrc 1804. mancando 
y^preaentcmentc la notizia degl* istromenli d* antica data relativi agli altri tre canoni 
nominati in principio, che due per la somma complessiva di se. 4 * 60 al Capitolo 
di Nettuno, ed il terzo dì se. i, a 5 a favore dell* ospedale dì Nettuno. 

2 . l^n terreno in detto porto d' Anzio della quantità di rulibia quattro, quarta 
una, scorsi due, e ^artuccl due, recinto di muro, parte vignalo, parte caimelato, 
c parte sodivo, conunaiitc colla tenuta suddescriiia, e palazzo menzionato di sopra, 
salvi ec. , per tanto quanto c a corpo c non a misura, gravato per la porzione di 
nibbio uno, quarte tre, c scorsi tre dell' annuo canone di se. 8. 65 , che scade il 
primo ottobre di ciascun anno, a favore del convento dì S. Francesco di Nettuno, 
come da istromcnto per gli atti della curia vescovile di Albano li 22 giugno 1793. 

3 . Un terreno dciKiminato Vigna Segneri della quantiti di nibbia dodici per 
tanto quanto è a corpo c non a misura posto nel territorio dì Nclluiio in vocabolo 
S. Angelo, confìnaiite da Levante a Trammilana colla macchia di Nettuno, detta di 
Tinozzi, da Scirocco con una vigna di Nettuno, c da Ponente colla strada romana. 

Il suddetto terreno trovasi gravato dell' annuo canone dì se. 18 a favore del si> 
gnor Pasquale Hicoita, e che scade il dì a 5 dccembre di ciascun limo, come da 
istromcnto per gli alti del Fcrruzzi c l\Ìcci rugato nel di 17 marzo 1764. 

4. Un canone annuo di $c. 2 dovuto da Irene Pellegrini , e che scade nel 
di^ 3 i decciubrc dì ciascun anno, imposto sopra un terreno cleoomiiiato il tosso Ci- 
cuzxo, c confinante a Tramontana fino alla dirittura di Ponente, colla macchia de- 
nominata la prebenda, da detta dirittura a quella di Scirocco colla riserva detta il 
Colle di S. Niccoli, dalla parte di Levante con una vigna del territorio di Ncttofio, 
salvi ec. 

5 . Un fienile in Nettimo alla strada romana, confinante da una parte colli 
beni dell* ospedale di Nettuno, e dall* altra colli l>cni della signora Vittoria Sassi e 
la strada pubblica, e detto fienile trovati gravalo dell* atmuo canone di se. 1. 90, e 
che scade il di 3 i marzo di ciascun anno a favore dell* ospedale di NcttuDO, come 
da istromcnto per gli atti dell* Amici c Ricci rogalo li 27 luglio i 744 < 

6. Altro fienile nella strada di S. Francesco in Nettuno confinante da Ponente 
colli beili dì Gioacchino (^mpagnolt, da Levante a Mezzogiorno eoo quelli di Dome- 
nico Amantìu), e da Tramontana colla strada pubblica, come da istromenti d* acqui- 
sto rogati per gl* atti del lu Cataldi nolaro CapiioliiV) nel di 3 o giugno 1790, c nel 
27 giugno 1791* 

7. Una cantina con grotta in Nettuno posta nel borgo fuori di delta terra per 
la strati.*! romana, confinante a Mezzogiorno coi beni di Ciriaco di Francesco, da 
Tramontana c Levante colli beni degli credi del fu Filippo Evangelisti, e da Ponente 
colla str.ada romana, come dalli due enunciati istromenli al num. 6. 

8. Altra cantina posta in Nettuno, alla strada di S. Francesco confinante da 
ponente colli l>cni di GioacchiiK) Campagnoli, da levante a mezzogiorno con quelli 
di Domenico Amantini, e da tramontana colla strada pubblica, come dalli due istro- 
incnli di acquisto enunciati di sopra al num. 6. 

9. Uno stabile alla spiaggia del mare in Nettuno, c precisamente alla marina 
fuori della terra di Nettuno, nel sito detto li fossi della calce, consistente in quat- 
tro magazzeni c quattro stanze superiori, come da istromcnto di acquisto rc^to per 
gli atti del Damiani notaro capitolino li 28 luglio x 8 o 4 < H suddetto stabile trovasi gra- 
vato deir atunio canone di libra una cera a favore della R. C. A. , c che scade la 
vigilia di S. Pietro di ciascun anno, come da istromcnto di ricognizione in dominom 
per gli atti del Toschi segretario di Camera, rogato nel di 3 mar^ 1806. 

10. Finalmente un credito fruttilcro in sorte principale di scudi duecento 
cinquanta, rosi residualo, con frutti al cinque per cento dovuto da Felice Fontana, 
quali frulli scado» > li 25 maggio e 25 novembre di ciascun anno, la rata parte in 
ognuna di dette scadenze, come da istromcnto rogalo per gli atti del Damiani no- 
laro (^pitolÌQO li 28 luglio 1804. 

Sarà rxu*a de! signor Acquirente di farsi riconoscere per enfitcuta dai nominati 
risneitivi ilireliarii, c di pagarne a di loro favore il conveniente laudemio Dell’ atto 
della ricogiiiziuue in dominum a tutte sue .spese. 
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Il medesimo signor cavalier Mencacci acquirente godrà e disporrà del lutto, che 
■li è stalo venduto con questo istromcnlo, come di cosa di sua pertinenza, e nella 
stessa guisa, che polca goderne c disporne il signor Principe alienante; e tanto li 
redditi, quanto li pesi di dativa, che ora gravano, e che in futuro potranno gravare 
li beni'venduli, come ancora li canoni poggianti sulli stessi beni restano a prolitio, 
e riapetlivamenie a carico del signor cavalier Mencacci a partire dal giunto primo 
del corrente mese di ottobre. . n 

E per causa c titolo di questa vendita ed alienazione il signor avvocato J>c Pre- 
tis nel suddivisalo nome ec., ha ceduto altresì, trasieriio, e rinunziato, e cede, ira- 
sierisce, e rinunzia a livore del signor cavalier Mencacci, come sopra accettante ec. 
tulle e' singole ragioni, diritti ed azioni ec. tali quali competono e possono compe- 
tere in qualsisia modo, e per qualsivoglia causa, capo e titolo al signor principe 
consigliar Corsini venditore, ninna allitto riservatane ed ^usa, ad averla ec. con 
tutte le clausole traslative di dominio e di possesso, o quasi ec., e iiotalameiitc colla 
clausola del costituto ed effetto del precario in forma, non solo ec.. ma ec. 

Questa vendita è stata fitta dal signor avvocato De Prctis nella divisata sua 
rappresentanza a iavore del signor cav. Mencacci stipolaule ed accctiaiitc per se e 
suoi ec. per il prezzo e nome di prezzo amichevolmente concordalo e stabilito fra 
le parti contraenti di scudi romani ventimila da gioii X a scudo, con patto e condi- 
zione espressa che se li beni e capiuli come sopra veiiduii valessero o potessero 
valere di più o di meno di detti scudi ventimila, tanto il di più quanto il di mepo 
sia e s’ intenda hinc inde condonato e rimesso, conforme li signori Comparenti nei 
rispettivi nomi se lo rimettono e condonano scambievolmente in ogni altro miglior 
modo ec« 

Quali scudi ventimila il signor cav. Mencacci ora alla stessa presenza di me 
notaio e dei signori lestimonii ec. ha pagato c sborsato , e paga e sborza m.viiual- 
mente, ed in tanta buona moneta d' oro e d' argento effettivo al signor Pniicipe 
Tenditore, e per esso Lui al suoassicre o maestro di casa qui a lloma signor Fi- 
lippo De Gasperis autorizzato anBi’ egli per lalc effetto nella prcalllgata pnKura, 
qui prcsenic a me notaio pur cognito, figlio del defonto signor Anionio Komano 
doaucili,vto in piazza di pietra num. 63 . il quale avendoli tratti a se e numerati , 
affermò con giuramento tactis eie. essere tanti, chiamamlosenc picnameiile contento 
e sodislatto , e rinunciando a maggiore cautela con suo reiterato ginraniciilo all' ec- 
cezxtone ec. ed alla speranza ec. , c quindi il signor avvwalo De l’rciis nel nome ec. 
ne ha fatto e la verso ed a lavoro del signor cav. Mencacci, e suoi ec. quietanza 
finale e finalissima in torma ec., am he per patto e^ non solo ec. ma ec. 

E tatù inoltre cogli altri seguenti patti, capitoli c condizioni ec., cioè 

Siccome nella presente vendita sono comprese nibbia diecissette, quarta una, 
scorri due e quartucci due di terreno spettante in quanto al dominio diretto, al- 
r ospedale di Nettuno, e che per rubbia sette, quarte due e scorzo uno, sono a 
terza generazione mascolina, già incominciato dal principe Don Bartolomeo di eh. 
mem. , e gravato dell'annuo canone di scudi dieciollo; per altra quaiitllà di rubbia 
nove, c quarte tre sono a terza generazione mascolina c Iciiiminiiia principiata dal- 
r E. S. il signor principe Don Tommaso venditore, c gravato dell_ annuo caaooe 
di scudi venticinque, e per scorzo uno e quartucci due gravato dell' imnuo canone 
di scudo uno e baiocchi venticinque, de quali si è latta menzione di sopra, così 
resta convenuto, che la lodala eccellenza sua il signor principe consigliere Corsini 
dovrà procurare entro il termine di un triennio da quest' oggi di ottenere, se sarà 
possìbile, alle condizioni credale giuste dall' E. S. , c con t|uci mezzi, che dalla me- 
desima E. S. si crederanno più opportuni, le perpetuazioni di tali enfiteusi. 

I mezzi per procurare tale perpetuazione saranno quelli stimati giusti , conve- 
nienti ed opportuni dal signor principe venditore, e potrà egli prevalersi dell' opera 
efficace anche del signor rav, Mencacci compratore. Che se dal sullodalo signor Prin- 
cipe venditore si crederà conveniente di accordare per tale perpetuazione qualche 
tenne e discreto aumento di canone . in tal caso 1' E. S. dovrà buonificare immedia- 
tamente al signor acquirente un tale aumento, calcolandone l’ importo idia ragione 
del quattro per cento, essendo stalo questo il saggio con cui è seguito il proenle 
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tr 7 *conlralto di compra e vendila in ordine al ioglio owa specchio debstameiitc regi- 
stralò cli€ s* inserisce del tenore er« 

Quante volte poi non riuscisse tic) tcniiine prestabilito del trìemùo di oticncre 
la divisata perpctuariouc di euiiteusi alle coudizioui, e cini quei nie^xi che sono suti 
MMlicaii qui sopra, si cuuvienc che scorso il trieiuiiu, da due periti agrÌiiicnM>ri da 
eleggersi uno per paiie ( ed in caso di discrcpauaa da un penxiorc che verrà eletto 
di comun consenso ) dehtia farsi fare la stima distinta e separata dell accennala 
quantità di terreno, capitalizzaiMloue I importo in proporzione dell aihito calcolalo 
per tutti i beni nella sooiitia di aiuiui scudi milleducccniu , come risulta dal prem- 
^^ceno specchio, ma però avuto riguaixlo alla qualità dei terreni inedesinù, conve- 
neiKlosi tra le parli, che una tale perizia dovrà ioruiaru parte integrale del presente 
istromeiito, che perciò dovrà dcqHisitarsi negl' atti miei por islroiiiciilo pubblico* 
ben hiieso il prerao, ossia importo che veri^ (Usato nella stima da lai-si come so-* 
pra, iKMi dovrà esser pagato dall* eccelleftfwsimo vciKlitore, o suoi creili, al sìg. ca- 
valiere Mencacci, o suoi eredi, che allo spirare delle generazioni coniemplaie nel- 
r invcsiilura ad tempus, c nel solo caso che i padroni diretti tornino effettivamente 
al posse.sso de* beni enfìteutici, e non aitrimeiili cc., perchè così ec. 

Il sullodalo signor avvocato l>e Pretis nell auaìilciia sua rappresentanza si ol>- 
bliga e promette dentro II termine di anni citile a partire ida quest'oggi, di oue- 
Dcre la radiazione e canccllamciUo defìniliyo di nualun4|uc siasi ipoteca speciale e ge- 
nerale, che si trovasse iscrìtta a tutto il giorno nella trascrizione di qm^.ro rrnitratto 
sopra li beni tulli e singoli compresi nel contratto medesimo, e cosi ginstiheare con 
docufuentn, o documenti in regola del competente officio della conservazione d' i|>o- 
techc la libertà piena e totale dei sudetii beni, il tulio a spese del signor PriiKÌpe 
venditore, altrimenti sia tenuto a tutti c singoli danni c pregiudizH ec. , de' quali ec. 

Il signor cavalicr Mencacci promette di mainencrc i coiuraitt locatiaii,. che loé- 
sero vigenti con terze persone sino al termine della loro durata, come e se di ra- 
gione, c non altrimenti ec. , obbligamiosi a quest^ riguardo di rilevar ÌDdeiine I* R. $. 
il signor princi|>e Corsini da ogni e qualunque danno, molestia e spese, perchè così ec. 

Tutte e singole spese, alle quali darà luogo questo contratto, c quelle occor- 
renti per due copie autentiche luna per cadauna delle parti, restano iiitieramenie 
a carico del signor cavaliere Mencacci, perchè cc. 

Asserisce, ed afferma il signor avvocato De Pretis nel nome ec. , che lì beui 
come sopra venduti spettano, ed appartcng<mo al sullodato signor principe coosighere 
Corsini, c clic al meae.sìmo è stalo lecito dì venderli, salva I approvazione dei ri- 
spettivi diretiarìi, per quei dei detti beni che sono gravati di canone, e che ad ec- 
cezxìonc dei canoni sorracnuiìciaii , c delle fondiarie solite e cognite, sono franchi, 
immuni cd esenti da ogni e qualunque altro peso, e da ogni vincolo di fidecum- 
roisso e di sostituzione, e che non n* è stato tatto altro contratto, o distratto ni 
pregiudizio della presente vendita, la quale in detto nome ec. proiiieiie e sì obbliga 
di avere c lare avere perpetuamente grata, rata, valida e ferma, contro non tare, 
dire, nè direttamente, nè nHiircttamente sotto alcun pretesto o quesito colore, non 
muovere mai liti, anzi ogni lite c molestia che tome mossa, promette nel divisato 
nome assumere nel sigi>c)r Principe venditore, e cosi assunta continuare, proseguire 
ed ultimare in qualsivoglia giudizio tanto petitorio che pcMcssorìo, mero, misto, 
sommario, e sommarissimo, ed in ogni caso contrario il signor prìncipe (borsini e 
suoi eredi ec., oltre all* evizione generate e particolare in forma, ed alla legittima 
dilesa di ragione e di fatto in Roma solita e consueta, saranno tenuti all emenda 
di tutti e singoli danni cd interessi ec. perchè cosi ec. 

In caso di ccHitrovcrsia c lite dipendentemente dal presente contratto la parte 
soccombente sarà tenuta di rìiondere all altra tutte c singole spese tanto giudiziaU 
che stragi udiziaK ancorché non tassabili ed nrepetihili, come di procuratore, di av- 
vocato ed altre simili. « 

Per 1’ esecuzione di tutto quanto sopra il signor avvocato De Pretis a nofiHt 
del signor prìncipe Corsini, elegge domicìlio qui a Roma nel palazzo (Orsini in via 
della Loiigara, ed il sig. cav. Mencacci lo elegge nella cas;i di attuale sua dimora 
in via di Monteronc, ove ec. e non altrove ec. 
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£ per V os»ervaiaa delle coee premesse 1 ' anzùletto illustrissimo signor avrocaio 
De Prctis nel divisalo nome ha oLbIifalo ed obbliga la prelodata £. S. il signor 
principe Corsini, li di lui eredi ^ beni ec., e ragioui cc«, e L' ilhislnssimo ligpor ca- 
valiere Mcixarci ha obbligato ed obbliga se stesso, i suoi ei«di, ragioni e beni ec. 
in amplissima iorma delle leggi veglianti, cou tutte le clausole auaioghe ec., c toc- 
cate le scrìllure ec. hanno giuralo ec. 

Sopra le quali cose ec. 

L'atto (alto, letto e pubblicato a Roma nella casa di abitazione dell' anùdetto 
illustrìssimo signor avvocalo De Prctis nella piazza di Monte Cilorio, ivi presenti li 
signori Giovanni Casoni figlio del lu Pietro, e Gioacchino Paiiccbi del quondam Ro^ 
mualdo ambedue romani testimeli ec., che firmarono colli signori comparenti ognuno 
nei loro rispettivi nomi ec. e me notaio. 



( Firmati ) 



G. avvocato concistonale De Pretis procuratore suddetto 
Lorctizo Menr^cci 
Giovanni Casoni testimonio 
Gioacchino Paticchi fui testimonio. 



(Firmato) Bartolomeo Giuseppe Ofiredi notaro pubblico di collegio del Cam , 
pido^io rogalo ec* 

Regisirato a Roma li quattordici ottobre 1820 voi. (ogl* toi ret» cas. 6, 7. 8 
in pagini veiiiuna sena* apoitille. Ricevuto scudi duecento, e baiocchi sessanta. 

( Firmato ) Costanzi preposto* 



N. B. Gì’ ùiromenii inseriti neiì anzidetto aito , e citati negli articoli 1 a so 
del medesimo ( pag. 78 e ?4 ) vengono posti in appresso sotto i IWMERt XXV» 
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NvuE/to XXV. B, 



PtmnUt topografica dei beni che f eecetleniissima casa Corsini possiede nel 
territorio di Nettuno e porlo d* Anzio secondo le misure fiottane dai sottoscritto 
Pietro Paolo Qualeaiti di iei agrimensore con inutile distinzioni indicate colle loro 
rispettive lettere come appresso, 

Cod è intitolata la pianta qui unita che trova»! richiamata ed ìrArta nell* istro* 
mento di vendita di beni stabili fatta dal principe Don Tommaso Corsini al ca- 
vaìier Corenzo Mencacei in data 5 ottobre 1820 rogato dal notaro Apilolino Barto- 
torneo Giu»ep|)c Offredi. ed edstetite nei di lui atti. 

Questa parte ivi inserta, e avente nel suo margine la descrndonc che vado a 
soggiungere , vctlcsi finiiala iu line da Luigi Mazzariai agrimensore in data g set- 
tembre 1820 , che attcsta essere 1 * una e 1 * altra COPIA DELL* ORIGINALE £$ 1 - 
^i^TENTE NELLA COMPUTISTERIA DELL* ECCELLENTISSIMA CASA COR- 
SINI, e latto e sottoscritto da Pietro Paolo Qualeatti agrimensore in data 18 
marzo 

yy VISTO però 1 ’ istromento che ho riportato hi questo Sommario num. 20, e 
che marca le conhnaziom, o siano apposizioni di termini fatte dallo stesso anzidetto 
Qualeatti fino gì^ dal 2 giugno 17S7, nelle ^ali non figura affatto la valle d* An- 
zio: VISTO che i successivi istromenti, amtto ed eimteusi dati dalla casa Pau- 

Clj a Corsini negli anni 1745 e 1784, nulla di essa ralle poterongU aggiungere nè 
gli aggiunsero, come consta dal chirogralo d* Innocenzo XII, e d^la pianta dì Spe- 
rtodio e dagli altri istromenti riportati in questo Sommario sotto i numeri 9, 10, 
18 , IO , 2t « 23 e 24 : VISTO il fatto che ho rilerlto nel 8 254 del mio ducorso 

istorìco , cioè che monsignor tesoriere Pallotta lece arrestare 1 apposizioue di stac- 
cionate attentata da Corsini net 1784 in occasione che entrò in enmeusì; — VISTO 
finalmente che le conhaatiotii di Qualeatti nell* anno 1773 latte avanti )' enfiteusi, e 
mentre Corsini fino dal 1745 era mero alfiltuarìo, non nanno veruna legaliti, e non 
ci cr-tftano se non che sopra V attestazione dell* agrimensore Mazzarini limo inser- 
rieote della case Corsini ; » nc sìegue che tnttociò che in essa pianta e nelì* unitari 
deacrizioDe si predica circa la libera proprieti Corsini sulla ralle di Anzio, manca di 
foodamtDto e non altro è che asserzione in causa propria e contro i latti» 
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Descriuont dei terreni componenti la tenuta di porto d^ Amio 
deìT eccellentissima casa Corsini* 

A« Terreno sodivo ad uso di pascolo sotto la strada di san 
Ldrcnao detta la riserva della Bottacria, non compreso 
il sito confinato dai termini della R. C. A. dov* è la 
^tte deir acquedotto di R. i . a» 3 segnato Ict, A. R« io 3 2 
B* Terreno sodiro come sopra detto la riserva della Ca- 
setta 17 3 1 

C Terreno so<liro come sopra detto la riserva della tor- 
re, ossia del i^lazzo 10 212 

D« Vigna recinta eli muri 4 ^^^ 

£. Recinto muragliato dov* è il palauo „ 1 3 

F. Ripe c pendenze sul mare c spiaggia arenosa poco o 
niente godibili » 

Sommano li beni lìberi di detta cccellemissìma casa . . , . . R. 4 b 1 3 

Beni proprietarii dell ospedale dei poveri di Nettuno^ ritenuti in enfiteusi 
date eccellentissima casa Corsini ascendenti come appresso* 

Gf Terreno sodivo c prativo detta la Pollcdrarella del colle 

di $. Nicola R< 11 

H. Terreno già vigne di diversi particolari di Nettuno ri- 
dotte a sodo dopo la compra fattane da S. E. che 

va unito alla detta Pollcdrarella ,,5 3 

!• Terreno già vigne, e ridotte a sodo come sopra, che 

va unito alla riserva del colle S. Nicola » • • . „ 1 a 3 

K. Terreno sodivo e prativo detto la riserva del colie di 

S. Nicola ,,7311 

L. Vigna di Saverio Pellegrini 212 

M* Terreno già vigna di Giovanni Petriconi, ridotto a 

sodo da S. £. come sopra 1 3 

Sommano li beni proprietarii di dettto ospedale . . . . . R. 17122 

Beni proprietarii del reverendissimo capitolo della collegiata di Nettuno asse- 
gnaii in preùnda al reverendissimo sirnor canonico D, Camillo Del Manie e rite- 
nuti in enfiteusi dalC eccell* casa Corsini ascendenti at/a ffuantità che siegue* 
N* Macchia cedua > • • • . • R. 4 ^ > 

O. Porzione di terreno cioccato che va unito alla detta 

macchia i 3 i 

P. Rimanente del suddetto cioccato, che va imito colla 

riserva della casetta ••••.••• ..•,,822 

Q. Terreno sodivo ad uso di pascolo unito alia medesima 

riserva della casetta .,, 3323 

R. Terreno sodivo ad uso di pascolo, che va unito alla 

riserva della Bottaccia «»3 3 i 

S« Terreno sodivo ad uso di pascolo sotto la strada di 
Tor S. Lorenzo unito alla medesima riserva della 

Bottaccia •••.•..«,,3 22 

T. Vigna di Erasmo Mancini •.••„ 3 i 3 i 

V, Terreno, già vigne, del signor canonico Bel Monte, ri- 
dotto a sodo dopo la compra fattane da S. E. , c va 
unito al quarto del colle $. Nicola •••»»•„ t 1 3 



Sommano li beni proprietarii di delta prebenda 



R, G6 3 I 3 



lo 



Stm propridarii dtlC tcctlleMisstma casa Dorìa Panfi Ij 
ritenuti in enfiteusi dalt tccma casa Corsini» 



X. Terreno sodiro td o«o di pascolo detto valle d' Aoaìo« B. 5 i 
Terreno ortiro iu delia valle d' Amio i 

SomiBauo li beiù proprieiarii di delta eeema oa Dona . . . 

Sommano tutti detti beni come sopra esislenli nel territo- 
rio di Nettuno in contrada porto d’ Amio in nibbia cento 
areutasette, scorso una, e quartncci due, dico .... 



a 




R. i 37 i a 



Bem liberi di delta eceellentissima tata. 



Bistretlo delle sole riserve esisterUi nella leaula di porlo di -dntio. 

A. R. S. Riserva della Bonaccia ...R. 171 

B. P. Q. Riserva della Casetta 3 oii 3 

C. Riserva della torre, ossia del palaiao io a 1 a 

G. H. Riserva della polledrarella del colle di $. Nicola . . „ 7 

L K. M. V. Riserva del colle $. Nicola a 3 

N. O. T. Riserva della macchia „ 47 aat 

X. Z. Valle d’ Amio ...» oa a 



Bublùa ia9 a 0 1 



In fede ec. Questo di 18 marao 1773. 

Pietro Paolo Qoaleatti agrimensore. 

Copia dall' originale esistente nella computisteria dell' eccellentissima casa Corsini. 
In fede ec. Li ao settembre i8ao. 

Luigi Maasarini agrimensore. 
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NUMSMO XXV. D. 



Isifonunio di conctssiont in enfiteusi a terza generazione mascolina e femmi- 
nino di terreno chiamaio la Prebenda d Anzio fra il eapiioh di Nettuno ^ ed il 
principe Corsini nel giorno i 3 giugno 1771. 

A)U presema di me Dot aro e tesiimom ec. persoDalmente costituito il reve* 
reodo sigiior caDooico D< Camillo del Monte canonico dell' insigne collegiata dei 
Ss. Gio. Battista ed Evangelista della terra di Nettuno, diocesi di Albano a me no- 
taro cognito in esecuxiooe del decreto emanato dell* illustrissimo e reTcrendissimo si- 
gnor arcidiacoiK) D. Agostino Feuì vicario generale dì questa atti di Albano, come 
giudice del breve e lettere apostolicbe ottenute dalla Santità di N. S. Papa Cle- 
mente XIV felicemcnle regnante, e prodotto sotto li la del corrente nel processo 
^ in evidentem labricato per gli alti della curia vescovile di detta città ; copia del 
quale in publica forma si r43nsejpìa a me uotaro per inserirla nel presente istro- 
mento del tenore ec«; in adempimento dunque di detto decreto, licerne e facoltà, 
riservati però a favore del suddito capitolo di Nettuno il diretto dominio, proprie- 
tà, le rendile delle vigm di massa commune, e le decime a grano dell* infrascritto 
terreno, e dì lui ragioni, l' infiuscrìtto canone, patti, capitoli e condiiioni, ed altro 
da esprìmersi in appresso, e con dette riserve, e n^ alirìmcuti ec., ha dato, ce- 
duto e conceduto, conforme ora da , cede e concede, in ei^teuai a tersa generasione 
mascolina e femminina, c non altrimenti ec. all* illustrìssimo ed eccellentìssimo si- 
gnor pnDcipe D. Bartolomeo Corsini £glio della eh. me. dell* eccellentissimo signor 
nuca D. Filippo nobile patrìxio romano e fiorentino da me benissimo conosduto da 
incominciare dalli di lui figlio, ossìa figli maschi e femmine lattimi e naturali, rub- 
bis cinquantotto e quarte due incirca di terreno assegnatogli in sua prebenda cano> 
Dicale parte sòdivo, e parte sterposo, macchioso, seminativo e vignato tanto libero, che 
affittato ed accauouaio posto ed esistente nel territorio dì Nettuno nella contrada di 
Ansio, confinante da Ponente colla strada romana, che dal porto conduce a Roma, 
da Levante colla macchia del convento dì S. Bartolomeo di detta terra, colli beni 
del patrimonio Nunez, cd a messo giorno colli beni tlcll* eccellentissima casa Cor- 
sini, salvi altri ec. in conformità della pcrìsia, o ùa descrìsicme inserta nel processo 
Si in evideniem come sopra fabrìcalo, fatta da Giuseppe Messi perito agrimensore 
alla quale ec. spettante a detti reverendissimo capitolo c si^orì canonici in proprietà 
« diretto dominio. £ per causa e titolo di tal coiicessìoue io enfìieusi a terza gene- 
razione mascolina e femminiia detto reverendo sìgimr canonico Dei Monte in vigore 
del detto decreto ha ceduto c rinunziato, cede e rinunzia a favore del sopradetto il- 
lustrìssimo ed eccellentissimo signor principe D. Bartolomeo Corsini presente ed ac- 
cettante, e suoi figli ec. tutte e singole ragioni a se e detto suo capitolo competenti 
durante la presente enfiteusi, a riserva della proprietà, diretto dominio, rendite e 
decime' come 8opra, e dei patti, capitoli e condizioni da rUenarsl in appresso, ad 
averle colla clausola del costituto ed cfFetto del precario in fonna. £ questa con- 
cessione in enfiteusi a terza generazione mascolina e femminina di terreno come sopra 
colle sue ragioni ec. il detto signor canonico Del Monte tanto a nome suo proprio, 
che del detto suo capitolo di Nettuno in vigore delle antecedenti facoltà e licenza, 
r ha latta e fa, dice e dichiara farla a favore del suddetto iliustrìss. ed eccellentissimo 
signor Principe c suoi figli maschi e femmine legittimi e naturali nati e da nascere 
sino alla terza generazione mascolina e femminina tantum, e non altrimenti er. per J* an- 
nuo canone di se. 60 moneta romana da giuli X per scudo da pagarsi confoimc l'£. S. 
promette e si obbliga al sopradetto signor canonico Del Monte c suoi successori ca- 
nonici prò tempore durante la presente enfiteusi mese per mese posticipatamente la 
rata parte libcrametitc ec. in Nettuno rimossa ogni eccezzióne aa incominciare Ì 1 
corrente mese, c cogli infrascritti patti, cioè: primieramente, che il suddetto annuo 
canone di scudi 60 da pagarsi come sopra, sia sempre durante delia enfiteusi, e 
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sempre Hbcrì, esenti ed interi debban pagarri al detto signor canonico Bel Monte e 
suoi successori prò tempore nei tempi sopra espressi setuea che mai detto eccellen* 
tissiino signor enfìteuta» o suoi ec. possano domandare sorta alcuna, o defalco del 
suddetto annuo canone, anche sotto pretesto f che Iddio non voglia) di peste, 
guerre, inoodasioni di ac^ua, incendio, sterilità ai terreno, grandine, tempeste, sio 
cità, gelale, ^lli, sorci, imposìzioiiì, pesi, gabelle, dazi, sussìdii, raccomodazioni di 
strade, o quatsisia altro caso iortuìlo, impensato e chiuso nel corpo della legge, e 
qui non espresso e che necessariamente dovesse esprìmevi, e di esso farne special 
menzione, nuali casi tutti I’ E. S. vuole aver per espressi, specificati ed iiulivìdiuti, 
ancorché dal suildetto territorio non se ne cavasse tanto frutto, che bastasse a pa* 
gare detto annuo canone, c che motu proprio del Prìncipe si dovesse fare detto de» 
laico tanto iu genere, quanto in specie, perchè cosi cc. e non altrimenti cc. Che 
detto eccellentissimo sig. enfiteuta possa c debba a tutte e singole sue spese (riitttre 
il detto terreno per tutta la circonferenza di esso, o in parte a suo piacere, e cosi 
^y p arimentc a tutte sue spese promette e si obbliga pagare oltre il detto annuo cé> 
none tutti li pesi, de* quali il detto terreno è gravato, o forse possa esser di ra- 

S ‘one gravato a favore dell’ illostriwma coinmunità di T^iettuno , perchè cosi ec. 

fic il suddetto siitnor Priiirìpe enfiteuta c suoi non possano mai il detto terreno 
come sopra couccJuio, e migHoranieiito hi esso da tara, ne iu tutto, nè in parte 
anche per via di corte a favore di altre persone, e per qualsisia capo, e sotto qual- 
sivoglia pretesto vendere, distrarre ed alienare, impegnare, obbligare, ipotecare, 
gravare, ccilcre, dare, donare, pcromiare, censuarc, dare in dote, o in qualsivo- 
glia modo donare ec. o alienare, »e prima non avrà ottenuto il consenso e boiepU- 
dto di detti reverendissimo rapitolo c sigitori canonici di ?iettuno prò tempore e 
pagato il solito laudemio alla ragiinie di scudi «lue per «jualsivosiia centeiuio, ri- 
spetto alla vendila solamente sotto pena di caducità, o di ilevolnziune anche de* mi- 
glìoraroeiiti che in esso terreno in qualsivoglia i|uantità saranno fatti senza che detto 
revcrciuU«!S!mo capitolo e signori canoniri prò temp«>re siano tenuti a restituire e 
pagare cosa veruna del prezzo e valore di detto niiglioramonlo a «letto eccellentis- 
simo signor Enfiteuta e suoi cc. nè tampoco detto ccrelleiiii^simo sisnor Enfiteuta e 
suoi possano detti miglioramenti alienare, ne «li quelli disporre a favore di persone 
de jurc, c dalla legge proibite, ed in specie solai tìcnte, che la spcrialilà non dero- 
ghi alla generalità, ne al contrario a favore del fìsco. Camera Apostolica, chiese, 
monasteri, convaiti, luoghi pii, collegii, università, seannarii e communità, tanto 
intcr vivos quanto causa mortis per ultima volontà, ed in qualsisia altro modo ec. 
sotto pena di caducità, e devoluzione da incorrersi ipso facto con tutti i migliora- 
menti in esso terreno fatti senza che detto reverendissimo capitolo e signori canonici 
prò tempore siano tenuti a restituire o pagare cosa alcuna benché minima per il 
prezzo o valore di detti miglioramenti, che dosTanno lilicramcnte ed assolutamente 
spettare al detto reverendissimo capitolo, perchè cosi ec. Che in caso detto eccellen- 
tissimo signor Enfiteuta ec» e suoi ec. mancassero dì pagare al reverendissimo capi- 
tolo e signori canonici prò tempore il suddetto annuo canone per lo spazio dì anni 
due continui etiam irrequis.'ti, di modo tale che (juaUisia mora benché minima non 
si possa purgare, in tal caso il detto terreno e miglioramenti decadano, e si devol- 
vano a favore di detto Tevereodissimo capitolo proprietario, e resti consolidato ru- 
tile col diretto dominio, senza che detto reverendissimo capitolo sia tenuto ed obbli- 
gato a pagare cosa alcuna del prezzo di detti miglioramenti, perche cosi ec. Che in 
caso di contrarietà e conlroversione alli patti, c couvcnziiMii sopra espressi, e stabi- 
liti, come anche terminata che sarà la presente concessione ed enfiteusi, iu ciasche- 
duno di delti casi il terreno con tutti e singoli i miglioramenti, cd a qualsivoglia 
somma ascendenti ipso facto et jure sia devoluto a favore di detto reverendissimo 
capitolo e signori canonici prò tempore, a quali sia lecito di proprietà, autorità, e 
senza alcuna dichiarazione, Hcoua, decreto, mandato di giudice, citazione, hiterpel- 
iationc, vizio di spoglio, cd attentalo, del suddetto terreno e suoi miglioramenti, • 
bonificamenti come sopra che in esso saranno fatti, prendere il loro libero, attuale, 
e corporale possesso e di quelli disporre come in cosa propria con la clausola del 
costituto io forma senza verun obbligo di detto revcrenoissimo capitolo di pagare o 
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rtttituire cosa alcuna per il presso e valore de* suddetti miglioramemi come si è 
detto di sopra, perchè cosi ec. G)e finita la presente concessione io enfiteusi uoa 
possa io modo alcuno e per qualsivoglia causa, titolo c pretesto c/io/n jurt proth/y 
miseos detto eccellentissimo signor Ki filcuia c suoi ec. pretendere la rinovaaione 
della presente coitcessioiie a laiore del suddetto decreto, al quale ec. perchè così ec. 
Che a favore del suddetto capitolo e signori caiMmici di Nettuno siano e s' inten- 
dano riserrate le dette rendite delle vigne della massa commune, e dcrime a grano, 
quali non debbano restar coninresc nella presente coiKcssione in enfiteusi perchè 
cosi ec. Che dal suddetto eccellentissimo signor Enfiteuta e suoi ec. a teriiiiiie del 
precitato breve o siano lettere apostoliche si debba ogni vciiiitK)ve amò durante la 
presente concessone nuovare per gli atti della curia vescovile di questa città di 
Albano il presente istrommto colla rinovazione de' patti iu essio espressi, confor> 
me r £. Sua promette c si obbliga , perchè così ec. Che detto eccellentissuno prm- 
cipe Enfiteuta e suoi siano tenuti ed obbligati , conforme 1' £. S. promette e si ob> 
^^J^liga, fare non solo misurare da periti a^'mensorj il detto terreno colla delineazione 
de' giusti confini da porsi nella pianta formale |>cr poi inserirsi nel presente istro" 
mento, ma ambe porre una lapide di marmo culla narrativa, ossia dcàcrizione del 
presente contratto secondo viene oniinalo nel detto breve, ossiano lettere a|K)Stolt- 
che, il tutto nel termine di un anno ib oggi prossimo nel luogo da destinarsi daU 
r illuttrisfiimo e reverendissimo mi iisignor vicario generale di Aliano i^iutlicc esecu- 
toriale delle incilesime, alirimciili mancando la grazia concessale da Nostro Signore 
col detto breve, la presente concessimic, e tulio ciò che in qualunque modo sarà 
fatto in sequela di esse, sia i[>so facto nullo a tetK>re del precitato breve, perctiè così ec. 
Finalmente che essendovi in detto terreno una macchia, quale di presente ti ritrova 
affittala al signor Domcivico Di Pietro per annui scudi undici, (he dovranno fit av- 
Tenìre esigersi dall' E. S., si conviene, thè allorquando dopo sarà fatto il taglio da 
easo 8ÌgTM3r Di Pietro, e si farà il primo da detto eccellentissimo signor Enfiteuta, 
dovrà egli interpellare U detto revcrciulissiino capitolo c canonico prebendario di 
detto terreno, e ricooosceiulosi, che dal riiraiio di essa marchia detratte tntte le 
yy>spcfle se ne ricavasse un utile maggiore delli detti scudi ii si dovrà in «questo caso 
coDOordarsi amichevolmente tra 1’ E. S. cd il detto reverendissimo capìtolo c signori 
canonici di Nettuno proprietarii , e cotiv<‘nirc dì un aumento di canone proporzio- 
nato all' utile maggiore, che potesse dare il taglio di detta macchia, perchè vosi ec» 

S tual* cnfiteutica a terza generazione mascolina e fvtnniinina concessicme del sopra- 
etto terreno, T anzidetto signor caiuniicu D. Cninillu Del Monte promeilc e si ob- 
bliga sempre c durante la medesima esser hmna, valida e legitliina , bene, valida- 
mente e feglttimanìente fatta in vigor delie suddette incohà, ed avere rata*, grata, 
valida e ferma, e ad esso essere stato lecito di farla, cd il pr&Jelto terreno con le 
tue ragioni esser proprio del suo capitolo di Nettuno c ad esso liberamente spettare 
ed appartenere, a mjsMina altra persona conceduto c dato in enfiteusi, o alienato ec. 
nè fatto altro in pregiudizio del pnrsenle istroineiito e cose in esso contenute ed 
espresse, il quale durante la presente (uucessione anche a iiutue del suo capitolo 
promette, e si obbliga mantenere in quieto c pacifico po$.:-esso del suddetto terreno 
il predetto ecrellentissimo signor priiKÌiic D. Bartolomeo Corsini c suoi, cd il me- 
desimo esimere e liberare da ogni lite e iiiolcstanlc persona, anzi (^gnì lite assumere 
hi se medesimo e di detto reverendissimo capitolo, c presa proseguire in qualunque 
giudizio a tutte e singole loro spese anche dì avvocato e procuratore liiicramcntc ec., 
€ finalmente durante la presente concessione, e non altrimenti cc. il detto signor ca- 
nonico Del Monte anclie a nome del suo reverendissimo cnpìlolo in vigore del cou- 
scnso da esso riportato, e ripro<lotto nel detto processo Si in CiidaìUm vuole esser 
tenuto, conforme promette e si obldiga, di ogni e qualunque cvizzioiie del detto 
terreno, e sue ragiofii cc. generale, universale e particolare iu forma di ragione va- 
lida, ed in lioma più solita e consueta, cd a tutti e singoli i danni ec. pc* quali cc. 
Quae omnia eie. alias etc. ad omnia damna etc. de quibus ctc. quod etc. prò quì- 
bus eie. dìctus ezcelleiitissinms 1). princeps D. Bariholomaeus Corsini se etc. haere- 
dos etc. bona etc. juraque etc. dictus vero R. canoiiicus D. Cammillus del Monte 
bona et }ora elicti ejus revercodisumi c:q>ituU Neptuni in ainpliori R. C. A. forma 
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loL curo clan», eie. dira eie. obbli«. et rennn. eie. coni. eie. unica eie. Sterne laclk 
de more pectore et scripiuns redp. juramnt etc. super (piibu» etc. Aanm Aibani 
in palatio iuhabiut. per D. excenentùsimum prindpem D. Banbolonueam Corsini , 
et spectan. ad DD. De Naselli» sit. via S. Pauli jnxU eie. ibidem praeseniibus Dd! 
Dominico Gherardi 61. q. Caroli et Dominico Gandenxj 61. q. Sebastiani ambobns 
romanis testibus eie. 

Ita est Petrus Dooati Albanus nolarius publlmi ei cancellarìns episcopali» etc.' 



N. B. Si i creduto eonuenienU di aggiungere il presente e i sueeessivi noce 
istrpmenti (XXV. D. fino a XXV. O.). ptrcfù sorto citati e richiamati nel prtn- 
eipto del precedente tstromento di vertaita fatta dal principe Corsini al cavaliere 
Mencacci ( N. XXV. A,, pag. 74*.) e servono a schiarire tl tema riello questione 
sotto ogni rapporto. 
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Isiromeniù di enfiUusi failo dal Reverendissimo Capitolo difettano a favore 
dei principi Tommaso , t Nereo Corsini» 

giorno due decembrc 1804. 

Essendodìè sin sotto it di i 3 giugno deiranno 1771 per pubblico istromento 
rogato per gli atti della cancelleria yescoTÌIc di questa città di Albano il reTerendis- 
»mo Capitolo, e signori canonici delia veiu chiesa collegiale de' ss. Gio. Battista ed 
ETaogelista delta terra dì ?iettuno diocesi dì Albano , mediaskie la persona del defon- 
to D. Camillo caiwnico del Monte in virtù di breve e lettere apostoliche ottenute 
dalla sa» mem. di Clemente Papa XIV. concedessero in enhteusi a terza generazione 
mascolina, e femminina alla cn. mem. del sigiK>r principe D. Bartolomeo Corsiiu 
nobile patrìzio romano da incominciare però dalli di lui figli maschi, e femmine , 
ntbbia cinquantotto e due quarte circa di terreno parte sodivo, e sterposo, macchio- 
so, seminativo, ed altre qualità, posto ed esistente nel territorio di Nettuno nella 
contrada di Anzio, conciante da ponente con la strada romana, che dal Porto ccm- 
duce a Roma, e da levante colla macchia del Yen. Convento di S. Bartolomeo di detta 
terra e beni del patrimonio Nunez, ed a mezzo giorno con li beni della prelodata 
eccellenza sua, salvi altri, con obbligo ec. a detto signor Prùicipc di iar misurare il 
divisato terreno da periti agrimensori con elevarne la piatita formale per inserirsi 
nell' istromento, e tal concessione si facesse per V annuo canone di scudi sessanta da 
aumentarsi a proporzione dell' utile, che si sarebbe poi ritratto dal primo taglio del- 
la macchia compresa in detta investitura , come difatli fu aumentato sino a scudi 
centoventi in altro istromento posterìormente stipolato per gli atti del Caialdi notare 
yy capitolino li 3 luglio 1786 nel quale ancora si ronvenne fra le altre cose di accor- 
dare al detto signor Principe , e suoi ec. il permesso di poter fare in detto terreno 
megli scavi , che avesse creduto utili con appropriarsi liberamente tutto ciò che si 
fosse trovato , come da detto istromento al quale ec» 

Basendo ancora • che nei scorsi anni relativamente al Motu-Proprìo della Santità 
di Nostro Signore dei 19 marzo 1801 sia stato imposto il dazio sopra tutti li terreni 
denominato dativa reale nell'universo Stato P<mti(ìcio, locchè dasse motivo dì lite 
fra r eccellentissima casa G>rsini, ed il reverendissimo signor canonico D. Antonio 
Otfolinì successore alla Prebenda del precitato canonicato tkl Monte, con richiamare 
in quisiionc se all' ciifiteuta , o al proprietario tpetla»e il pagamento di essa dativa , 
restando pur' anche suò Judice la suddetta questione venissero gli eccellentissimi 
signori prìncipi D. Tommaso, e Nereo germani fratelli Corsini, a favore de* ^ali 
Ùicomiiiciava la prima generazione, nel sentimento di trattare con il suddetto signor 
canonico OttoHni, e signori cano<iicì suddetti un’amichevole concordia, la quale fi- 
nalmeiìte riuscisse di conciliare nei seguenti termini, cioè che perpetuande^i la sud- 
detta enfiteusi a tutta la generazione mascolina , e femminina delli detti signori ira- 
telli Corsini in iofmito, avrebbero li medesimi accollalo a loro stessi, e loro succes- 
yy»sori non solamente I* intiero peso della dativa come sopra importa con autorità So- 
vrana sul terreno suddetto, ma ancora qualsivogliano pesi, gabelle, e tasse, cooirì- 
buzioni, e qualsivogliano altre cause, e caso anche iuopìnato imposte, e da impor- 
si in avvenire, e de’ quali dovesse farsene special menzione con aumentare altresì al 
suddetto canone di scudi cento venti in perpetuo altri scudi dodici, e cosi il pa- 
^«^amento del futuro canone dovesse sempre farsi in scudi i 3 z. libero, ed intiero al 
^^^suddetto reverendissimo Capitolo e Preneudarìo prò tempore , senza che mai possa 
diminuirsi per qualunque causa , e propostasi tal petizione nel Capitolo di essa Yen. 
Chiesa Collegiata vi prestassero essi signori Canonici ]' opportuno consenso, e suppli- 
catane in seguito la Santità di Nostro Signore Papa Pio Settimo felicemente regnan- 
te , con suo breve in forma di lettere apostoliche spedite li 11 ottobre prossimo 
passato a petizione di detto signor canonico Ottolìnì si degnasse accordargliene la gra- 
zia previo il rescritto per organo della Sagra Congregazione de* Vescovi, c Regolari 
da spedirsi per breve con essersi rimessa l' esecuzione all' eccellentissimo, c revercn- 
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disAimo sigiM)r carduial Vescovo di* Albano , al quale celando dell* evidente uiiliià 
del Capitolo di Nettuno concesse le facoltà di estendere d cfaitratio di enfiteusi sud- 
detta durante la generaz-ioue mascolina , e feinminina dell' ecceilentissìma lamiglia 
Corsini, sopportali qualsivogliaoo pesi reali e personali dai signori Principi, descrit- 
ti i confini ael predio, ed inserta nell' isirometilo di coinressione da stipularsi la pian- 
ta, e che qualsivogliano miglioramenti cedessero al suolo, e come meglio dal breve 
suddetto, c suo decreto esecutoriale, che qui si inseriscono del tenore ec, e trasfe- 
ritisi tanto r illustrissimo signor abate Viiicenao Tommasi uditore degli eccellentissi- 
mi signori principi Corsini, che il reverendissimo signor canonico Di Antonio Otloli- 
iii prebendario del reverendissimo Capitolo di Nettuno in questa mattina giorno fe- 
stivo per effettuare la sti]K>laaione dello stesso islromeiito, ed ostando la prestaxione 
del giuramento a forma delle saiuioni Sinodali , ne sia stato riportato da mc«ìsigoor 
Vicario generale di questa città di Albaiko il dovuto permesso mediante supplica 
umiliatali, che si consegua a me Notaro per allogarla al presente ìstromenio del 
tenore ec. c volendone delle cose premesse celebrarne pubblico istromento , acciò la 
verità sempre apparisca , quindi è che ^ Avanti di me Notavo , e tcstimomi infra- 
scritti presente, e personalmente costituito il rcverciKli&simo signor D. Antonio Otto- 
lini figlio della buo. mem* di Michele da Nettuno , spontàneamente ec. inerendo alle 
apoMooche lettere , e rescritto esecutoriale deli' eminentissimo signor cardinale D. 
Luigi Valenti Gouxaga Vesc:ovo di questa città di Albauo, ha dato, c conceduto in 
enfiteusi durante la geuerar.ionc mascolina , e femminina in infinitum agli eccellen- 
tissimi signori principi D. 'ruimnoso e Nereo germani fratelli Corsini, e loro discen- 
denti maschi , c leu>mii>e in ìnfittiium il suddetto terreno come sopra posto e coo- 
finato spettante alla sua prebenda Canonicale parte sodivo , e parte sterposo, mac- 
chioso, seminativo, c dì altra qualità posto ed esistente nel territorio dì Nettuno 
nella contrada detta Anzio, confinauie come sopra, e ritrovato poi dell' estensione 
y^di rabbia sessantotto , una quarta , tre sconi, ed un qturtuccio nell' atto della mi- 
sura fatta, in virtù dclli patti ronvenuli nella prima coiKessione dal perito fu Pietro 
Paolo (gualcati , come dalla pianta e descrizione dal medesimo fatta , che orìginal- 
y^ mentc esiste in computisteria della eccellentissima casa Ct^sini, la di cui copia col- 
lazionata qui s' inserisce del tenore ec. spettante detto terreno a detto reverendisrì- 
mo Capitolo , c sigtK>ri Canonici in proprietà, e diretto domìnio» £) per causa , e ti- 
tolo di tal concessone hi enfiteusi durante la generazione mascolina, c femminina 
in infinitum, detto reverendissimo signor canonico Antonio OtloHiit ha ceduto e ri- 
nunciato a favore delH sopraddetti eccellaiiissìnii principi Corsini, presente, ed ac- 
cettante per essi il suddetto signor abbate Vincenzo Tornassi figlio della buo. mem« 
Gio. Battista da Quercino diocesi di Ferentino, a me ec. cognito, procuratore spe- 
cialmente costituito dai preloilati eccellentissimi signori principi Corsini, come dal 
mandalo di procura, clic consegno a me Notaro per allegarlo al presente istromen- 
to del tenore cc. , tutte, e singole ragioni a se e detto suo reverendissimo Capitolo 
competenti , durante la presente enfiteusi , iiiuna riservatasene , se non se la proprie- 
tà , diretto dominio, patti, capitoli, e condizioni da riservarsi in appresso ad aver- 
le con la clausola del costituto, ed effetto del precario in forma. — £ questa con- 
cessione in enfiteusi <lcl suddetto terreno con le sue ragioni ec. il detto signor cano- 
nico Oitoliiii tanto a suo nome proprio che del detto suo Capitolo di Nettuno l'ha 
fatta e là a favore dei suddetti eccellrfitissimi principi Corsini e loro discendenti 
legittimi, e naturali nati e da nascere prima maschi c poi femmine durante la 
loro generazione mascolina c fcrominiiia in infinitum , e non altrimenti ec, per 
r annuo canone dì scudi i3a moneta da pagarsi, conforme esso stesso signor abbate 
Vincenzo Tornassi procuratore a nome come sopra promette c si obblin pagare al 
suddetto signor canomeo D* Antonio Ottolinì c di lui successore nella Prebenda 
Can^cale prò tempore mese per mese posticipatamente la rata parte Uberamente 
in Nettuno, rimossa ogni eccczzionc da incominciare da! primo del prossimo futuro 
mese di decembre, e cosà continuare ec. sempre lìbero franco ec. accollando esso sig. 
Tornassi procuratore nelle persone e famiglia dclli sullodati signori principi Corsini 
* yy»c loro ec. non solamente f intiero peso della dativa come sopra imposta con autori- 
tà Sovrana sul terreno suddetto, ma inoltre qualsivogliano altri pesi, dazìt, tasse, 
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e contribmiom sotto qualunque titolo, e per qualstTOglia causa, c caso da imporsi 
per r avvenire ancorcliò nominatamente ed espressamente riguardassero il padrone 
diretto in c<Mif(Kviiitii di quanto ri prescrive nell enunciato breve e suo decreto ese- 
cutoriale qui mseriti, aili quali ec. In tolto il resto non contrario alla presente am- 
pliazione, si dovranno osservare li patti coctveouti nel suddetto istromeuto stipabto 
^ ycome sopra nel di i 3 giugno dell* anno 1771 per gli atti del signor Pietro Donali 
già cancelliere vescovile di Albano, contenendosi itcl medesimo tutte quelle cautele, 
che sono di natura del contratto , c che sì trovaim prese iu detto breve di Nostro 
Signore e decreto esecutoriale, e perciò ri dovrà avere a detto istromcnto, breve, 
decreto, come aitchc all* altro menzionato istromcnto dei 3 luglio 1786 una piena 
pienissima relazione, perchè cosi ec« e non ahrimeuti ec, — Quale enfìteutica con* 
cesrione esso signor canonico Aiiiooio Ottolini promette c si obbliga sempre, e du* 
rame la medesima concesrione mamenere, ed esser buona, valida, c legalissima ec. 
bene, validamente, e legittimamente fatta in vigore delle suddette iacolià , ed aver- 
la rata, graia, valida, e ferma, e ad esso essere stato lecito di farlo, ed il pre- 
detto terreno con le sue ragioni esser proprio del suo Capitolo di Nettuno, e ad 
esso liberamaite spettare , ed appartenere ec. , a nessun* altra persona conceduto , e 
dato in enfiteusi, od alienato ec., nè fatto altro in pregiudizio del presente istromen- 
to, e cose in esso contenute, ed espresse, il quale durante la presente concessione 
anche a nome del suo Capitolo promette e ri c^ibltga mantenere in quieto e pa- 
cifico possesso del suddetto terreno li predetti cccellcutissimi signori principi Corsini, 
e loro ec» e li medesimi esimere, c liberare da ogni, c qualunque lite, e mole- 
stante persona, anzi ogni lite assumere hi se medesimo e di dello reverendissimo 
Capitolo, c presa proseguire in giudizio qualunque a tutte, c singole loro spese an- 
cora dì avvocato, o procuratore liberamente ec. , c fìnalniente durante la presente 
conceMÌone, e non altrimenti ec. il detto signor canonico Ottoliui anche a nome del 
suo reverendissimo Capitolo iu vigore del consenso da esso riportato vuol’ essere te- 
nuto, conforme promette e si obbliga, di ogni e qualunque evizzitme del detto ter- 
reno, e sue ragioni generale, universale, e particolare in forma di ragione valida, 
ed in Roma più solita, e consueta, cd a tutti, e sìngoli dainii, de* quali ec. — Quae 
omnia etc. — Actum Albani in canccllaria Episcopali pracscotìbus DD. Pancratio De 
Octavio fiJ. D. Cast>eris, et Josepbo Gamba fil. tpn. Giroli , Albanen. testibns etc. 

Ila est Josnnes Felix De Mariis not. pubb. et curìae Episcopatis Albani Can- 
cdlarìus. 



N. B. La pianta, misura, t descrizione, che in Questo isiromento ( pag. 86 
metà ) cilansi fatte nell’ anno 1773 dalf agrimensore (^umleati , ed esistente origi- 
nalmenU nella computisteria Corsini , lo furono in forza deli’ obbligo impostone al 
principe D, Bartolomeo rult isiromento primo di enfiteusi del i 3 giugno 1771, che 
si è premesso in guesto Sommario ^ ISum. XXV. D. pag. 83 ), e sono la stessa 
pianta etc., che abbiamo premesso de sopra ( Num. XXV. B. e C. pag. 77 a 80 )• 
Che se quei terreno mi primo isiromento del 1771 (pag. Si ) dato per rubbea 
58 fu poi rinvenuto nel i8o4 ( pag* 86 ) essere di rabbia 68/ se, nonostante l' ag- 
gravio sopravenuio della dativa reale , ne fu aumentato il canone dal scudi sessan- 
ta ai centoventi e infine a eentotrentadue / si deduca con eguali a Quante lesioni, é 
^t^pfr q uali canali, e con .quali intrighi si fecero dai buone preti di Ansio, e dalla 
R. C. A. , alf ombra dee protettorati Panjilj , Corsini etc., le slipolazioni, le ces- 
sioni etc. dalt anno 16S0 in ftoi del territorio Anziato , e come nacquero quelle 
possidenze , c in ultimo , quelle basi ed esemplari , quella eetluaU del caveAie- 
re Mencacci . sulla quale ora si controverte dalla eccellentissima casa Borghese in\ 
nanzi ai tribunali. 
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Nt/M£MO XXF. F. 



Reductìoiùs decimi^ partis uTarum m pecunia » sive ad dandam canooem per 
V. ConTeutum et KR. PP. S& Frandacà et Barlbok>maeì Neptiuiì £it. illuairìiaiaii , 
et exccllentisaimì D. prìudpù Thomae Corsiiii. 

Die TÌgeaima aecuoda iumi 1791 iud, X* poutificatiis autcm SaiKtiasùiu D. N. 
D. Pii PP. VI. anno ciua XYllL 

Po&tedeudo V eccellentùsìaia casa Corsim 1 * utile domiiuo di quattro corpi di 
terreno vignati posti nel territorio di fiettuno nella contrada Atuio della quantità 
rubbia uno , e tre quarte , confinante con altri beni della eccellentissima casa sud- 
detta ...... sotto la proprietà, e dominio diretto del V. Convento e RR. PP. de* SS. 

Francesco e Bartolomeo di Mettono suddetto ed a di lui iavore gravato dell* annua 
risposta del decimo dell’ uve , all* occasione della vendemmia ; td avendo essi V. 
Convento e RR. PP. proprietaru non meno che la prelodaia eccellentissima Casa 
convenuto ridurre esso decimo d* uve ad annuo perpetuo canone in danaro , al qua- 
le effetto essendone stata latta supplica alla S. Congrcgaxiooe de* Vescovi, e Rego* 
lari per otteueme il ben^lacito Apostolico, siasi questo impetrato, e rime^ per 
r esecusione all* emineniissimo , e reverendissimo signor Cardinal Vescovo di questa 
città di Albano , e fabrìcatoseue il correlativo processo si in evidttìitm per gli atti 
della Cancellerìa Vescovile di questa stessa città sotto il di i 4 febbraro prossimo 
si è rilevato il canmie tangente al quantitativo del terreno dalla prclodata eccellen- 
tissima Casa posseduto ascendere a scudi ouo, e bai. ^5 se. 08: 75 in ragione dì 
scudi cin(|uc u rubbio in evidente utilità di esso luogo Pio , e siasi perciò fatto luo- 
go alla stipolazione di questo istroitiento per gli atti della Cancellerìa Vescovile di 
questa stessa città di Albano , acciò la ventà aerare apparisca , quindi è che •— A- 
vanti monsignor illustrissimo , c reverendissimo li. Lorenzo Manicacci pv 1 * emi- 
neutissixno e reverendissimo rìguor cardinale Francesco Gioacchino De Pierre De 
Bemis Vescovo di questa cìuà £ Albano vicario generale e me noiaro e ^celliere 
.Vescovile , e testimonii ìufrascrìtii , preseme e personalmente costituito il signor $al- 
yaiore Rinaldi figlio del om. Francesco di Albòio, a me notare co^to procuratore 
spcrìalmente costituito dal AL R. P. Giuseppe Biarìa Raus Guardiano del V. Cocs> 
vento suddetto, come da special mandato ai procura, che si consegna a me notare 
per inserirlo al presente istromeuto del tenore etc. , servendosi in nome come sopra del- 
le speciali facoltà ronccsse da sua signoria illustrìssima come giudice delegalo della 
S. (iongregasionc de* Vescovi e Regolari, come dal processo si in t^idinttm fabri- 
cato per ^ atti della Cancellerìa Vescovile di questa stessa città di Albano sotto il 
di i4 febraro prossimo passato., fede di cui consegnasi a me noiaro per unirla al 
presente istromeuto, del tenore ec. ed in virtù del consenso prestato dalli Religiosi , 
che costituiscono il capitolo dello stesso Convento, come dalla copia della rìsoTuzio- 
iie capitolare .•••.. di sua spontanea volontà , ed in ogui altro miglior modo a 
nome del suddetto suo V. Coiivenio , e 1 U\. PP., da , e presta ogni di lui consenso 
ad esso necessario ed opportuno all* illustrissimo ed eccellentissimo signor principe 
D. Tommaso Coruni figbo della eh. mem. deli* eccelleulìssimo rìgnor Duca D. Bar- 
tolomeo nobile patrizio Romano e Fk>rentiiK> assente , per l* eccellenza sua presen- 
te ed accettante per I’ £. sua il signor Gio. Battista Busi di Albano, fi«io del 
qm. Gaspare a me cognito, procuratore ^ecìalmciUc costituito dalla prelodaia ec- 
cellenta sua, come dal mandato di procura in pubblica forma rìcooosciato, ed appo- 
sto in piè della presente minuta di questo contratto , che rì consegna del tenore ec. 
alfine ai ridurre esso decimo di uve ad annuo perpetuo canone in denaro , conforme 
lo riduce a scudi otto, e fiai. 75 m<Mieta , e perciò fa che. 

Presente, c pers4malmcnte costituito Ù suddetto signor Gio. Battista Buzi pro- 
curatore della più volle lodala ecccllcuza sua spontaneamente, cd in ogni altro mi- 
glior modo ec e nome come sopra ha riconosciuto , e riconosce per suoi veri diret- 
ti e proprìetarìi padrpnì e signori della vigna sudetta il Yen. Convento-, c BR. 
PP, dei SS. Francesco e Bartolomeo di Meituno suddetto , accettante esso Rev. P. 
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Giuieppe Maria Barn, e per esso perchè assente accettante il signor Salvatore Ri- 
naldi Dglio del qm. Francesco di Albano a me cc. pur co^iito, a cui, e quali prò* 
mette non solamente pagare il suddetto auuuo canone di scudi otto , e bai. 7S il 
di primo ottobre dì anno , ma ancora osservare , e pienamente adempire tutti 
e singoli patti, ed oblighi cimveuuti nell' istromento di prima investitura, a cui in 
quanto al tempo non s'intenda fatta innovazione alcuna, ma ora in tutto, c per. 
tutto rattifica , e specialmente quelli cioè 

Cbe mancando la prelodala Kccellenza Sua, e suoi ec« nel pagamento del sud- 
detto annuo canone per due anni, alla cultura solita c necessaria di essa vigna, si 
ioteuda la medesima con tutti e singoli miglioramenti in essa fatti, ed a qualunque 
somma ascendente, caducata, e devoluta, e consolidato rutile col diretto dominio 
a avore del suddetto Yen. Convento proprietario , perchè cosà ec. 

Che non sia mai lecito all* £. S. o suoi ec. vendere , o iti altra forma distrarre 
essa vigna , ossia porzione della medesima a favore di qualsivoglia persona senza c- 
spressa licenza di esso Yen. Convento; altrimenti s'intenda devoluta come sopra. In 
caso poi di approvazione, licenza, e consenso di esso V. Convento, e RR. PP. non 
solamente debba pagarglisi subito il solilo landemio , ma ancora £u^ a di lui favore 
la ricognizione in dominum, e darglisi la copia pubblica tanto di essa ricognizione , 
quanto dell' istromento di vendita, o qualunque altra alienazione, a tutte però spe- 
se ed iuicresse della menzionata E. sua , e suoi ec. e del compratore, o altro tra- 
slaiario , che sin d* adesso s* intenda obbligato in solidum colla prelodata Eccellenza 
sua , e suoi ec. perché cosi ec. Quali patti ora esso signor Gio. Battista Buzi procu- 
ratore, a nome come sopra, rattìfica , e facendo di bisogno rinuova, assieme con 
tutte e singole ragioni , ed altre condizioni, patti, coavemìonì, e pene , che sogliono 
mettersi nell* istromento dì prima investitura de' fondi cufiteutid ecclesiastici , per- 
chè cosi ec. 

Finalmente si conviene per patto espresso, che la prelodata £. S. sia obbligata 
dare all' archivio di esso Y, Convento la copia pubblica del presente istromento nel 
termine di giorni quìndici perchè cosi per patto, c non altrimenti ec. 

Quae omnia etc. alias ad omnia damna etc. et sic )urarunt etc. super quibtis eie. 

Actum in cancellaria Episcopali, sita etc. juxta etc. ibidem praesentibus DD. 
Jacobo Buzi fil. qm. Sebastiani, et Josepho Peduzzi fil. Joui. BaptUiac ambobus 
Albanen. testibus etc. 

Ita est Joaones Felix De Mariis noiarìus publicua, et Cnriae EpÌKopalis Alba- 
ni Cancellarius. 
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NtrMsm XXK 6. 

Recagnitio bonaefidei, el ctssio respuihe tic, 

Pro ilhuirìssimo, et excellentiasùno D. Duce D. Philippo Gorsioi. 

Dio dcdma septima martii 1764* 

Indictione XIL Pootificatus SaDctUsimi Domioì Nostri Papae Clemoutis XllL 
Anno ejus scxto. 

Alla presenza dell* illu&tnssimo signor Leopoldo Achilli nobile della cittì di Pe- 
Mro , deir una e T altra legge dottore, c di monsignor illustrissimo, e revereodissi- 
mo di Roma, e suo distretto generale Goreruatore, e vice Camerlengo nelle rau> 
se civili Luogotenente, giudice ordbiario, e competente ad iuterporre t decreti nei 
contratti delle donne e mioori di volontarìa giurisdizione, dalla Santità di N. S» 
Clemente XIII. icliccmeiitc regnante specialmente eletto e deputato, sedente in una 
sedia di legno decentemente onuita , e nell* inirascritto luogo posta, ed esistente, 
qual sedia, c luogo per far valido 1* infrascritto atto solamente ha eletto, e dcputc> 
to, siccome elegge e deputa, di me Notare, c testimoiiii iutrascrìtii presenti, e per- 
sonalmente costituiti la signora Rosa Duranti figlia del qm. Girolamo Romana , e 
vedova relitta della bo. me. signor Antonio Lucchi in questa parte tanto come tu* 
trìce c curatrice degl* infrascritti signori Giuseppe, Tommaso, Camillo, Viocen* 
so, e Caterina germani fratelli Lucdfii, quanto ancora a nome proprio per suo 
interesse, che potesse avere per la di lei dote, contro 1* eredità ed eredi deU* in* 
frascrìtto qra. signor AnUniio Lucchi. mentre visse di lei marito, e li suonomioati 
signori Giuseppe. Tommaso, Camillo, Vincenzo, e Caterina Lucchi hgliuoli, ed 
eredi tcstamciitarìi del medesimo fu signor Antonio Lucchi similmente romani , ed 
in minore età costituiti, come dal loro aspetto ben si riconosce, da me Notaro be- 
nissimo conosciuti , li quali mediatile me Notaro hanno esposto e narrato, siccome 
espongono e narrano al detto illustrissimo signor Giudice, come sopra prò Tribu- 
nali sedente, che il suddetto fu signor Antonio Lucchi somministrasse e sborsasse 
in più c diversi tempi al signor Erasmo Mancini da Gaeta molte e diverse somme 
in aeuaro ascendente in tutto alla somma di scudi quattromila catto cinque moneta 
per il proseguimento del negozio di pescatore, che il detto Mancini esercitava m 
Nettuno, ed anche per supplire al pagamento di molti debiti dal suddetto Erasmo 
Mancini toiitrnlti, con averne il medesimo Mancini per rogiti da me Notaro creati 
a favore del detto signor Antonio Lucchi l'appresso dicci istromenti di cambii , ed 
obblighi rispctiivamcittc con la convenzione, e limitazione de* frutti, ossiano cambii , 
c rccambii alla- ragione di scudi sci per cento, ed anno, doè — Un cambio in sor- 
te principale di ducati novecento scssanianove moneta Napoletana sotto li lo ago* 
sto 1749* — Un obbligo di ducati 4^3, c granì 83 moneta suddetta sotto il ^ a 
itovcmbrc del detto anno 1749* *** Altro cambio in sorte principale di ducati 4> 
lieta sudilctta sotto Ìl dì suddetto a novembre i749< ^ Altro cambio in sorte prin- 
cipale di scudi 3oa moneta romana sotto il di primo agosto 1750. ^ Altro cambio 
in Sorte pniH'ipaìc di ducati 56o moneta napoletana sotto il di 24 del detto mese dì 
agosto del suddetto anno 1750. — Altro cambio in sorte principale di ducati 187 , 
e grani 3i moneta suddetta sotto il dì 5 giugno 1751. — Altro cambio in sorte prin- 
cipale dì scudi 5o5 mone a romana di giulii X. per scudo sotto il dì 24 agosto 
1751. Altro cambio in sorte principale di scudi 4^o moneta romana sotto il di 9 
aprile 1752. — Altro cambio in sorte principale di scudi 1^38 c bai. 78, moneta ro- 
mana suddetta sotto il di i5 novembre 1752. — Altro cambio in sorte principale 
di scudi 58o moneta romana suddetta sotto il di 27 agosto 1753. ~ come più dif- 
fusamente apparisce dalli suddetti istromenti di cambii ed obblighi respetlivamente 
per gli atti mici come sopra rogati, alti quali ec. Espongono inoltre che sempre è 
stato, ed è presentecncnte a piena notizia delli medesimi signori esponenti, che tutte 
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le suddette somme di denaro come sopra dal dello fu signor Antonio Lacchi sbor- 
sale c ^le a cambio aU'antidelto signor £rasino Mancini, non sono stati denari 
proprii di esso iu signor Antonio Lucchi, ma bensì tutte le medesime suddette 
somme sono state pagate e sborsale all antidelto £rasn>o Mancini de* proprii de- 
nari ed a comodo proprio dell' illustrissimo , ed eccellentissimo signor Duca, D. 
Filippo Corsini, della di cui casa era egli sUlo scalco finché è vissuto, c cammerie- 
re ed all' Eccellenza Sua liberamente spettanti , ed appartenenti ; Sicché in delti 
istromenti di cambii , ed obblighi respeltivameoie il detto sig. Antonio Lucchi non vi 
ha avuto se non che il puro e nudo nome , e molto meno I' credité di quello vi 
ha e puole avere veruna pretensione ; ma tutto il comodo ed incomodo delli me- 
desimi suddetti cambii ed obblighi respetlivamenle . liberamente spetta ed appar- 
tiene al prelodalo eccellentissimo signor Duca D. Filippo Corsini. Espongono final- 
mente die avendo dovuto sostenere una lunga, e dispendiosa lite per li suddetti 
crediti de' cambi , tanto centro Erasmo Mancini , che contro la signora Maria di Lu- 
ca di lui moglie , ed in tale occasione soccombere a molte ^ese, fossero queste mi- 
nutameule latte co* denari proprii di detto eccellentissimo signor duca, e non altri- 
metiti ec. £ volendo ora li suddetti Rosa Duranti iielli nomi antedetti, e Giuseppe, 
Tommaso , Camillo , Vincenzo , e Caterina Lucchi per cautela del prefalo eccel- 
lentissimo signor Duca D. Filippo Corsini fiire, come è di dovere a iavore dell' ec- 
cellenza sua una recognizione e dicliiarazione di buona fede, con stipobrne sopra di 
ciò pubblico e giurato istromeuto, acciò la verili sempre appar'isca, al quale atto 
per renderlo valido, e legittimo, non potendo delta signora Rosa Duranti, come 
donna, e li suddetti signori Giuseppe, Tommaso, Camillo, Vincenzo, e Cateri- 
na Lucchi come minori , venire se non servale lo soleniiiti richieste dallo statuto di 
Roma, cioè con il decreto ed autoriti del detto illustrissimo signor Giudice, pre- 
senza, e consenso di due di loro parenti più prossimi, congiunti, o alfmi , quali 
anche mediante il loro giuramento tactis ec. asseriscono non avere , che possino in- 
tervenire al presente contralto; In diletto dunque di quelli detti signora Rosa Du- 
ranti, Giuseppe, Tommaso, Camillo, e Vincenzo Lucchi, hanno fallo, e fanno 
istanza appresso detto illustrissimo signor Giudice , acciò voglia degnarsi di deputar- 

5 li a quest' atto solamente un speciale ed idoneo Curatore per ciascuno , nomiuan- 
o delta signora Rosa Duranti, se pur si compiace , di deputargli il signor Paolo 
Bindi figlio del qm. Carlo romano; E delli signori Giut^ppe, Tommaso, Camillo, 
e Vincenzo Lucchi nominando, se pure si compiace di deputargli, il signor Carlo 
Bonola figlio del qm. Giuseppe Antonio da Romagnano diocesi di ^iovara , nella fe- 
de , integriti , ed esperienza de' quali dissero mollo di confidare in ogni miglior 
modo ec. . „ 

Siegue la dtpulaziont dei due Curalori, e la sicurtà de medesimi in persona 
del sia. Innocenzo LucchirU figlio del am. Pietro da Torrido, diocesi di Concordia, 
Sieguono le rinuncie ai privilegi delle dontie, e minori tc. 

Delti dico signori Rosa Duranti nelli nomi suddetti , e Giuseppe, "Tommaso , 
Camillo, Vincenzo, e Cattcriiia Lucchi, figliuoli ed eredi leslamentarii del dello 
fu signor Antonio Lucchi , asserendo ed affermando tutte e àiigole cose di ropra 
espresse e narrale esser stale, ed esser vere, e verissime, e quelle come tali , e 
per tali ratificando , approvando , e pienamente confermando ; In csecuzioiie dunque 
di quelle, di loro spontanea, e deliberala volenti, ed in ogn' altro miglior modo, 
che possono e devono, anche mediante il loro muramento, tactis haimo confes- 
sato, e dichiaralo, colla presenza e consenso delli delti signori di loro Curatori, 
come sopra dcpulaiigli presenti, c consenzienti ec. siccome coiilessano , e dichiara- 
no , che tulli li suddetti dieci istromenti di ramhii ed obblighi respcliivamentc nel- 
la suddetta somma in tutto di scudi 4>o5 moneta, come sopra per rogiti di me INo- 
laro dal detto Erasmo Mancini contralti c creati a favore del detto fu signor An- 
tonio Lucchi mentre visse marito di essa signora Rosa Duranti , c genitore resjmlti- 
vamente di delli signori germani fratelli Lucchi , quelli^ in tutto c per tutto libe- 
ramente spettano ed appartengono all* antidelto illustrissimo ed eccelleuti^imo si- 
gnor Duca D. Filippo Corsini assente , e per esso presente, acculante il signor 
Giovanni Roncalli di lui procuratore , come per procura speciale, del tenore ec, per 
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cuere stati li_ medesimi cambii ed obblighi contratti con i proprìi denari ed a 
commodo dell’ eccelleiixa sua , e mai con i denari del detto detonto signor Lucchi 
il quale iielli medesimi non ri aveva se non che il puro c nudo nome, ma tutto il 
commodo, ed iiicommodo di tutti li sunnominaii cambii, ed obblighi’ ha semnre 
spettato, siccome al presente liberamente spetta ed appartiene , al prelodato eccellen- 
tissimo sigiw Duca Oor^i, come vero, e legitimo crediiore delli medesimi sud- 
detti cambi! ed obblighi rmunciando a Ule effetto ad ogni e qualunque preten- 
rione e ragione, che sopra li detti crediti potessero avere, non solo in questo ma 
in ogn'altro miglior modo ec. Ed inoltre li suddetti signori Rosa Duranti e germa- 
ni fratelli Lucchi nelli nomi suddetti liberamente dimettono a favore del’ detto ec- 
cellentissimo signor Duca D. Filippo Corsini, e suoi ec. la vigna, e terreno in vo- 
cabolo Segneri , o sia S. Angelo , proprietaria all’ illustrissima casa Nunea esectuata 
al detto Mancini in vigore de' suddetti crediti de’ cambii nel modo, e forma c con 
tutte le condizioni con le quali essa vigna è stala ceduta alla suddetta erediti ed 
eredi Lucchi dal predetto Erasmo Mancini, e Maria di Luca coniugi , c figli re- 
spettivamcnie per altro contemporaneo istromcnio rogato sotto questo’ medesimo 
giorno per li medesimi atti mici ; senza pregiudizio però di quelli crediti , che detta 
erediti Lucchi possa avere per causa di detta negoziazione di pescaria, che tuttavia 
continua , e che dovri continuare a tutta la presente quadragesima . proni de iure , 
et quatenus ctc. e non altrimenti ec. Come pure dichiarano, che qualunque altro 
credito contratto col fu Antonio Lucchi a comode del negozio di pescarla contro 
qualsivoglia persia esistane tanto nello Stato Ecclesiastico, quanto fuori di caso, è 
SUIO contratto co’ proprii denari e totale interesse del prclodato illustrissimo ’ed 
eccellentissimo signor Duca Corsini, dimodoché lutto il comodo, ed incomodo spet- 
ta ed appartiene all’ eccellenza sua, e detta erediti ed eredi Lucchi, non averci se 
non che il puro , nudo , e semplice nome perche cosi ec. c non altrimenti ec. Di- 
chiarano parimente, che avendo dovuto sostenere una lunga c dispendiosa lite per la 
restituzione della sorte principale delti suddetti cambii , e pagamento de’ frutti con- 
tro il mentovato Erasmo Mancini , e Maria di Luca coniugi , ed a quest' effetto ab- 
biano dovuto fare molic iqiese, dichiarano dissi mediante ec. che le spese suddette 
sono stale fatte co’ proprii denari del prclodato illiutriisimo ed eccellentissimo si- 
gnor Duca D. Filippo Corsini . e non altrimenti ec. 

Ed all’ incontro il prclodato eccellentissimo signor Duca Corsini , e per caso il 
signor Giovanni Roncalli procuratore suddetto in sequela, ed a norma delia preinser- 
ta procura, conterma ed approva in tutto, e per tutto la transazione, e cWordia 
sopra detti crediti fatta sotto questo medesimo giorno per li stessi alti miei tra det- 
ta erediti, ed eredi Lucchi da una parte , ed Erasmo Mancini , e Maria di Luca con- 
ingi, e figli respetllvamente dall’ altra . come da dello istromento , al quale ec. di- 
chiarando essere della transazione, e concordia stata c stipolata di pieno consenso 
ed approvazione dell’ eccellenza sua. Qual ricognizione , e dichiarazione di buona le^ 
de , e tutte e singole altre cose nel presente istromento contenute ed espresse 
delti signori Rosa Duranti , e Giuseppe, Camillo, e Vincenzo Lucchi nelli r^pet- 
tivi nomi suddetti promettono , ed m solidum s’ obbligano sempre , ed in ogni futu- 
ro tempo attendere , mantenere , ed inviolabilmente osservare , averle rate grate 
valide, e ferme, c contro qneUe mai lare, dire, opporre, o venire sotto quàlsivoglià 
pretesto, causa, capo, mgegim, o quesrto colore, altrimenti in evento di contririo 
vogliono esser Irauli , ed obbligati, siccome in solidum promettono, e si obbligano 
a tutti , e singoli danni ec» de quali ec. Quae omnia etc. 

Sitgue il decreto. Xaìim Romae domi supradicti illustrissimi D. Judìcis positum 
m pUtea Morga^ ibidem praesenubus DD. Ignalio . et Jo. Baptisla germ. iratribns 
Calvesirani fil. D. Caroti Romanis lestibus. 

Lndoricus Riccius noi. rog. ( ora Cerati. ) 
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Nffìtnao XXK B. 

Rieognitio in Dominum 
Pro patnmoBÌo , et creditoribus Nuott# 

Die decima aepUma martii 1764* 

lodictione XH. Pontificatiu Sanctissimi Domini Nostri Papae Glemeatu XIU« 
Anno ejus sexto. 

10 solidom cmn D» Ferri ( ora Férrari) Eminentissimi, et reTerendissimi Vicariì 

uot* qui stip. 

Essendo coofonne a noi Notari in solidum rogati dalle infrascritte parti per ve- 
rità si asserisce, che altre volte, e fio stMio il di 1 3 luglio 1747 ie bb. mm. cano- 
nico Antonio , cavalier Paolo , ed illustrissimo signor marchese &useppc Nuoee con- 
cedessero in enfiieusim perpetua al signor Erasmo Mandai un pezzo di terreno di 
yj^capaciià di rubbia dodici con casa rurale , ed altri annessi , e connessi posto nel t^ 
ritorio di Nettuno, nel vocabolo chiamato S. Angelo presso li confini descritti nelf in- 
fradiceodo istromento di prima investitura per V annuo perpetuo canone dì scudi di- 
yy»cÌQito da pagarsi, e sborsarsi in due rate eguali, una cioè nella festa dì s« Giovanni 
Evangelista, e l’altra nella festa di a. Gio. Battista di ciaschedun anno, e con Tol^ 
bligo di ridurre a vigna messo nibbio del suddetto terreno, ed altri patti, capitoli, 
e condìsioni risultanti dall* istromento di prima investitura rogato per gratti del Pia- 
centi oggi Salvi notaro capitolino il suddetto giorno, eri anno, al quale ec« Essen- 
do ancora , che detto Erasmo Mandni ìu soddislarione di alcuni suoi debiti coetrat- 
ti a (avore del qm. Antonio Lucchi , riservato il consenso c beneplacito di detti si- 
mori Nunez proprìetarii , abbia sotto questo medesimo giorno ceduto , e dato in so- 
futum alii signori Giuseppe, Tommaso, Camillo, e Vìocenxo Lucchi figli ed eredi 
testamentarii di. detto qm. Antonio, il suddetto terreno, vigna, ed altri suoi annes- 
si ec.; ma sapendo bec^ìmo , che in detti crediti lo stesso signor Antonio di loro 
padre non aveva se non che il nudo c puro nome , e che tutto il comodo ed in- 
comodo di essi spettava, ed apparteneva all* eccellentissimo signor Duca D. Filippo 
Corsini • uc abbino perciò contemporaneamente, ma per atto separato, ucùtamente 
con la signora Rosa Doranti vedova relitta del medesimo qm. Antonio e di loro ma- 
dre tutrice , e curatrice , fatta a favore di sua eccellenza predetta signor Duca D. 
Filippo Corrini non meno la ricognizione di buona fe<lc , che cessione de* suddetti 
terreno , vigna , e suoi annessi , come risulta da due istromcnti con le dovute solen- 
nità statutarie , e decreto di Giudice sotto questo giorno per gratti miei, alli qua- 
li ec. che però volendone ora il prclodato signor Duca D. Filippo Corsini in vigore 
della suddetta cessione e dìchiarauone a di lui favore come sopra fatta riportare il 
beneplacito] e consenso dal riferito signor marchese Giuseppe Nunez superstite e 
proprietario del suddetto terreno e vigna , c per esso dal di lui patrimonio e con- 
corso de* creditori convocatosi, e tutt'ora pendente avanti monsignor illustrissimo, 
e revcrendisumo Luogotenente civile della Curia dell* eminentissimo Vicario per gli 
atti del detto Ferri, con approvare , e lodare la suddetta cessione e dazione in so- 
lutum, e passaggio di detto terreno, vigna, e suoi annessi nella di lui persona, ne 
abbia pertanto fatta la richiesta alli detti signori creditori del patrimonio Nunez, 
offerendosi pronto di pagargli non meno il solito laudemto del due per cento giusta 

11 valore del sopratterra dello stesso terreno, portone, c casetta in esso eristenti , 
ascendente alla somma in lutto di scudi trecento ventotio, e bai. 18 come risulta 
da due perisie fatte una da Pietro Cipriani, e Domenico Trippa , c l' altra da Nicola 
Fiorini, e Massimiliano Cipriani pubblici periti e muratori di detta terra di Net- 
tuno a quest'effetto eletti e deputati, che in pubblica forma riconosciute original- 
mente si consegnano al detto Ferri notaro costipulante , e copie delle medesùne si 
inseriscono nel presente istromento, del tenore cc. c di fame a favore del suddetto 
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patrimonio la ricogniaioDe in dominuin , ma altresì V obbligo di pagare ogn* anno ne* 
tempi come sopra stabiliti li canoni decorsi dal giorno della festa di s. Giovanni £• 
vangelista dell' anno prossimo passato , e che decorreranno in avvenire, e di adem* 
picre , cd osservare tutti, e singoli patti, capitoli, e condizioni contenuti ed espressi 
nel suddetto istroinento di prima investitura; qual progetto, come equo, giusto, c 
ragionevole, cssciwlo stato da detti signori creditori riferito nella congregazione da 
essi tenuta sotto il di la corrente avanti il prelodato Giudice, e respettivamcnlc ab* 
bracciato, come dal rogito di detta congregazione negf atti del detto Ferri rogalo , 
al quale ec« ne abbiano perciò a quest'effetto deputato il signor D. Francesco Bel* 
passo economo per siipolamc a nome del suddetto patrimonio e celo de* creditori 
f istromento , con le facoltà di lodare, ed approvare la suddetta cessone e dazio* 
ne in solulum in esecuzione della suddetta recognizione di buona lede come sopra 
fatta a favore di sua eccellenza predetta signor D. Filippo Corsini, ricevere il lau- 
demio secondo il valore del sopraiierra, portone, e casetta del suddetto terreno ri* 
suliante dalle suddette prciuserte perìzie, e l’obbligo da tarsi da S. £• predetta dì 
pagare li canoni, come sopra decorsi, e che dccorrcrafino in avvenire ne* tempi co* 
me sopra espressi, ed adempire tutti, e singoli patti contenuti, e rìsuliantì dal rife* 
rito istromenio di prima investitura ; £ volendosi in adempimento delle cose suddette 
stipolare pubblico isirometito, onde sempre, ed iu o^ii futuro tempo ne apparisca la 
verità , quindi è, che — Alla presenza dì noi notari Ricci , e Ferri in sohdum ro* 
gali, e tcstimonu infrascritti presenti e personalmente costituiti il molto illustre ed 
eccellente signor Giovanni Boncalli figlio della bo. me. Alderano da Monte Rotondo 
in Sabina, procuratore a quest'atto specialmente costituito dal prclodato eccellentìs- 
simo signor Duca D. Filippo Corsini, come da mandato di procura inserto nei sud- 
detti isiromenti come sopra rogali per gli alti miei, al quale cc. da una parte, e 
signor Francesco Beipasso figlio del signor Domenico da Caprarola diocesi ai Civita 
Castellana procuratore del suddetto patrimonio e concorso ^unes a quest* effetto 
specialmente deputato dai suddetti signori creditori nella congregazione come sopra 
tenuta per detti atti del Ferri lì 12 corrente, alla quale cc. dall'altra parte , a noi 
ISotari cogniti, asserendo, cd affermando tutte e smgole cose di sopra espresse, e 
narrate esser vere c verissime , e quelle come tali , c per tali approvando , confer- 
mando, e ratificando; in esecuzione per tanto delle medesime detto signor D. Fran- 
cesco Beipasso , nel nome come sopra ; salve e riservate a favor del suddetto patri- 
monio c concorso ^iunez la proprietà e dominio diretto del suddetto terreno, e 
suoi annessi ec. soggetto al suddetto animo canone di scudi diciotto , e tutti , e sin- 
goli patti , obblighi, e condizioni, caducità, ed altro risultanti dal suddetto istromen- 
to di prima investitura, alli quali coti il presente atto non s'intenda recato alcun 
pregiudizio, nè fatta innovazione alcuna, del che ec, altrimenti ec, spontaneamente 
in detto nome, ed in ogni altro miglior modo ec. ha lodato, ed approvato la sud- 
detta cessione c dazione in solutum in sequela della ridetta ricognizione di buona 
fede, come sopra fatta del detto terreno , vigna, e suoi annessi a favore dell* ante- 
detto eccellentissimo signor Duca D. Filippo Corsini a tenore delti suddetti istromen* 
ti come sopra rogati sotto questo giorno gratti mìci, cd ha dato e prestato 
per detto passaggio ogni opportuno, c necessario consenso liberamente ec, in ogni mi- 
glior modo ec. £ stante U suddetto consenso, ed in esecuzione delle cose premesse 
detto signor D. Francesco Bclpasso nel nome come sopra , ora manualmente ed in 
contanti in pronta , presente , e numerata pecunia ha , e riceve dallo spesso detto 
signor Duca D. Filippo Corsini per le maiu però del riferito signor Giovanni Ron- 
calli di lui procuratore, che disse pagare de* denari a quest'effetto da S. £• sommi* 
nktratili, scudi sei, e bai. 65 moneta romana per il laudeoiio di detto terreno, e 
vigna, c suoi annessi, e sccoiulo il valore risultante dalle suddette perìzie, quali in 
tanti zecchini d* oro , giulii , e testoni d* argento , ed in Roma correnti esso signor 
D. Francesco Bclpasso tirò a se , c ritirati esseri esser tanti, de* quali si chiamò , e 
chiama ben contento, c soddisfatto, e senza pregiudizio delli canoni come sopra de* 
corsi, e che decorreranno in avvenire, ne ba fatto, e là a nome come sopra quie- 
tanza in forma, andie per patto ec. £d in ulteriore esecuzione delle cose premesse, 
dello signor Giovanni Roncalli a nome come sopra, ha riconoscìato , e riconosce per 
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padrone diretto , c pr^rìetano del fuddetto terreno , vigna , e som annetti come 
aopra posti ed esistenti il suddetto illustrissimo signor marchese Giuseppe Nunes, 
e per esso il di lui patrifflonio e concorso de* cr^tori assenti, il citato signor D* 
Francesco Beipasso ^er li medesimi presente ed accettante ec« ed al medesimo pa^ 
trìmonio, e ceto de creditori promette, e si obbliga non solo di pagare ognanno 
nel modo e forma come sopra stabUiio il suddetto auouo canone dì scudi diciotto , 
ma inoltre di osservare , ed adempiere tutti , e singoli patti , capitoli , condizioni , e 
riserve contenute ed espresse nel suddetto istromento di prima investitura libera- 
mente ec. in ogni miglior modo ec. Promettono detti signori contraenti il suddetto 
consenso, e rìcognixione io domioam, e tutte, e singole cose nel presente isiromen- 
to contenute esser buone, valide, e legìttime, bene, validamente, e legìttimamente 
fatte , e ad essi ne* rispettivi nomi come sopra esser stalo lecito di farle , averle 
rate, grate, valide, e ferme, e come tali, e per tali sempre, ed in ogni futuro 
tempo aUendere , mantenere , ed inviolabilmente osservare , non fargli , o dirgli con- 
tro sotto qualsivoglia pretesto, cansa, ingegno , o quesito colore, altrimenti m caso 
contrario vogliono scambievolmente , ne* nomi respcttivanaente come sopra esser te^ 
nuli, ed obbligati a tutti, e singoli danni cc« de* quali ec. Quae omnia eie. 

Actum Romae in oÓido mei eie. praescntibus ctc. IVcnd. D. Carolo Kasìlc fil. 
bo* me. Leonardi de Terracuia, et D. Francisco Fiammetta fil. qm. Dominici de 
Surriano Civitatis Castcllanae D. tesiibus eie. 

( Per gli atti dei notarì Ricci e Ferri in solidum ora Cerasi e Ferrari. ) 
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NirttSMO XXF. /. 



Copia simplex inslruminii vendiiionis pretio se, 65 o montiatt prò ven, m<h 
nasterio Carlkusiat Urbi» ac tmineniissimo el reverendissimo Domino eardinaii 
Don Hererio oc illustrissimo el excellenlissimo D, principe Don Bartholomeo Cor^ 
sini per acia de Amicis nunc Ferrari sueces, S, Diamilla, 

Die TÌgeiima teptima Julj i 744 « 

lu solidum cum D. IVicci uot. CoDsulattis FloreDiinonim Urb». ( dqdc Cesari ). 

Essendo, conforme s* asserisce, che mediante ìstromemo ronto per gl* atti di 
Alessandro Pamocchia iiotaro di Nettuno li a 4 dicembre 1735 u Tcnerabile mona* 
stero , e UR. monaci di S* Maria degl' Angeli della Certosa di Roma per messo del 
signor Gio. Carlo Ludovisi loro procoratore. specialmente costituito in vigore di spe- 
dal licensa deli* emiiieutissimo signor Cardinal vescovo di Albano, delegato delle 
& congregasione de* VV. e Regolari, colla preventiva riserva di dominio a favore 
di detto monastero e MM. per il pagamento del presso, e suoi frutti recompensa* 
tiri, vendessero ed alienassero ad Ottaviano Argentini 6 glio del q. Luca Romano, 
abitante in Nettuno suddetto 1 * itilradkendi beni stabili a detti monastero e MM* 
spettanù in solutum assegnatagli dai signori DomitiLla , Margarita Deprosperi , e Lo* 
<H)YÌco Scaglioni per isiromento rogato negl* atti di me infrascritto de Amids noiaro 
dell* eminentissimo vicario li la luglio 1709 posti ed esistenti in detta terra, e ter* 
ritorio di Nettuno, e la vendita suddetta fosse fatta per presso in tutto di se* 700 
moneta, m conto de* quali detto signor Ludovisi procuratore di detto monastero 
e MM. dichiara ricevere contanti da detto Ai^entinì compratore scudi iSo, dei 
quali ne facesse quietansa. 

E che nonostante detti monastero c MM. nel mandato di procura da essi fatto 
in persona di detto signor Ludovisi per gl' atti di me Amici suddetto rogato sotto 
li t 5 settembre 1735 prescrivessero al medesimo la riunione effettiva di scudi i 5 o 
in conto di detto presso, anche secondo veniva prescritto in detta licensa della 
S. congregazione de* Vescovi e Regolari, nondimeno detto procuratore, conoscendo, 
che il signor Argentini compratore, non aveva modo di sborsare nell* atto della sti- 
polazioiie di dotta vendita li suddetti scudi iSo sulla Bducìa, che questi si sarebbero 
stati di poi effettivamente sborsati , dichiarasse nell' istromento di detta vendita di 
ricevere dal medesimo Argentini in contanti li stessi scudi i 5 o benché peraltro in 
vece di tal effettivo pagamento, che doveva esso procuratore in conformità di detta 
procura fattali dal suddetto monastero, si contentasse il medesimo procuratore di 
portare dal detto Argenttni un pagarò di simiJ somma di scudi i 5 o, qual pagamento 
non essendo seguito in mani di detto Ludoviri procuratore, il medesimo in vigore di 
detto pagarò convenisse giudizialmente il predetto Argentini per il pagamento avanti 
la curia laicale di Nettuno. 

E che conoscendo detto Argentini non aver egli modo di venire al pagamento, 
si dei delti scudi i 5 o che dei scudi 55 o residuo dì detto presso e suoi frutti, nel 
tempo convenutosi in detto istromento di vendita, supplicasse detto monastero e MM. 
volere invece di astringere esso Argentini al pagamento dei scudi 700 prezzo di detti 
beni e loro frutti ricompensativi, accettare la retrovendizionc dei medesimi beni, 
come se non fosse mai seguito detto contratto di vendita, esibendosi detto Argen* 
tini rebtegrare al detto monastero anche le spese tutte fatte in occasione di 
detta vendita, e pagare i frutti recompensativi decorsi sino al giorno della effettiva 
retrovendizionc , e riconosciutasi dai suddetti monastero e MM. lo stato di detto Ar- 
gentini, che lo impossibilitava poter fare do sborso di detto prezzo di scudi 700, c 
per frutti recompensativi, ed anche la nullità del primo ccKitratto di vendita per 
non esser seguito 1 * effettivo pagamento di Rudi i 5 o a forma di detta licenza della 
S. congt^azione c dall* istromento di procura fatto da essi monaci , condiscetxlessero 
i medesimi accettare la retrocessione di detti beni, reintegrazione di spese, e paga- 
mento dei frutti in conformità dell’ istromento di ciò stipolato per gl' ^^^i dì me 
Amici, iu solidum stipulante sotto lì 6 settembre 1736 ai quali ti abbia ec. 
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In ul stato di cose, essendosi da detto monastero e monaci stabiHta e conclusa 
la vendila dei suddetti ed iiifrascrìiti stabili a iarorc dell' emÌDCutissiiDo e reTeren* 
dissimo signor cardinale ^ereo Corsini, ed illustrissimo ed eccellentissimo prìncipe 
D» Bartolomeo Ger. iratelH Corsini con il previo concordalo di scudi 65o ad effetto 
erogarti nell' affrancazione de' sussidii da dello monastero e per esso dalla venerabile 
congregazione certosina dovuti alla Camera Apostolica col subingresso nelle ragioni 
di detta R. C A. in tutto e per tutto come appresso. 

£ volendosi dal R. signor D. Claudio Guinio procuratore generale della congre> 
fazione Certosina, in vigore delle lacolià dategli e concessegli ne' pontificii chiro- 
grafi da inserirsi in appresso, venire all’atto dell' effeltiva vei^ita a favore come so- 

f ra per pubblico istromento convenuto celebrarsi per maggior cautela dell’ una e 
altra parte, quindi c, che pcrsonalmenio costituito il suddetto reverendissimo 
D. Claudio Guinio procuratore del suddetto monastero, c procuratore gciieralc di 
detto ordine certosino a noi uotari cognito cc. a nume di detto niuna^tero e MM. 
delia Certosa di Roma, cd in esecuzione di due moto pioprii di IS. S. Papa Bc- 
nedcito XIV segnati li 26 settembre 1742 e 8 gennaio 174^ originaimeiiie esibiti 
per gl' atti del Castellari notaro c segretario di Caoicra, copia de’ eguali s* iiiscrisiono 
del tenore ec, spontaneamente ec; ed io ogni altro miglior u;odo cc. ha venduto cc. 
siccome ec. a favore dei detti cmiiientissiuio e reverendissimo signor cardinale Don 
Nereo, ed illusi rissìmo ed eccelleitiissimo sig. D. Bartolomeo traielU Corsini, ben- 
ché assenti, noi nominati per essi, loro credi e successori qualsivoglia, auche estra- 
oei, presenti, accettanti cc. gl' inirasiritti benv stabili, cioè 

Un pezzo terreno di rubbia 8 tfuurla 1 e storzi 2 e mezzo per tanto quanto è 
a corpo, e uon a misura posto come sopra nella contrada detto Anzio chiamato 
C<fmpQ Rotondo, confinante da Levante col terreno del detto convento dei PP. di 
S. Francesco dì Nettuno, oggi dell' eccellentissima casa Corsini, c da Ponente colla 
fossa delta Porta Aurea, a ìicit etti rione colla via pubblica, ed a Mezzogiorno colle 
rupi del mare, gravato del jus pascendi, a lavore della R. C. A. — Item una casa posta 
nei borgo di Nettuno per la strada detta la Madonna del quarto, confinante da una 
parte coi beni 'del venerabile ospedale di detta terra, c dall'altra coi beni della si- 
gnora Vittoria Sassi, c strada publica, salvo cc. contenente in se una stanza grande 
ad usanza di fienile nell' appartamento superiore, e di sotto a piano terra tre stanze 
ad uso di granaio, con una*caniiua, due cortili con vasca e Torlo con tutti c sin- 
y^KOÌi membri cc. gravata dell' annuo perpetuo canone di scudi 1 e bai. qo a favore 
di detto venerabile ospedale, riservalo pcrc>, quando faccia di bÌ50gi:o, e si ricerchi, 
il consenso e beneplacito del suddetto ospedale da richiedersi cd ottenersi dai detti 
«ignori compratori a tutte loro cure ec. perche cc, — Item due stanze poste nel detto 
borgo ec. in contrada detta S. Barbara, confinante di sotto colli leni del signor Pie- 
tro Antonio Soffredini, d' altri lati coi beni del signor Prospero Scaglioni c strada 
publica, salvi cc. gravati tulli detti beni dalli soliti pesi camerali, che si pagano an- 
nualmente alla commuuità di detta lerm. K per causa di simil vendita il predetto 
signor D. Claudio Guinio proiUratore generale suddetto ha ceduto ancora cc. a fa- 
vore come sopra tutte c singole ragioni cc. di detto monastero, niuna riservata, se 
non che il beneplacito c consenso dell' ospedale di delta terra proprietario della delta 
ca&a, cd averle e goderle colla clausola dei costituto cd effetto del precario in for- 
ma ec. iti Ogni miglior modo ec. 

£ questa vendita cd alienazione detto P. procuratore generale ha fatto ec. a 
favore come sopra per prezzo c nome di prezzo di scudi (i5o moneta rcujana di 
pavoli dieci a scudo cosi concordalo e stabilito da esse parti, che danno manualmente 
un ordine di simil somma diretto al banco di S. Spirito di Roma, cd egli tira’ a se ^pre- 
sone peraltro prima da noi noiari copia collazionata per inserirsi ne! predente istro* 
mento del tenore ec. ) e di quello c dauaro in esso contenuto cd espresso adesso ec. 
per quando T avrà esatto se ne chiama ben contento c sodisfallo, c quindi ne ha 
latto c fa quietanza in forma publica anche per patto cc. £ proseguendo il tenore 
del suddetto ordine detto signor Procuratore generale ba premesso di contestual- 
mente rilasciare depositati delti scudi 65o in detto banco in credito di detto mona- 
stero e MM. della Certosa di Roma, con dichiarazione, che divengono dal prezzo 



suddetto, e vaa amoTerli dal suddetto deposito, se non che con di lui ordine e »»»«% 
alcuna cura e rischio ec« di detto banco e tuoi ministri, pa^rli all' illustrìss, mooà- 
coor Tesoriere generale di Nostro Signore per conto d^* affrancaiiooe dd sussìdiì 
oa detto monastero della Certosa di Roma, e per esso dalla venerabile coiwrega* 
sione Certosina dorati alla R. C. A. — con che però detto moosig. Tesoriere n^' atto 
dì ricevere detto danaro debba dichiarare la sua provenienta dal presso suddetto e 
a nome di detta Camera cedere c rinunziare a favore dell' ecceUeotìssima casa Cor- 
sini primario, e secondario a £avore di detto motwtero e monaci, e congregaiione 
Certosina tutte e singole ragioni cd asionì, che a detta R« C. A. competono, tali, 
ouali ec« c purché ec» e non cedendole , o ricusando cederle tanto il pagamento 
uebba seguire con animo espresso, e ferma intcnuone di succedere e subentrare 
detta eccellentissima c-asa Corsini, monastero c MM. reattivamente in quelle per 
tutti 1 fini ed effetti ai medesimi più utili e proficui di ragioni competenti a fbrma 
in tutto e |fbr tutto del prcinserto ordbie, al quale eo 

Fiualmenic detto Padre Ihocuratore generale a nome come sopra ha promesso 
di sopra detti beni come sopra venduti essere e spettare a detto monastero e nm* 
naci della Certosa di Roma, esser liberi, ed esenti da qualsivoglia altro peso ec* e 
molto meno sottoposti ad alcun fidecommesso e sostituuoni parificati e da purifi- 
carsi, a riserva dei sopra espressi pesi e canoni respeitìvamenlc, non essere stati ad 
al^ persone venduti ec. ne mai fatto verun altro contratto, o distratto in pregiu- 
dizio della predetta vendita, quale promette essere buona ec* c per tale sempre 
attendere, ed invioUbilmcnte osservarti, averla rata ec. ed alla soddetta voidita far 
consentire qualsivoglia persona, che vi avesse o pretendesse avervi di )us o interesse 
di sorte alcuna, ad ogni sola semplice ed estragiudiziale richiesta interpellare detti 
sifpiori compratori e suoi ec* quali promette, e si obbliga mantenere in t|uieto e pa- 
cifico possesso di detti beni vendali, e sue ragioni ec. ed erimerli e dilenderlì da 
ogni lite ec. a tutte e singole spese di detto monastero e oìonad, anche di procu- 
ratore ed avvocato, ed in qualuiupic giudizio tanto petitorio, che possessorio, mero, 
misto, ed articolo esecutivo, cd in qualunque istanza di Rota, ad ogni semplice e 
stragiudizùil richiesta d' essi signori compratori e suoi ec« da farsi a detti ven* m<y 
nastero e monaci della Certosa, anche oom* dlm. ec. e meno soleonemente , quale 
così fatta, abbia forza e vigore, come se personalmeote e quantosìvoglia formalmente 
fosse stata fatta, perché così ec* 

Altrimenti in tutti e singoli casi contrarii alle cose premesse, anche come di 
nullità ed invalidità e rescissone del presente contratto, oltre V ioTrascritto obbligo 
generale m fbrma della R* G* A* alle quali detto P* procuratore generale vuole , 
che detti vcn. monastero e monad siano tenuti ec. conforme detto P* procuratore 
generale promette, e si obbliga ad ogni e qualunque eviziione e legittima difesa di 
fatto e di ragione dei suddetti beni come sopra venduti ec* m forma di ragione va- 
lida, e tanto qui in Roma che in detta terra di Nettuno , solita e consueta, e 1* e* 
vizzione segua in tutto, o in parto, o in qualunque altro modo ec* segua, e a tutti 
c sin^li danni ec* dei quali ec* 
omnia etc* 

Snp. quibus etc* 

Actum Romae etc* 
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di dazioni in solulum di beni fondi per se, i 585 49 '/a rogolo in atti 
del Cataldi noL Capitolino li 3 a giugno 1790* 



Encndo, come si dice per Teriti, che sua eccellema il signor principe D. Barto- 
lomeo Corsini tosse liquido, e legiuùno creditore ipotecario del fu signor* Antonio 
Fontana nella somma e quantità di scudi millecinquecento cinque e bai, 35 '/a* cioè 
quauto aUa tomma di scudi mìlie trecetUociuquanta per U sorte prìnopale Ìì un 
censo a favore deli' eccellema sua iiuposio e venduto dal detto signor Fontana colla 
dimissione delle ragioni dotali della fu signora Bleouora Francescoli^ lui mo^ie in 
c^'ormiiè dell' istromento di <|uesto censo con decreto di giudice e dovute solen- 
nità rogato negli atti miei eca h 27 mano 1771» e quanto agli altri scudi cento dn- 
oaaniaduque e bai. 35 7 a pv frutti di detto censo decorsi non solo a tutto il giorno 
della morte di detto Fontana « ma anche posteriormente a tutto il di a6 
naro pp. 



Fssendo inoltre , che il detto signor pFÌndpe fosse rr^tfor*»- del mcdeMino Fon- 
tana in altri scudi cinquecento trentacinque e bai. 59 '/a per danaro a titolo di pre- 
stito in varie volte somminUtrato al medesimo Fontana per varie urgenze della sua 
làmiglia, e jper altri titoli. 

Sia finalmente, che nel principio del corrente anno 1700 essendo mancato di vi- 
vere il detto signor Fontana» li signori Felice e Viucenao ai lui figli avendo adito la 
di lui eredità col beneficio della legge ed mventario, compilassero in seguito V inven- 
tarìo medesimo sotto il di 8 marzo pp. per gli atti della curia laicale di Nettuno» 
e da nuoto risaltasse» che tutto il patrimonio ereditano di detto Fontana consisteva 
in pocni mobili stimali nel detto inventario per la somma di scudi settanta e bai. i 5 » 
e negli infrascritti beni stabili» cioè 

ut un appartamento di casa posta in Nettuno nel vicolo dei castello descritta 
in detto inventario» e posteriormente stimata dal capo mastro muratore Giuseppe 
FiorìUi in somma di scudi seicento oovantaquattro e bai. 69» in una cantina» grotta 
e fienile descrìtta e stimata come sopra in scudi cento setlantadue e bai. ai» cd in 
una cantina con fienile descritta e *stimau come sopra in scudi cento cmquantadue 
e bai. 55 come risulta dalle tre perizie che s* inseriscono i>cl presente istromento 
del teiìore ec.» ed in alcuni beni rustici stimati nello stesso inventario in scudi 
cento ottantacinque c bai. 75» come meglio rilevasi dall* inventario medesimo» al 
quale ec. 

Ed inoltre si trovassero ancora spettanti allo stato attivo di detta eredità nn 
censo» ossia credito fruttifero in capitale di scudi cento voitìtre e bai. 65 '/a dovuto 
dai coniugi Antonio Macaoni ed Eleonora LelU» risultante dall* istromento rogato da 
Pietro Serangeli notaro dì Vcllelri li 28 novembre 1774» altri scudi settaniasei 
e bai. 81 per frutti del medesimo decorrì a tutto il di 28 maggio prossimo per- 
duto; ed un altro credilo di scudi 200» o altra maggior somma da liquidarsi, dovuta 
dall' eredità FrancescoU per alimenti sammìnistrati per lo spazio di anni ire» mesi 
dieci » medicinali e spese del mortorio fatte dal deiooto Antodio Fontana per il qu« 
Gio. Paolo Francescoli. 

£ che all' incontro 1* eredità medesima oltre gli accennati credili del ricordato 
eccellentissimo signor Prìncipe si trovasse anche gravata del credito dotale della q. 
Eleonora Francescoli moglie dt detto Fontana, e madre di detti signori Felice e Vin- 
cenzo, e di moki altri ^bitt» alcuni de* ^uali si pretendono anche privilegiali. 

In questo stato di cose minacciando il signor principe Corsini ai agire giudizial- 
mente contro li delti fratelli Fontana per la cousecuziooje degl’ hidicalL suoi crediti» 
e conoscendo essi che 1* asse ereditario paterno era del tutto iusuincicnte alla sodi- 
stazione de* debiti che lo gravano» determinassero di esibire a! suUodato signor prin- 
cipe la cessione e dazione iu solutum di tutti i suddetti beni stabili già ipotecati per 
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il suddetto censo, od il saddelto credilo irutiifefo di scudi cento Tentitre e bai. 65 
colli s\ioi frutti decorsi in scudi setianiasei e bai. 8i *Lt rikeneièdo presso di loro 
tanto li suddetti mobili crcditarii. che ogui altra cosa cnc potesse essere in erediti 
per titolo delle ragioni dotali materne. 

Sul qual progetto tetìulisi diversi coìigressi e discorsi, sia stato risoluto c deter- 
minato quanto appresso, cioè clic li detii Iralelli Fonlaita debbano cedere e dare in 
solulum a favore di detto signor principe Corsini per V accennato credito ipotecario 
di scudi millccinquecctiio cìiinuc e bai. 35 moneta costituiti dalla sorte, e frutti del 
suddetto censo, lì sudescrltii beni stabili, il valore de* quali sebbene secondo le pre- 
citate stime ascende a scudi luillc cento ses«iitacmqiic e bai. ig */a, imlladimcno il 
signor principe acrrcscetidone pfw ogni miglior fine ed cffeilo il loro prexzo, debba 
riceverli per la somma di scudi miUc trcccnio ottaniacinque, come ancora debbano 
cedere e dare in solulum al suddetto signor principe il censo dì scmii cento ventitré 
e bai. 65 »/a» « frutti del medesimo decorsi Ìu scudi sectantasei e bai. 8i »/, onde 
tutto il valore dei beni da cedersi sara insieme di scudi mille cinquecento ottlnia» 
cinque e l^i. 4? moiu:ta. 

Che siccome la somma dei beni che si darà in solulum al lodato signor priii^ 
ripe costituisce insieme lì smldeiti scudi iS85 4o moneta, c quindi viene a superare 
di scudi ottanta e bai. ii -*/a moneta il credito ìpoiecario dì detto signor principe 
asceiidcfilc ft scudi mille cinquecento cinque e bai, 35 */a »<^d! i5o5 34 Va* Sarà 
r Eccellenza Sua temila ed obligaia con detta somma di scudi 8o. ii */a estinguere 
un* cguat somma di debiti privilegiati che si trovano sopra la suddotta eredità, e se 
mai questi debili privilegiati fossero in maggior .somma, allora, ed in tal ceso s* in- 
tenda riservala al predetto signor principe la lacolià di poter agire contro gli altri 
beni spellanti alla detta eredilà, o contro aUri beni a suo favore ipotecati, che fos- 
sero passati ni mani de* terzi possessori a suo arbitrio, senza che scelta una vìa gli 
sia preclusa !’ altra. • 

Che siccome li suddetti signori Fontana pretendono c sostengono, che T obbligaf^ 
zione interposta dalla loro madre all’ imposizione di detto censo, o non sussìsta, o 
non sia tale che possa loro impedire la totale o almeno parziale rìfeTzione di detta 
dote; quindi si dichiara e protesta, che non ostante la presente dazione in soFutum 
intendono di potere esaminare in appresso o amichevolmente, o anche giudizial- 
mente dette loro ragioni col signor Princii>e, Ìl quale si protesta all* incontro, die 
por la prcsetite dazione in solutum ricevuta por detto debito ipotecario non intende 
di pregiudicarsi per I* altro credito pecuiiìario rii* egli ha contro 1* eredilà suddetta 
nella somma di scudi 535 5g pt^t* prest.izioni di danaro, ed altri titoli. 

Concordata in questi termini 1* indicata cessione, e volendosi dalle parti ridurre 
a publico istromcnio, quindi c che 

.\vanli r illustrissimo signor avvocato Pietro Felici nobile da Cagli dell* una e 
l'altra legge dottore, conte e cavalicr palatino, delle cause civili nel tribunale di 
Campidoglio primo collaterale, e come tale nella romana curia c suo distretto giu- 
dice ordiiunrio e competente ad inierporrc i decreti di volontaria giurisdizione nei 
contratti di donne e minori dalla Santità di Nostro Signore Papa Pio Sesto felice- 
mente regnante In virtù di special breve confermato, seduto prò trìinmali sopra una 
sedia di legno decentemente ornala in una delle stanze dell* infrascritta abitazione 
luogo scelto dal medesimo per cMigruo c giaridico a compiere validamente I* infra- 
scritlo atto solo, e di me notaro, e degli appresso testimoni, 

Personalmente costituito il signor Vinceuxo uno dei suddetti fratelli Fontana co- 
stituito neir età minore d* aimi ig, e 1* illustrissimo signor cavaliere Gìo. Battista 
Muti nella qualità ili procuratore specialmente costituito dal signor Felice Fontana 
altro fratello per chirografo dì procura che s* inserisce nel presente istromento del 
tenore ec. spontaneamente per mezzo mio espongono, e narrano al suddetto illustris- 
siino signor giudice tutte le cose sudilette c la presa determinazione di ridurre a 
publico istromento il suddetto concord.'iio per J* esposte ragionevoli c giuste cause, 
ma per parte di detto signor Vincenzo minore non potendosi ciò effettuare, se non 
servate le solennità prescritte dallo statuto di Boma, c dalf ultima cosiiiuzlonc Be- 
nedettina, cioè con il decreto ed autorità di un giudice ordinario , ‘presenza e con- 
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MUSO di due più prossimi suoi parodi, cooaanguinei o affini, de’ quali affermando eali 
cou giuramento ec« iiou atcr alcuno qui in Roma che possa comraoilamente e vali- 
dameute iuterTenirc al presente atto, in mancanaa perciò de* prossimiori fece Ulama, 
ed oiteuue dal suddetto illustrìssimo signor giudice di esser provveduto di un ido- 
neo curatore hi persona del signor Andrea Vaicelli tìglio del quondam Antonio da 
Cagli dal medesimo signor Viucenso nominato a me ec. pur cognito qui presexi^e, e 
lai peso e cura per <mest' alio solo accettante ec. il quale previe le consuete ammoni- 
lioui falicgli dal suddeilu illustrìssimo signor giudice prouiisa c si obbligò d’ invigi- 
lare ai vantaggi di detto esponente, e di evitarne qualunque pregiudizio con adem- 
pire quanto su dì ciò si prescrive dai sullodaii statuto di Rooia c costituzione Benc- 
delliiia, e non alirimciiii ec. 

£ aftìuchè il detto signor Curatore quanto ha di sopra promesso puntualmente 
adempisca, quivi prcseiitc c personalmente c<»&lituilo il signor Giovanni Cotica figlio 
del quondam Giuseppe da Casal nionferraio a me ec. pur cognito, il quale benché 
sappia ec. uulladimcno con suo giuramento ec. rinunziando ec. alle promesse ed ob- 
blighi dal suddetto signor curatore come sopra fatti niente eccettuatone, o esclusone 
ma riportandosi in tutto e per tutto alle cose premesse, spontaneamente ec. ed in 
ogni altro miglior modo cc. accede, promette e fa la sicurtà in forma, e s* costi- 
tuisce principale cxpromUsorc , ed in tutto e per tutto con detto signor Aratore so- 
lidalmente obbligato, lìlicramente cc. ita quod etc. altrimenti ec. 

Quale cosi acceduto, c<l in solidum obbligalo il dello signor curatore promise^ 
e si obbligò di rilevare e liberare da ogni danno, lite e molestia pur liberamente ec» 
ita quod etc. altrimenti etc. 

Quac omnia etc. alia etc. ad omnia damua etc. de quibus etc. quod eie. prò 
quibus etc. supradicti DD. curaior, et tìdejussor seipso in solidum etc. eonimquc 
haeredes etc. bona etc. juraque ebc. in ampliori etiam R. C. A. etc. sotills cnm 
clausolis citra etc. obligaruut etc. rcnunc. etc. comi. etc. unica eie. sicque tactis ju- 
rarunt etc. omnia eie. 

Super quibus eie. 

Actum ubi infra praeseulibus inlrascriplis testibus etc. 

Successivamente non frappostasi dimora alcuna il dello signor Vincenzo Fontana 
benché venga all' infrascritto atto col permesso ed autorità del suddetto illuslrlssimo 
signor Giudice, presenza, e consenso del curatore al medesimo come sopra deputato, 
li quale afferma esser delle premesse cose pienamente inlormaio, non avervi alcun 
proprio particolare interesse, c le medesime ridondare in danno o pregiudizio alcuno 
di detto signor Vincenzo, anzi in evidente di lui vantaggio, nuUadlmciio il medesimo 
a maggior cautela, e cmi suo giuramento lia riminziato e rinunzia al beneficio della 
restituzione in integrum , dell* enorme, ed ctiorinìssima Icsìoile, dell* assoluzione del 
giuramento assertorio, espromissorìo prestato, e da prestarsi nel presente atto delio 
statuto di Roma de contract. minorum sine citra solcmnitatc non valituris, e di 
ogni altra legge, privilegio, statuto, costituzione o riforma disponente a di lui fa- 
vore, e dei minori coutraenti de* quali tutti, loro forza ed importanza dal suddetto 
illustrissimo signor Giudice pienamente informato promise di mai valersene contro 
la forma e tenore del presente isiromentu, liberamente ec. del che cc. altri- 
menti ec. 

Quindi con le sudette solennità e rinunzie quali si abbiano per apposte, c rl- 
petitc in principio, mezzo e fine del presente islroincnto, del che ec. aìtrìmenti ec. 
il detto illustrissimo signor cavaliere Gio. Rallista Muli come procuratore a quest* 
atto come sopra costituito dal detto signor Felice Fontana, cd il signor Vincenzo 
Foutana di lui fratello da uria parte, e dal)' altra personalmente costituito 1* illustrìs- 
simo signor avvocalo Pier Antonio Petrilli come procuratore a questo atto colle op- 
portune facoltà costituito dal sullodato eccellentissimo signor priiKÌpe D. Bartolomeo 
^rsitìi per chirografo di procura in favore rìconosciuto che s’ inserisce nel presente 
istroniento del tenore ec. a me ec. pur cognito, i quali affermando in primo luogo 
tulle le cose narrale di sopra esser vere verissime, camelie come tali ratificando 
e confermando ec. in esecuzione delle medesime di loi^B^arì spontanea volontà, ed 
in (^li altro miglior modo ec. li detti signori cavaliere Muti in detto nome,'c Vin- 




cento Fontana cedono e danno in (olutnin a ftvotre del ricordato aignor prìncipe 
D. Bartolomeo Corsini benché auente, il «gnor arrocato Petrìni di lui procuratore 
suddetto per I' Eccelleua Sua e ec. preste, ed accettante ec. per conto e ti> 
tolo dell' accennato credito ipotecario di scudi mille cinquecentocinque e bai. 35 '/j 
costituiti dalla sorte prìoapale e frutti come sopra decorsi del suddetto censo gl' in- 
trascritti beni stabili ereditarii del suddetto q. Antonio Fontana , doé 

'Un appartamento di casa situata nel bono dentro riettnno confinante da Po- 
nente col vicolo che porta al forno a S^io , dirimpetto alli beni de' signori So&e- 
dìui, e beni dotali di Aniui Maria Fiorì, da Levante con quelli di Giuseppe Mara- 
selli, da Meiaogionio colla visu del mare, e da Tramontana col suddetto vicolo e 
Chiesa Madre , salvi altri ec. 

Una cantina con grotta e fienile nel Ixvgo fuori di Nettuno per la strada di 
Boma, cofiuaute da Mesaopomo colli beni di Ciriaco di Francesco, da Tramontana 
e Levante con quegli degli eredi Evangelisti, ed a Ponente U strada publka, salvi 
altri ec. 

Altea cantina con starna e Cenile nel borgo inori di Nettuno per la strada di 
S. Francesco confinante a l’onente colli beni di Gioacchino Campagnoli , e da Le- 
vante e Meizogiomo con quelli di Domenico Amantini, da Tramontana la strada, 
salvi altri éc. con tutti e sitali annessi e connessi di detti beni in conformité in 
tutto e per tutto delle preiuserte derisioni e Miiaie, alle t^li ec. 

L' utile dominio di una vigna in vocabolo le Casaecit dt capacità di opere 1 7 '/a 
confinante cogli eredi Barlocci, col ven. convemo, e PP. conventuali di S. France- 
sco, e la strada di porlo d' Auzio salvi altri ec. di proprieti del suddetto convento, 
e ri^tonsiva del decimo a favore del medesimo. 

Un pezzo di terra prU ilo lavorativo con un pezzo contiguo eannetato di capa- 
citi di opere tredici in vocabolo al Quarto, ossia la Madonoella confinante da un lato 
il fosso della forma , e dall' altro i beni di Paolo Silvestri salvi altri ec. 

L' utile e diretto dominio di un terreno selvato in vocabolo Ravenna, "««a Ca- 
stagna confinante da un lato cogli credi Del Monte, dall' altro la commoniti di 
detta terra di capaciti di uiui quarta e due quartued, salvi ec. 

L' utile dominio di un terreno eannetato in vocabolo le Fontane di capacfli 
quartucci tre confinante cogli eredi Garbini, e colla reverenda Camera Apostolica, a 
cui i rispousivo di un rubbio a nibbio di grano, e di bai. 7 di ricogniiioDe per 
ogni scorzo. 

yy. L' Utile dominio di altro terreno eannetato in vocabolo il Pero di capaciti 
quarte tre confinante colli beni di Margherita Costantini, Pino, e degli eredi di 
Biagio Salustri gravata come sopra a favore della reverenda Camera Apostolica. 

L' utile dominio di altro canneto in vocabolo PizzareHo di capaciti quartucci 
tre ed uno scorzo confinante con gli eredi Cipriaui, o Garbini, salvi altri ec. gravato 
come sopra a favore dcMa reverenda Camera Apostolica, e generalmente tutti e sin- 
goli beni rustici ereditarii del suddetto Fontana descrìtti nel precitato inventario, ed 
in conformili della stima e descrizione fattane nell' inventarìo medesimo che nc fissa 
il valore io scudi i 85 7$ secondo la perizia in esso esibita, al quale ec. 

E per causa, e titolo di siniil cessione e daziane in solutum li detti signori ca- 

valiere Muti in detto nome, e Vincenzo Fontana cedono e trasferiscono in detto si- 
gnor principe Corsini tutte le ragioni ec, uiuna riservatane ad averle ec, colla piena 
clausola del costituto ed effetto del precaria ec. io ogni altro miglior modo'ec. 

Come ancora cedono e danno in solutum per lo stesso titolo al prelodato ec- 
cellentissimo signor principe Cors'ini l' indicato censo, ossia credito fruttifero in capi- 
tale di scodi cento ventitré c bai. 65 '/a risultante dal suddetto istromento rogala 
da Pietro Serangeli notaro di Velletrì li 28 novembre i 774 > 0 li fratti di esso de- 
corsi e non pagati a tutto il detto di 28 maggio p. p. in detti scudi settanlasei e 
bai. 81 ’/a e decorrendi in avvenire, per il qual credito e fratti cedono similmente, 
c trasferiscono in detto signor Principe tutte le ragioni anche quando farcia di biso- 
gno colle clausole del cos^^o e precario ec., ed in ogni altro miglior modo ec. 

Qual cessione e daaioflni solutum il signor avvocato Petrìni nella qualiU di 

procuratore di detto signor Principe dichiara di accettarla, e riceverla per conto e 
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titolo del suddetto credito ipotecario del ceoso, e suoi fmtti e per la somma come 
yy» aopra concordata quanto ai beni stabili di scudi mille trecento oltaoiacinque moneta, 
y^e quanto al suddetto credito e frutti di scudi duecento e bai. 4? Va» ^ in tutto 
per la somma di scudi millecioquecento otiantadnque e bai. 4o per li quali salve 
le infrascritte dichiarazioDi e riserve a favore di detti fratelli Fontana ne ia quie* 
tanaa io forma et. 

£ siccome il valore dei beni come sopra dati in solutum al detto signor Prìn- 
cipe supera come si disse l' importare dell* accennato di lui credito ipotecario in 
somma di scudi ottanta c bai. ii cosi coiì questi il signor avvocato Petrìin in 
detto nome promette di estinguere un* egual somma dì debiti privilegiati, che si 
trovano sopra la sudetta erediti; e se mai questi debiti privilegiati fossero in mag- 
gior somma, allora, ed in tal caso il medesimo signor avvocato in detto nome in- 
tende dì riservare come espressamente riserva al predetto signpr principe Cormii la 
iacolti di agire, o contro gli altri beni spettanti a detta erediti, o contro altri beni 
a suo favore ipotecati che fossero passati in mani di terzi possessori, a suo arbitrio, 
senza che scelta una via gli sia preclusa 1* altra. 

Siccome poi dai suddetti signori Fontana si sostiene e pretende che 1* obbliga- 
zione interposta da detta loro madre all* imposizione di detto censo, o non sussista, 

0 non sia tale che possa impedire ad essi la totale, o almeno parziale rifezione di 
detta dote, quindi e che si dichiara e protesta per parte loro, che nonostante la 
presente dazione in solutum intendono di poter esaminare in appresso o amichevol- 
mente, o anche giudizialmente dette k>ro ragioni col signor Prìncipe, in nome del 
quale il signor avvocato Petrilli si protesta al)’ incontro , che per la presente daiioue 
in solutum ricevuta per detto credito ipotecario non intende di pregiudicarsi per 

1 altro credito pecuniarìo che egli ha contro T eredità suddetta nella somma di 
scudi cinquecento treutacinque e bai. 59 */a per prestarìoni di danaro, ed altri ti- 
toli, perchè cosi ec. 

In fine detti signori Fontana promettono, e vogliono esser tenuti dell* evizione 
dei beni come sopra dati in solutum soltanto nella qualità di ere<fi beneficiati di 
detto loro padre, e non in qualunque altra rappresentanza, o sopra i beni che po- 
tessero avere dì altra provenienza, perchè cosi ec. 

Qual cessione e dazione in solutum li signori contraenti nei respettivi nomi af- 
fermano esser buona, vira, valida e legittima, bene, validamente e legittimamente 
fatta, avuta rata, grata, valida c ferma, per tale, e come tale promettono di sempre 
attenderla, mantenerla, ed inviolabilmente osservarla, contro mai fare, dire, opporsi, 
dedurre eccezioni, o veuire sotto qualsivoglia pretesto, capo, causa, titolo, o men- 
dicato colore ec. altrimenti a tutti e singoli danni, de* quali ec. 

Quae omnia eie. alias ad omnia damna eie. de quibus etc. quod etc. prò qui- 
bus etc. suprad. inuslrìssimus ad. D. Petrus Ant. Petrìni quo supra nomine exccl- 
lentissimum D. prìiirìpcm D. Bartholomaeum Corsini ejusque haeredes etc. bona etc. 
juraque etc. D. ìllustrìssimus D. Eques Jo» Baptista Muti D. Felkem Fontana cjus- 
que haeredes etc. bona etc. juraque etc. et D. Vincentins Fontana scipsum etc.* 
suosque haeredes etc. bona etc. juraque etc. in amp. etiam R« C« A. f. solìiis cuin 
clausuiis rìtra eie. obligat. etc. renuncìantes, conseuiicntes , unica etc. sicque tacla 
crucc, et scrìpturìs respective juramnt omnì eie. 

Super quìbus omnibus, et singulis praemissis tamquam valide legitlimequfi ge- 
stis snpradictus D. Vinccutìus Fontana aetate minor a suprascripto illustrìssimo do- 
mino Judìce petiit ut suam desuper auctoritatem dccrctumque ordinaria auctoritate 
interponere velie dìgnaretur. 

Quemadmodnm icL jllustrìssimus dominus Judex adhuc ut supra prò tribunali 
sedons etc. orìginaliter aeipsum visis pmmbus et singulis prcinlectis jurìbus, au- 
ditis supra cxposiiìs rationihus, causaque cognita et verificata, de quo in obscquiùm 
constitutioDÌs sa. me. Bencdicti PP. XIV super reformatione trìbunalìum iiiterposito 
jure jurando fine fecit; noscens propterea emissam iustantiam esse jostam, ratiouique 
coDsenianeam, et quum justa petenti non sit denegandus assensus, propterea suam in 
praemissis, suique nobilis olficii jndicis ordinarli ji^iciarìum ordmarìum anctorìtatem 
pariter, et decratum interponendum case duxit, proni solemniter ioterposuit, sup- 
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plendo, et slnantlo omnes et singulos tam juris quam Cicli defedila, à qui tortai iti 
praemisaia quomodoUbet intenrenerìut, debita cum ioataoiU ut aupra requiaitus ro- 
gaus etc. me ctc. 

Adum Homae domi d. illustriasimi D. Jud. sii. in platea Morgana juala eie. 
ibi etc. praeacmibus etc. DD. ab. Hyeroiiimo Bacansoni fil. bo. me. Jcaepbi de terra 
Jori! Ameriiiq. eie. et Josepho Santangeli fil. q. Andrea Romano teatibus etc. 

Bened. Mog. Mariotti noi. pubi. 

Pro D. Jeanne Baptista Cataldi C. C. noi, rog. 
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Istromtnio di reiroctssione i e quitlanza per scudi 4 o 3 »i 5 « rogato in atti 
da Gio» Battista Caialdi notaro Capitolino li 17 giugno 1791* 



Essendo che fio daJ di 3 o- giugno p. p. 1790 fosse stipolato istromento di coi> 
cordia , e dadoiit io solutum ira sua cccellcosa il signor principe D. Bartolomeo 
Corsini da mia parte, e U signorì Felice, e Vincenao Fontana 6gli , ed credi ah in- 
testato beneficiali del qm. Antonio Fontana dall* altra parte, nel quale istromento 
essi fratelli Fontana nel suddetto nome cedettero, c dÌMero in solutum a) detto si- 
gnor Principe diversi beni stabili ereditarii di detto Antonio loro padre descritti 
nell' iiiieniarìo a di loro istauri fattone , e questi per il prcuo considerato in tutto 
di scudi millecinquecento ottantacinque, e bai. 4 ? Va» ci^ ptr la somma di scudi mille 
cinquecento rtiique e bai. 35 '/a in sodLdauooe , e x^agamento di un credito i{>oteca- 
rio dello stesso signor Principe costituito quanto alla somma di scudi mille trecento 
cinquanta dalla sorte principale di un censo in capitale di simil somma col frutto alla 
ragione di scudi 2, 90 per cento» ed anno dal delonto Antonio Fontana imposto, e 
venduto a favore dell' Eccellenza Sua colla dimissione delle ragioni dotali della fu 
signora Eleonora Francescoli moglie di detto Fontana in coniormiià dell' istromento 
con decreto di Giudice e dovute solcmiiti rogalo negli atti mìci ec. li 27 marzo 
1771 ; e quanto alla somma dì scudi cento chiquantacì^ue e bai, 35 V^ dalli frutti 
di detto censo decorsi e non pagati non solo a tutto if giorno della inoric di detto 
Fontana, ma anche posteriormente a tutto il dì 26 gcmiaro prossimo passato. E 
siccome il valore come sopra concordato de* suddetti beni dati in solutum eccedeva 
per la somma di scudi ottanta e bai. 1 r */a il credito ipolocarìo del detto signor 
Prìncix>e , x>crciò si convenne che 1 * Eccellenza Sua dovesse erogar questa somma, in 
dimissione d'altri debili privilegiati della stessa eredità. 

Come pure da* sudetii fratelli Fontana si pretendeva che 1 ’ obbligazione interpo- 
sta dalla suddetta qm. Eleonora Francescoli loro madre a favore dì detto signor 
Principe nell' imposizione del suddetto censo , 0 non sussistesse , o non losse tale da 
poter imx>edire ai medesimi la totale, o almeno pardal ricupera di detta dote sopra 
li beni come sopra ceduti in soluti^, perciò si dichiarasse, e protestasse per parte 
loro , che non ostante la delta dazione in solutum inteudevano di |>otcre esaminare 
in appresso , o amichevolmente , o anche giudizialmente dette loro ragioni col ricor- 
dato signor Principe, come più diffusamente risulta dall' istromento di tal concordia, 
c dazione in solutum rogato iu delti atti miei ec. il suddetto di 3 o giugno 1790, al 
quale ec. 

Essendo similmente, che in sequela di questa convenzione li suddetti fratelli Fon- 
tana abbiano iusisiilo presso il dello signor Principe per esaminare c comporre ami- 
chevolmente le loro pretensioni per la dote suddetta, c tenutisi su di questo emer- 
gente varii congressi, e discorsi dai rispettivi signori difensori, sebbene per parte 
del signor Principe con molte e sode ragÙMii si sostenesse che non competeva alli 
delti credi Fontana diritto alcuno per la delta dote specialmente sul motivo di non 
essersi da detta Eleonora Francescoli vivente nè promossa , iic preparata quercia al- 
cuna contro la delta di lei obbligazione , e dimissione delle ragioni sue dotali , ad 
ogni modo per titolo di transazione ed amichevole comxK>sÌzìoiic sia stato concluso, 
e concordato quanto aiegue cioè. 

Che tanto li detti signorì Felice , c Vincenzo Fontana bgli maschi dì detto qm. 
Antonio, quanto aiKhe la signora Maria Fontana maritala al signor Giuseppe Alto- 
lini, la signora Maddalena Fontana maritala al signor Giovanni Palisi dimoranti in 
Nettuno , la signora Costanza Fontana maritata qui in Roma al signor Niccoìa Si- 
sco, le signore Francesca c QuintUia Fontana zitelle dimoranti nel Ven. Monastero 
dcirOrsolinc di Slronconc figlie femmine dello stesso qm. Antonio Fontana per qua' 
lunquG ragione |>ossa loro competere sulla detta dote mnlcnia debbano tutti insieme ^ 
contentarsi della somma dì scudi quattrocento diciotto c hai. i 5 ( ridotti poi a scu- 
di 4 o 3 i 5 attesa la nuova convenzione latta in ordine alla quota delle signore Ma* 

*4 
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ria t e Maddalena Fontana come si dirà in appresso ) da rìpartirn fra di loro 

secondo la quote e somme già tra i medesimi concordate, e nelU maniera da in* 
diriduarsi in appresso , cioè* 

Li signori Felice, e Vincenzo Fontana deU»ano couientarsi di ritenere per detto 
titolo li mobili erediiarìi patemi descrìtti uelF iiiveniarìo , e stimali in somma di 
scudi settanta e bai, i 5 , ed in olire sì debbano retrocedere a loro tavore dal sud- 
detto signor Prìncipe gl' iufraacriiti beni comprèsi nella dazione io solutum come so- 
pra fattane a favore deU' £cceUensa sua , cioè un pesto di terra cannetaCo in vocth 
^^bolo U Fontoeu ralntaio scudi sette* — Al irò pezzo di terrete simile in vocabolo il 
Pero valutato scudi otto. — Altro simile in vocabolo Pizzareilo valutato scudi otto* — 
Un pezso di terra lavorativo in contrada il Quarto stimalo scudi tientasette — ed 
altro pezzo di terra selvato in vocabolo Kaveuna del valore di scudi ventitré* 

signore Francesca, e Qnìutilia Fontana figlie nubili dimoranti uel suddetto 
t^ 7 *monastcro di Stroncone debbano conseguire dal signor Principe la somma di scudi 
cinquanta per ciascheduna , da pagarsi nel tempo e termine di un anno prossimo 
dal giorno della stipolaziooe dell' isiromenio , senza corrisponderDe intanto li fratti 
compensativi di sorte alcuna, e colla condizione, che se mai durante il detto termi- 
ne di un anno dette sorelle Fontana , o uua di loro venisse a prendere stato , o nel 
Chiostro, o nel secolo il signor Principe debba allora pagare la detta somma di . 
scudi cinquanta , asicorchè non terminalo l' antiu suddetto. 

La signora Costanza Fontana moglie dì detto signor NiccoU debba conseguire dal 
^p^signoT Pruicipe altri scudi cinquanta, e questi nell' atto della stJ{K>lazk>ae dciristro- 
meuto. ^ 

Le signore Maria Fontana moglie del sigikor Giuseppe Ottoliiu , c Maddaletta 
Fcmtana moglie del signor (ìiovaniiì Palisi dimoranti in.iNettuno, sebbene dapprinci- 
pio si Cosse convenuto, che dovessero coiueauire una vigna in contrada il Cerro del 
ti^vajore di scudi ccntoqutudìci , quale perù dal signor Principe dovea ricuperarsi da 
un terzo possessore per consegnarla alle medesime, ad ogni modo avendo esse poste- 
riormente fatto istanza di voler conseguire la somma di scudi cinquanta per ciasche- 
duna di loro , lasciando al signor Principe le ragioni per ricuperare a tutto suo com- 
modo , ed incommodo la vigna suddetta , ed il signor Principe essendo condisceso 
alla di loro Ulama ccm aver dati per lettera gli oìdiui opportuni all' iiilrascrìito si- 

n Ludovico Radice di lui cassiere pftr lare detto pagamento , perciù in sequela 
, [lesto nuovo concordato debbano conseguire la somma di scudi cinquanta per 
ciascheduna, da pagarsi in contanti nell' atto della stipolasione deirUtromento* 

In correspcttività delle quali retrocessioni, pagamenti, cd obblighi dovranno li 
detti fratelli, e sorelle Fontana emoiogare, confermare, e ratificare la suddetta da- 
zione in solutum del 'di 3 o giugno 1790, cedere, rìiimnùare, e dimettere a tavore 
deir Eccellenza Sua tutte e sìngole ragioni , che tanto per detta dote materna , 
quanto per qualunque altro titolo possono loro iu qualunque maniera competere con- 
tro il lodato signor Piàucìpe , non solo sopra i beni compresi nella detta dazione in 
solutum , ma ancora sopra qualsivoglino altri beni spetianti al detto Antonio Fon- 
tana in qualunque maniera obbligati, cd ipotecali, e per li crediti dì detto signor 
Prìncipe, o per le ragioni dotali suddette, dall'Eccellenza Sua acquistale colli sud- 
detti pagamenti , e retrocessioni, ancorché delti beni esìstano presso i terzi possesso- 
ri , e segnatamente per la ricupera della suddetta vigna Cerro già venduta dal iu 
Antonio Fontana alli signori Martucci , e da questi al signor Pietro Pino , che attual- 
mente la possiede, e farne a favore dell* Eccellenza Sua per titolo di transazione una 
finale e finalissima quietanza in ogni modo migliore. 

Che il frutto della correute stagione dei terreni da retrocedersi dal signor Prin- > 
cipe a favore di detti fratelli Fontana debba appartenere all' Eccellenza Sua, onde 
i medesimi non possano acquistame il reale, e naturai possesso, se non che nel di 
primo ottobre prossimo del corrente anno, ed inoltre siano tenuti, ed obbligati di 
mantenere ed osservare gli alBui de' terreni medesimi , che in detto tempo si tro- 
vassero fatti c stipolati per pane del aigror Principe, perchè cosi cc. 

£ volendosi il suddetto concordato ridurre a pubblico istromcn'.o, perchè sempre 
oe apparisca la verità , che perciò 
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Avanti r iUostràdmo signor avvocato Pietro Felici nobile da Cagli ec. e di me 
Hotaro, e testimooii ec. 

Personalmente costitniu la detta signora Costanaa Fontana ^lia di detto qm. 
Antonio da Nettuno, e moglie del suddetto signor ISiocola Si^, il medesimo sigoOT 
Nìccola Sisco figlio del qm. Salvatore romano tanto come marito , e legittimo a mmi- 
nistraiore di detta signora Coslanu Fontana , quanto anche come procuratore spe- 
cialmente e solennemente costituito dalli signori Felice, e Vincenao Fontana per 
istromento pubblico di procura con decreto di Giudice, e dovute solennità rogato 
negli atti miei ec. li 3 aprile proatimo perduto , al quale ec. , 1* illustrUùmo agnor 
caTalier Gìo. BattisU Muti anco' euo come procuratore cpecialmeiite e solcnncmeo- 
te coftituito dalle signore Francesca, e Quintilìa Fontana sorelle dimoranti nel Veo. 
Monastero dell' Orsouue di Stroooocie per istromento pubblico di procura con decre- 
to dì Giudice e dorate aolennìiii rogato, copia pubblica del quale parimenti s'inse- 
risce del tenore ec. ed il signor Filippo Ciapparoni similmente come procuratore a 
^oest' atto specialmente costituito dalle suddette signora Maria Fontana racglie del 
signor Giuseppe Ottoliui , e Maddalena Fontana moglie del sigiKM* Giorauni Palisi 
dimoranti iu Nettuno per altro istromento di procura con simil decreto, c solennità 
rogato , cO|»ìa pubblica del quale si dà a me Notare per inserirla nel presente istro- 
menio, del tenore ec. tutti a me cc. cogniti, i quali per messo mio al suddetto illu- 
strìssimo signor Giudice ne' rùpettìrì suddetti nomi espongono e narrano il trattato 
della concordia suddetta, col messo del quale vengono a liberarsi da una dispendiosa 
lite, che non avrebbero avuto il modo di sosteuera, oltre l'esito incerto c dub- 
bioso della medesima , nella quale forse avrebbero dovuto soccombere attese le ra- 
gioni aliente per parte de' difensori del signor Principe , ed il vantaggio che cia- 
scuno dì loro ne risente, quanto a detti iratelli Fontana col rìacquisto de' sud4elli 
stabili da retrocedersi a loro favore , e quanto alle dette sorelle Fontana colla con- 
■eciisione di scudi cinquanta per ciascheduna dì loro , che rappoHo alle due nubili 
potranno servire per sussìdio in caso dì loro collocamento, e quindi la presa del^ 
sinarìone di venire all' effettiva stipolaaione della concordia medesima , alla quale 
mancando solo la detta signora Costanaa Fontana espediente che per di lei pai*te de- 
ve nel contratto osservare le solennità prescrìtte dallo statuto di Roma e dall' ulti* 
ma costiiuaione del PP. Benedetto XIV. di sa. me. cioè venire al medesimo col de- 
creto ed ; utorìtà di un Giudice , presenza , e consenso di due suoi più prossimi pa- 
renti , cons jiguioei , o affini , de’ quali oltre il detto suo marito qui come sopra 
presente, asserendo con giuramento ec. non aver altri che possano commodameute , 
e validamente intervenire al presente aito; in mancanza perciò de* prossimiori fece 
istanza ed ottenne dal suddetto illustrìssimo signor Giudice d* esser provveduta a 
quest'alto di un idoneo curatore in persona del signor Andrea Valcelli figlio del 
qra. Antonio da Cagli dalla medesima signora Esponente nominato a me ec. pur co- 
gnito qui presente; e tal peso, c cura per quest’alto solo accettante ec. il quale 
premesse le consuete ammonizioni fattegli dal suddetto illustrìssimo signor Giudice , 
promise e si obbligò d'invigilare ai vantaggi ili detta signora Esponente, e di evi- 
tarne qualunque pi‘^ud»io con adempiere quanto su di ciò si prescrive da* sulloda- 
ti statuto di Roma, e costituzione Bencdcitina , e non altrimenti ec. 

£ per detto curatore qui presente il signor Melchiore Leoni ec. 

Sfguono U soUrtnilà , e rtnunzU alle- Ifggi ec. 

Quindi cofi le suddette solennità, e rìnuncic , quali si abbiano per apposte, e 
ripetuiq, in ogni parte del presente istromento, de! che ec. alinmentì ec. la suddetta 
sj^ora Costanza Fontana coll’ autorità e consenso di detto signor Niccola Sisco di 
lei marito , il medesimo signor ^ticcola Sisco in qualità di procuratore come sopra 
costituito dal suddetto signor Felice, Vincenzo Fontana, i’ iilasirissimo signor cava- 
liere Gio. Ballista Muti procuratore delle signore Francesca, c Quìutilia sorelle Fon- 
tana, il signor Filippo Ciapparoni procuratore delle suddette signore Marìa, c Mad- 
dalena Fontana da ima parte, e dall’altra personalmente cosiiiuito ì' illustrìssimo 
signor avvocato Pietro Antonio Petrìni come procuratore specialmente costituito da 
sua eccellenza il signor prìncipe D. Bartolomeo Corsini per altro ehirografo di pro- 
cura in pubblica forma riconosciuto che s’ inserÌKc nel presente istromento, do! te* 
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nere cc. tutti a me ec. cogniti, li quali a&ermaodo in primo looguo tutte le cose 
di sopra narrale essere vere, verissime , e quelle come tali ratifteando, e coofer- 
uiando ec, in esecuxione delle medesime, di loro pari spontanea, e deliberata vo* 
Ionia ne* rispettivi suddetti nomi , ed in ogni altro miglior modo ec. in primo luo-. 
go, e per titolo di transazione convengono, ciic li suddetti fratclU, e sorelle Fontana 
per qualunque ragione possa loro competere per titolo della suddetta dote materna 
debbano tutti imieuic contentarsi della suddetta somma di scudi quattrocentotre t 
bai. i5 moneta così ridotta dal succedente concordato di scudi 4i8, i5 attesa T istanza 
posteriormente latta dalle signore Maria , e Maddalena Fontana di ricevere per loro 
quota la somma dì scudi ceiHo in coutaiitì in vigore della vigna al Cerro ^lutata 
scudi centoquiiìdici ; qual somma, c valore di scudi qualtroicotoirc c bai. i5 da ri- 
partirsi fra detti fratelli, e sorelle Fontana secondo le suddette quote, c somme già 
fra li mede^mi concordate in conformità delle convenzioni espresse di sopra, in ese- 
cuzione delle quali il signor avvocato Petrilli in detto nome in primo luogo accon- 
SCTic che dalli signori Felice, e Vincenzo Fontana si ritengano per detto titolo li mo- 
bili creditarii patemi descrìtti c stimali neiriaventario in somma dì scudi settanta 
c bai. iS, ed inoltre ha retroceduto, c retrocede a favore delU medesimi signori Fe- 
lice, c Vincenzo Fontana gl’ iufrascrilli beni compresi nella dazimie tu solutum co- 
me Mpra fallane a lavore di ^ua eccellenza il signor principe Corsini , cioè un pez- 
^;i^zo di terra camietato, dico caimctato, in vocabolo le Fontane valutato scudi sette. Al- 
tro pezzetto di terreno sìmile in vocabolo il I*cro valutato scudi otto. Altro simile 
in vocafiolo Pizzarcllo valutato scudi otto. fJii pezzo di terra lavorativo in contrada 
il quarto stimalo scudi treiitascUc, ed altro pezzo di terra selvato in vocabolo Ra- 
venna del valore di scudi ventitré , con tulli e sìngoli annessi e connessi de beni 
suddetti de' «piali il signor avvocato Petriui per causa c titolo di sìmil retrocessio- 
ne retrocede e trasfcrÌKC in favore de* suddetti fratelli Fontana iDllc le ragioni 
nella istessa guisa c forma, come furono dati in solutum al detto signor principe 
Corsini, non riservata ragione alcuna ad averle ec. anche quando faccia di bisogno 
colle clausole del rosltiulo, e precario ec. cui in ogni altro miglior modo ec. con di^ 
chIarazicHie , c patto espresso , che Ìl frutto della correute stagione dei terreni sud- 
detti come sopra retroceduti debba appartenere al detto signor Principe; onde li 
detti IratcUi Fontana non possano accpiistamc il reale e naturai possesso se non che 
nel dì primo ottobre prossimo del corrente anno, ed inoltre siano tenuti ed obbli- 
gati, come il signor ISircola Sisco in loro nome promette e si obbliga di mantenere, 
cd osservare gli aifitli de* terreni medesimi cJie in detto tempo si trovassero stipola- 
li (ler parte del dello signor Principe; percliè cosi ec. e non allrimciui ec. 

In uUerior scK]uela del concordato suddetto il medesimo signor avvocato Petri- 
ni in detto nome promette e si obbliga di pagare alle signore Francesca , c Quiuti- 
lia sorelle Fontana dimoranti nel Ven. monastero di Strcmcone la somma dì scudi 
ciiKjuoiita per ciascheduna di loro nel tempo e termine di un anno «la oggi pros^ 
mo, senza corrispoiKlcre in tanto per detta soinuia frutti compensativi dì sorte al- 
cuna , colla condizione però che se mai durante il detto termine di un anno , 
le dette sorelle Fontana, o una di loro venisse a prendere stato, o nel chiostro o 
nel secolo, il signor principe Corsùii debba allora pagare la «ietta somma di scudi 
cinquanta, micorchc non terminato V anno suddetto perchè cosi cc. 

Ed inoltre la detta signora Costanza FiHilana colla presenza ed autorità del 
dello signor ^iiccola SUco dì lei marito, ed il signor Filippo Ciapparoni procuratore 
come Sopra costituito dntlc suddette signore Maria, e Maddalena Fontana, ora alla 
presenza «li detto illusirlssimo signor Giudice, me noiaro, e testimonii cc. hanno, e 
ricevono la somma di scudi centocinquanta moneta, cioè scudi cinquanta la detta si- 
gnora Costanza , e scudi cento il signor Ciapparoni per le dette signore Maria ; e 
Ma«ldalcna in ragione dì scudi cinquanta per ciascheduna di loro, c questi per le 
mani del signor Ludovico Radice cassiere del sullixlato signor principe Corsini , che 
dice pagare de’ danari del suddetto signor PriiKÌpc, ed in sequela degli ordini rap- 
porto alle dette signore Maria, e Maddalena Fontana avuti posteriormente per leU<^ 
ra di Sua Eccellenza, in sequela del nuovo concordalo suddetto : quali somme li 
suddetti signori Costanza Fontana, e Filippo Ciapparoni in detti uomi manualmente. 
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ed in conianti in sequela del concordato suddetto tirano a se, ed a iaTorc del signor 
priiKÌpc Corsini ne iuino quietauxa in torma ec. aiìche per paltò, ed ia ogni altro 
miglior modo ec. 

In correspettiviti delle quali retrocessioni, pagamenti, ed obblighi li detti ills> 
strUsimo signor cavalier Gio. Battista Muli, Niccola Sisco, Filippo Cìapparonì, c 
Costansa Fontana in detti nomi emologaiio , cotifcrinano , e ratificano fa suddetta 
dazione in solutum dei dì 3 o giugno 1790, cedono riumiziano , e dimettono a favo- 
re deir Eccellenza Sua tutte, c singole ragiotii, che tanto per detta dote materna , 
quanto per qualunque altro titolo possono loro in qualuii(]uc maniera competere non 
solo sopra li beni compresi nella suddetta dazione in solutum , ma ancora sopra quaì- 
sivogliano altri beni spettanti al detto Antonio Fontana , in qualunque maniera ob' 
bligati ed ipotecati, o per li crediti di detto signor Principe, o per le ragioni do- 
tali suddette dall' Eccclleiiia sua acquistate colli suddetti pagamenti e retrocessioni, 
ancorché detti beni esistano presso i terzi possessori , e segnatamente per la ricupe- 
ra della suddetta vigna al Cerro già venduta dal lu Antonio Fontana alli signori 
Mari ucci . e da questi al signor Pietro Pirro, che attualmente la possiede, come an- 
cora uc hanno latta c iaimo a tavore dell' Eccellenza sua per titolo di transazione 
come sopra quietanza finale c finalissima in forma ec« ed tu ogni altro miglior 
modo ec. 

Quali retrocessioni, obblighi, quietanza e dimiasìoni di ragioni, c tutte, e sin* 
gole altre cose nel presente isiromcuio contenute ed espresse, detti signori Gmtra- 
enti ne' rispettivi nomi affermano esser buone, vere, valide e legittime, bene , va- 
lidamente, e legittimamente fatte, averle rate, grate, valide, e icrmc , per tali, e 
come tali promettono di sempre attenderle , mantenerle , ed osservarle , contro mai 
Cara, dire, ed opporsi, o dedurre eccezioni sotto qualsivoglia pretesto, o mendicato 
colore ec.; al qual' effetto, e per titolo della suddetta transazione con loro giuramen- 
to ec. hanno rmunzlato , e rinunziano alla restituzione in integrum, all* enorme ed 
enormissima lesione, all’assoluzione del giuramento ec. c ad ogni altro legai bene- 
fizio disponente a loro tavore, e de' transiciiiì, de' cjuali tutti, loro forza, etl impor- 
tanza dal suddetto illustrìssimo signor Giudice pienamente informati promisero di 
mai servirsene contro la torma e tenore del presente istromciito ec.. Uberamente ec, 
del che ec. altrimenti ec. 

Quae omnia eie. alias eie, ad omma etc* damna etc. de quibus etc. quod ctc. 
prò quibus etc. supradictì 1 )D. contrahentcs Conslantia Fontana cum praesenlia , et 
auctorilate D. Nicolai Sisco sui in scipsum ctc. suosque haeredes etc. bona etc. jura- 
que ctc. D« Nicolaus Sisco procuralor nomine quo supra dd., DD« Felìcem , et Vin- 
ccntium Fontana, corumque heredes ctc. bona etc. juraque etc., supradicius illustris- 
simus D. eques Joamies Bapiista Muti procurator dd. , 1 )D. Franciscam et Quintiliam 
Fontana , eorumque beredès eie. bona eie. )uraquc ctc^ , D. Philìppus Cìapparonì 
procurator praedictus DD. Mariam , et Magdalcnam Fontana , eorumque herpes etc. 
bona etc, juraque «le, vicissim illustrissimus advocatus Petrus Antonius Petrini pro- 
enrator praedictus illustrìsùmum et excellenlUsimum D. priiKÌpcm D. Bartholo- 
maeum Corsini , ejusque haeredes etc* bona ctc. juraque ctc. in ampliori ciram R. 
C, Apostolicae {òrma eie. soliiìs cum ultra dira ctc. obligarunt rcspectivc etc. cou- 
stit. unica ctc. sicque tacta cruce et scripturis rcspecUve more etc. jurarunt. 

Super quibus ctc. 

Actum Romae etc. 

Jeanne Baptista Cataldi C. C, noi. rogalus. 
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NuMsm XXy. N, 



Jsiròmento di vendila di appt^amenio per seudt 5oo rogalo in olii di Nicola 
Damiani (ora De SantU») notaro Capiiolino li 2 $ giugno i8o4« 



Pmooalxnente costUoito il rìg. Lodo^co Radice figlio della bo. OD«cn* Fr anc e a co 
Romano a me etc. cognito oxm maestro di casa e procunim^ spedalmecite depu- 
tato da sua eccellenae il sig« principe D. Tommaso G>rrini a forma ^1 cfairografò di 
mandato- di procura latto e sottoscritto dalla lodata eccellcma sua» ed esistente ap- 
piè della minuta del presente istromento , che s* inserisce, del tenore etc« sjKxitaaear 
mente in detto nome , ed in ogni altro miglior modo ha Teuduto , ed alienato , eoo- 
forme vende , ed aliena a favore del sig. Felice Fontana figlio del qu« Antonio di 
Piettuoo diocesi di Albano qui presente , ed accettante etc. il secondo appartamene 
composto di numero otto stanze con cucina e stanza terrena della casa posta dentro 
la terra di Nettuno in contrada il Castello, ossia vicolo di S. Giovanni , pressoi suoi 
noti confini, con tutte e singole comoditi , peritneme , adiacenze etc. , e per causa , 
e titolo di simile alienazione e vendita , il suddetto sig. Ludovico Radice nel nome 
come sopra cede , irasierisce e rinunzia a favore del suddetto sig. Fontana tutte e 
singole ragioni cd azioni alla prelodala Eccellenza sua spettanti , a riserva del dominio 
e speciale ipoteca » fino a tanto che non' sari stato sborsato l' intiero prezzo dell' ap- 
partamento suddetto, come si dirà in appresso, anche con la clausola del costituto ed 
effetto del precario in forma, non solo eie. ma etc. 

E questa vendita ed alienazione del suddetto appartamento il medesimo signor 
Ludovico Radice a nome della lodata Eccelleuta sua l'ha fatta, e la, dice, e* di- 
chiara di fare a favore del suddetto sig. Felice Fontana qui presente ed accettate 
per il prezzo, e nome di prezzo dì scudi 5oo moneta d* argento effettiva romana da 
giuli X a scudo cosi concordemente convenuto e stabilito, de* quali scudi cinquecento 
alla presenza di me notaro c testimonii hifrascritti per la rata di scudi i5o il sud- 
detto sig. Ludovico Radice in nome della lodata Eccellenza sua gli ha , e riceve in 
tante piastre effettive d' argento dal suddetto Felice F<mtana , quali tira a sè , e 
tirati disse costituire la soimna di scodi rentociuquania , e perciò ne ha fatto, e fa a 
favore del medesimo sig. Fontana quietanza in forma etc. 

Li residuali poi scudi trccentocinquania effettivi d* argento il medesimo sia. Fe- 
lice Fontana promette e si obbliga pagare , c con effetto sborsare alla preTodata 
Eccellenza sua, e per essa ìu mani del suddetto sig. Ludovico liadice di lui maestro 
di casa, o di altra persona da destinarsi dall’ Eccellenza sua , dentro il tempo e ter- 
miue di anni due da oggi prossimi anche in rate non minori però di scudi cento 
r una da pagarsi come sopra in moneta reale effettiva d' argento , esclusa qualunque 
carta monetata , u altra moneta rappresentativa, benché autorizzala al corso con le^e 
sovrana, giacché nel prezzo come sopra couvenuto si c avuto espressamente in consi- 
deraziotie la moneta di bontà c valore intrinseco , mentre in caso diverso si sarebbe 
fissato in una somma maggiore, e stante la suddetta promessa di panmeuto ora, e 
per quando sarà il medesimo eseguito, il suddetto ’ sig. Ludovico iladice a nome 
della prelodala Eccellenza sua ne ha fatto e fa similmente quietanza in forma. 

E siccome secondo la nota legge Curabii non è lecito al compratore ritenere 
rem et prelium , perciò il medesimo sig. Fontana promette , e si obbliga di pagare , 
e con effetto sborsare alla prelodala Eccellenza sua, e per essa al suo legittimo esat- 
tore i frutti compensativi sopra la suddetta somma di scudi trecento cinquanta alla 
ragione di scudi ciuque per cento , ed anno , e questi di sci in sei mesi posticipata- 
mente col conto a scaletta qui in Roma liberamente , e nella specie di moneta reale 
effettiva d* argento come si c detto di sopra. 

Si conviene per patto espresso , che s* incenda riservalo a favore dell* Hccellenxa 
sua, come il suddetto sig. Ludovico Radice uc! nome come sopra espressamente ri- 
serva il dominio e ^>eciale ipoteca sopra 1* amidetto appartamento fino a tanto che 
non sarà stato interamente saldato il prezzo del medesimo da iK>n trasferirsi a favore 
di qualunque prìvilegiata e privUegiatiieima persona , dimodoché mancando all* adem- 
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pimento del pagamento delli suddetti scudi trecentocinquanta cffettin d' argento nel 
tempo e termine come si è detto di sopra, sia in liberti dell* eccelletna sua il signor 
prsic^ Corami o di a^re per il pagamento di detta somma residuale , ovvero se cosi 
ai medesimo più piacesse e paresse , talmeotecbè eletta un* aiione , non resti pregia- 
dkato all* altra , et contra eie. di rientrare immediatamente sensa alcun decreto o 
mandato di Giudice , nè altro atto giudisiale al possesso dell* appartamento , al che 
fino da ora il suddetto sig. Fontana espressamente acconsente, bene inteso però che deb- 
basi dalla prelodata Eccellenza sua nel caso che gli piacesse di ritornare al possesso 
deir appartamento suddetto , restituire li scudi ceiitociiiquaiita sborsati nell* atto delia 
stipol^oue del presente Istromento , meno peraltro 1* importar de* frutti che andasse 
debitore , c meno T importare di qualunque deterioramento che potesse esservi , e 
delle spese che dovesse fare detto sig* Principe per ritornare al possesso come sopra , 
e tuli* altro , che di ragione le potesse spettare , perchè cosi eie. 

Sì conviene ancora , che siccome dall' eccellenza sua il sig. prìncipe D. Tommaso 
Corsini si là attualmente edificare uno perone dalla parte esterna del vicolo per so- 
stegno deir intiera casa a scanso di una rovina , perciò riguardandosi questo come un 
miglioramento fatto a benefizio della casa medesima, e non compreso nel suddetto 
concordato prezzo ; quindi il detto sig. Felice Fontana si obbliga di rimborsare la 
prelodata Eccellenza sua della spesa che importeri detto sperone, per la quota però 
soltaiìto che spetlerè al divisalo appartamento, e ciò subito che saranno liquidati dal 
Capo-mastro muratore Francesco Paolucci li conti dell* importare del medesimo spe- 
rone , obbligandosi il detto rìg. Fontana di stare alla llquioazione de* suddetti conti , 
che verrò esibita per parte dei sig. prìncipe Corsini , senza potere da quella in veruna 
maniera reclamare , perchè cosi etc* 

Asserisce , ed afferma il suddetto sig. Ludovico Radice nel nome come sopra, il 
suddetto appartamento a detta Eccellenza sua liberamente spettare cd apparteuere , 
esser lìbero, immune, cd esente da qualsisia censo, canone, fidecommisso, e sosti* 
lozioni tanto purificati che da purificarsi , e finalmente da qualunque altro peso , 
che impedir possa la presente vendita; non esser stato ad alcun* altra persona ven- 
duto , dato in solutum , donato, permutato, distratto, obbligato, ipotecato, o in al- 
tro modo alienato , preso il vocabolo di alienazione in largo significato , e dì esso non 
esser stato fatto ver un altro contratto in pregiudizio del presente istromento , e cose 
in esso contenute , quali promette nel nome suddetto esser buone etc. , c come tale 
mantenere, e farvi acconsentire qualunque persona etc. che vi avesse diritto, o inte- 
resse di sorte alcuna , non muovervi , o fii^i muovere lite , nè a chi ^ movesse in 
verno modo acconsentire , anzi ogni lite nella prelodata Eccellenza sua e suoi etc. 
assumere , proseguire , e terminare a tutte sue spese , senza veruna cura , ed opera 
di detto sig. Fontana e suoi etc. , quali detto sig. Radice nel nome suddetto promette 
mantenere , e conservare in quieto e pacifico possesso del suddetto appartamento etc. 
le premesse cose fare ed adempire ad ogni sola, semplice, ed estragiudiziale richie- 
sta , o interpellazioue del nominato sig. Fontana e suoi etc. , quale benché non so- 
lenne , nè personale , ma dom. dim. cop. ed in altro qualunque men solenne modo 
fatta, abbia la stessa forza e vigore come se personalmente , solennemente, e ler. ler. 
fosse fatta , alirìmenti in tutti e singoli casi alle premesse contrarìi detto sig. I^ice 
nel nome suddetto vuole esser tenuto dell* cvizzione generale , universale e particola- 
re in forma , ed a tutti e singoli danni etc. de* quali etc. 

Quae omnia etc. 

Actum Romae eie. 




1 II 

Numebo xxr. o. 

Recognìih in Dominum quatuor Prompiuariorum cum iribus Horrtis suptriorihui 
exisUn* txira terram Nepiuni faci, per txulUniissimum principem D, Thomam 
Corsini 

Pro Ber. Camera Apostolica# 

Die tenia mcnsU mariii 1806. Indictiooe quaru, Pontificatiis SS, D, Mostri 
Domìni Pii FP. VII, annn VI, 

Dopo di avere monsignor illus^issimo e reverendUsimo D. Antonio Odescalcbi 
oggi dcgnissiuio vescovo della cittik di Jesi assunto V ccooomia della iamigita Kvange- 
listi (li iScituno soggettò all'esame i stati della famiglia medesima mediante 1 ' ajuto 
deli' illustrissimo sig. avvocato Agostino EvangeìUti destinato dal lodato monsignor 
Economo in vigore delle facoltà attribuitegli dalla Santità di Mostro Signore con bc' 
niguo rescritto in data del primo settembre i 8 o 3 | come mi si asserisce, al quale etc. 

Dalla formarÌ(Hìc dello stato attivo e passivo di questa fam iglia risultò che il 
maggiore c più cospicuo creditore di questo patrimonio era 1' eccellentìssimo signor 
prìncipe D. Tommaso Corsini creditore di diversi censi, dei frutti dei medesimi, e dì 
varie sommiuistrazioui di danaro latte alla medesima , li quali crediti ammontavano 
alla somma di scudi i8oi, 81 ; ma stante 1’ elfìcacissima mediasione del lodato mon* 
signor Economo , ridusse la somma dei crediti suddetti a soli scudi mille cento ven* 
licinque e baj, cinquanta , con ricevere in sodiafauone totale dei medesimi e de* frutti 
ancora posteriormente decorsi c decorrendi fino alla stipolazioue dell* iufradicendo 
istromento, la cessione di quattro Magazieni con tre Granari superiori ridotti ad abi*: 
tazioiie situali fuori della terra di Mcttuno alla marina e propriamente ucl sito detto 
i Possi delia calce , del qual silo con vestigi di una antica concia dì pelli ivi esi» 
stenti, nc fu iuvcsiito dalla llcv. Camera Apostolica come proprìetarìa dei medesimi 
il fu castellano Filippo Evangelisti per sè, e suoi discendenti maschi, ed tu mancanza 
dì essi , delle ivmmme , con I* obbligo di pagare in ogni anno nella vigilia o festa 
^Q^dc* santi Apostoli Pietro e Paolo qui in Roma nella (Ornerà de* Tributi una LlB&A 
Di CERA BIANCA LAVORATA, conforme apparisce dall’ istromento d'investitura stipolato 
negli atti ora miei il dì tredici novembre 1730, al quale eie. 

Ciò stabilito , fu sollecito il rilento illustrissimo sig, avvocato Evangelisti come 
surrogato all’ Economìa di questa famiglia di umiliare supplica a sua eccellenza reve> 
reudissima monsignor Tesoriere generale in nome della medesima per i' opportuno 
bciieplacito c rispettiva ricognizione in dominum a favore del lodato signor prìncipe 
Corsini , alla qual supplica la lodata eccellenza sua reverendissima benignamente con^ 
discesa, come in appresso verrà designato, per parte del lodato sig. avvocato Evange- 
listi in nome come sopra si c venuto dipoi alla formale cessione dei suddetti quat- 
tro Magazzeni ed altro già espresso a favore del spesso lodato sig. prìncipe D. Tom- 
maso Corsini mediante la celebrazione di pubblico istromento con le debite solennità 
rogalo come si asserisce negli alti del Damiani notare Capitolino sotto il di venticìu- 
que del prossimo passato mese di febbraro, al quale etc. 

E siccome nell' accennato rescritto della lodata eccellenza sua reverendissima mon- 
signor Tesoriere generale olire 1 * approvazione della suddetta cessione si ordinò ancora 
doversi stipolare dal lodato sig. prìncipe Corsiili il respetlivo istroineuto di ricognizione 
in dominum a favore della reverenda Camera Apostolica colla legge del previo paga- 
mento del Laudemin, descrizione del di lui uome nel libro de* censi camerali, e con 
altre condmoni da esprimersi in appresso, e volendosi perciò procedere all* alto for- 
male di delta ricognizione in dominum mediante la stipolazionc di pubblico c giurato 
istromento, quindi è, che 

Avatiti di me Segretario e Cancelliere della Bev. Camera Apostolica , e testimoni 
infrascritti presente c personalmente costituito 1 ’ illustrìssimo sig. abbate Vincenzo 
Tommasi uno dei curiali di Collegio del Sacro Palazzo Apostolico ed incaricato degli 
affari dell' eccellenlissima rosa Corsini n me etc. cognito, spontaneamente , ed in ogni ^ 

altro miglior modo, iu csecuziouc ed adempimeuto del succitato rescritto della lodala 
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«ccelleina sua revereiMlissima monsignor Tesoriere generale, quale mi si comegna ad 
eflcuo d' inserirlo i>el presente istroinetito, del tenore eie* ed in nome del lixlato sig. 
principe l). Tommaso Corsini, e dei di lui figli e disceodeuir taulo maschi rhe fem- 
Oline , ha ricoiusciuio e riconosce la Rev. Camera Apostolica, per essa presente ed 
accettaiiie , e con me eie. stìpolantè I' illustrissimo sig. abbate jNicola Maria ISicoIat 
primo sostituto commissario della medesima, in padroia diretta e proprietaria delli 
suddciii 4|uat(ro MUgaZiXeui con tre Granari superiori ridotti ad abitazione, situati 
qr^fuori della terra di iNeltiino alla marina, e propriamente nel uto dello li Fossi della 
calce , ed alla anzidetta U. Camera Apostolica ha promesso e si è obbligato , e pro- 
mette e si obbliga di pagare e presentare qui iu Roma nella vigilia o festa de' glo- 
riusi santi Apostoli Pietro e Paolo nella Camera de' Tributi tsna iiòòra di cera bianca 
lavorata, e di adempire ed osservare inviolabilmente tutti e singoli patti e condizioui, 
obblighi ed altro convenuto cd espresso nel citato istromento a* investitura latta al 
suddetto castellano Filippo Evangelisti , quali condizioni , ed altro come sopra dalle 
parli si conviene che s'abbiano qui di parola in parola trascritte e ripctite, perchè 
cosi eic« e non altrimenti etc. non solo ia questo ma anche io ogni altro miglior 
moda 

Si dichiara, che mancando il Iodato sig. principe Corsini , c suoi eie. nel paga- 
mento del promesso canone per un solo aimo nel tempo e termine come sopra sta- 
bilito nel suddetto istromento di iiivesiilura, ovvero vendendo , cedeiido, donando ed 
obbligando li suddetti Magazzeni , ed altro , o in tuHu o in parte , senza I' espressa 
liceii a della Santa Sede , e Camera Apostolica padrona diretta dei medesimi $' in*- 
tenda fallo immediatamente luogo alla devoluzione in tutto o per tutto a forma del- 
la Costituzione della sa* me. di Gregorio Papa decimoterzo emanata contro non sol‘ 
venUs Canones , alla quale etc. 

£ salve le cose premesse il lodato sig. prìncipe Corsini cnfiteuta pel Laudemio 
delli suddetti Magazzeni ed altro come sopra acquistati in esecu iooc del sopra in- 
serto rescritto ha pagato e sborsalo nella depositerìa della Rev. Camera Apostolica 
qry scudo uno c baiocchi sessanta moneta, come risulta dalla fede di deposito sottoscritta 
dal sig. Camillo Mochi coinpulisia , quale originalmente mi si cotisegna ad clTcìto dì 
annetterla nel presente istromento, del tenore etc. £d atteso il suddetto pagamento 
di scudo uno baiocchi sessanta il lodato sig. abbate IVcolai in nome della U. Camera 
Apostolica ne ha fatto c fa del detto Laudemio a favore del lodato signor principe 
Corsini e suoi etc. per esso presente ed accettante il riferito signor abl^ic Tomiiiasi 
incari ato come sopra finale quietanza io torma non solo in questo ma anche in ogni 
altro miglior modo etc. 

Ed atteso il pagamento del Laudemio suddetto il prclodato illustrissimo sig. ab- 
bate Nicola Maria Micolai in nome della Rev. Camera Apostolica spontaneamente ed 
in ogni altro miglior modo ha riconosciuto e riconosce in possessore dell* utile domì- 
nio delli suddciii quattro Magazzeni con tre Granari superiori ridotti ad abitazione, 
come sopra posti ed esistenti fuori della terra di Nettuno vicino la marina, e dei di 
loro annessi c connessi eie. il lodato sig. principe D. Tommaso Corsini e suoi ctc. 
per esso il suddetto sig. abbate Tornmasi incaricato suddetto , cd ha approvato ed 
approva la cessione come sopra fatta dal lodato moiLsignor Economo della famiglia 
Evangelisti, e per esso al rìlerilo sig.. avvocato Evangelisti surrogato come sopra alla 
suddetta Economia, c Uxia il passaggio delli medesimi Magazzini, ed altro come so- 
pra dalia (amiglia EvangelLsii , in esso sig. Corsini principe , e suoi ctc. come sopra 
fatto in virtù dell* is romcnto come sopra stipulato per gli at«i del Damiani notaro 
y^Capitolino il dì vcnlìsci febbraro prossimo passato con tulli li patti in esso coni ciuiti, 
la di cui copia mi si consegna ad cflTclto di inserirla nel predente istromento del te- 
nore etc., termi però restando come sopra Uitti c singoli palli, capitoli, condizioni, 
ed altro come sopra contenuto cd espresso nel citato istromento d* investitura come 
sopra rogato, cd in tutto e per tutto a forma del lodalo rescritto di sua ccceìlcuza 
reverendissima monsignor tesoriere generale, al quale ctc. e non altrimenti ctc. 

In nUeriorc esecuzione del lodato rescritto di sua eccellenza rcveremlissima ‘mon- 
signor Tesoriere generale il lodato sig. prìncipe Don Tommaso Corsiiit, c per esso il 
rìlerìto signor abbate Tornmasi nel nome suddetto ha promesso, e si c obbligato, e 
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promette, e si obblin , senza però pregiadiiio delle necessarie spese di tar detcrirere 
nelli libri de Censi Camerali il nome del lodato sig. principe Corsini , c con larri fare 
3 nuoTO impianto nei medesimi , e mancando al patto si intenda il presente ùtromento 
ctane nullo, e se non fosse stato stìpolalo , et ipM jure, et ipso facto si intenda deca- 
duto dalla suddetta inrestitura , in tutto e per tutto a iorma della Co^ituzione della 
santa memoria di Gregorio papa decimoterzo, alla quale etc. 

Trometh^ tanto ^ito illustrissimo sig. abbate Vincenzo Tommasi che il prelo- 
dato illustriamo sig. abbate Nicola Maria Nicolai nei rispettiri nomi come sopra, la 
detta ricognizione in dominum, e tutt' altro sopra espresso essere stalo bene, valida- 
mente fatto , e perciò come tale averlo rato , grato , valida e termo, sempré atten- 
dere, ed osservare, contro mai lare, dire, opporre o venire sotto qualsivoglia prete- 
sto , capo , causa , titolo , o ricercato colore , altrimenti etc. , de’ quali ctc. perchè 
cosi eie. non solo etc. ma eie. 

Qnae o mnia etc. 

Super quibus etc. 

Actum etc. 
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DETTAGLIO e TENORE di ire inserzioni diate ne^l' islromenti 4 deurn- 
hre 1771, e % decembrt 1804, riportati di sopra sotto t numeri XXV, D, s 
XXV, E — pag, 81 e 85 . 

Nei protocollo dei processi ù in evideotem fabbricati per gli aiti della cu- 
ria vescovile di Albano in occasione della concessione in enjiteusi temporanea 
data di poi dal capitolo di Nettuno proprietario al principe Don Bartolomeo 
Corsini, con istromento siipolalo in data 4 decembre 1771 per gli atti suddet- 
ti, e inseriti come alligati e f adenti parte tanto in esso, come pure e più e- 
spressamente ( e dove infatti ora esistono ) nel successivo suddetto istromento del 
2 decembre i 8 o 4 > come si legge indicato nel Jine del medesimo (Vegga» iu qii^ 
sto Sommario XXV. £• pag. 87 Un. 4 )» Vovansi gli aiti seguenti, 

h 

Perizia dd terreni di proprietà e diretto dominio del capitolo della colle- 
gioia di Nettuno dati di poi in er^fiteusi al principe Don Bartolomeo Corsini* 

Netlnuo li 3 settembre 1769. 

Moì sottoscrìtti, e croce segnato per non saper scrìvere, periti eletti dal reve- 
reodo simor canonico D. CamiUo Del Monte, aorbe periti di quella illustrissima co- 
munità di Mettuno per stimare tutta la prebenda del canonicato del detto signor ca- 
nonico Del Monte, spettante a questo reTcrendissimo capitolo di $. (Giovanni di detta 
terra, e questa tutta girata ed esaminata rì li terreni macchiosi, come sodi, ed at- 
tentamente veduti ed osservati tutti li suoi conUni, quale da Ponente resta confi- 
nante con la strada romana che dal porto conduce a Roma, da Levante confina 
con macchia del reverendo convento di S« Bartolomeo di Mettuno, c con il patrimo- 
nio Nunes, e da Mezzogiorno con i beni della eccellentissima casa Corsini, salvi al- 
tri più noti confini. Sicché ben osservati lì stimiamo tutti lì terreni (i) tm anno per 
yf^i' entro scudi (quaranta. Tanto diciamo ed affermiamo essere, esseiulo noi dell* arte, 
che secondo la nostra perìxia e coscìenxa tanto la somma dì scudi 4*^ suddetta at- 
fermiamo, che per tal causa abbiamo sottoscritta, c segnata la presente di nostro 
pugno proprio alla presenza dei sottoscritti testimoni, e di me sottoscrìtto di com- 
missione questo di ed anno suddeRi* 

^Ivalore Faugìullo perito. 

Segno di Ci'oi^ce del suddetto Antonio Amadio perito eletto come tkipnu 
Giov. Battista Bartolclti fui testimonio mano pp. 

Massimiliano Ciprìani fui testimonio mano pp. 

Gio, Paolo Palombini di commissione ec. 



IL 



Notijicazioné dd capitolo per dare in enfiteusi li terreni d" Anzio, 

Fabrizio per la Divina Misericordia vescovo di Albano della S, Romana Chiesa 

cardinale Serbelloni, 

Volendo U reverendissimo capìtolo della terra di Nettuno concedere io enfiteusi 



(i) Notasi che la suddetta espressione lineata non era tale in orìgine, ma si è 
yy»fatta tale por antica viziatura., giacché in origine diceva quaranta — uno per 
T altro scudi X per ogni rubbio —, Chi avrà avuto interesse c premura di farla?? 
Dai contesti dei falli s indovini. 
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% terza genera tiooe tutti li terreni maccfaiosi, aediTi, ìaTorativi, Tignati, afliitaii ed 
acciDonaii, esistenti nella contrada d' Anzio, confinanti da Ponente colla strada ro- 
mana, che dal porto conduce a Uoma, da Levante colla macchia del Ten. convento 
di $. Bartolomeo di detta terra, da Tramoutaiia colli beni del patrimonio rinnez, e 
da Mezzogiorno colli beni dell' eccellentissima casa G>rsiuì, salvi altri più noti con- 
fini. Che perciò chi vorrà attendere a detta enfiieusi, dovrà dare I* offerta scrìtta 
uella cancellerìa vescovile di Albano nel terniine di giorni iS, altrimenti scorso sarà 
detto lermiiie. si determinerà al migliore oblatore. 

Dato dalla caoccUerìa vescovile di Albano questo di 4 Mttembre 1769. 

111 . 

Offerta data dai principe CorsinL 

Essendosi da noi avuta notizia, che nei soliti pubblici lu^hi della terra di ?let- 
tUDO il signor D. Camillo Del Monte canonico di prima erezione della chiesa collc- 
giaia de $S. Gio. Battista ed Evangelista di detta terra abbia latto alfigere gli editti 
per dare in enfiteusi a terza generazione tutti i terreni deila di lui prebenda canoni- 
cale tanto sodivi ebe sterposi, macchiosi, scmina'ivi, e vignati, tanto liberi che atfittaii e 
accanonati, posti ed esistenti nel territorio della medesima terra di INettuno. giusta i 
suoi iK>lì confini da specificarsi quando sarà di bisogno , perciò avendo stabilito di 
prendere in enfiteusi nel succemiato modo tutti i terreni spettami a detta prebenda, 
<^erìamo per li medesimi V annuo canone di scudi sessanta da pagarsi a favore di 
^p^hdetto canonico Del Mouic e suoi successori prò tempore, obbligandoci respettiva- 
mente a seconda di tale sopra offerta di venire col detto signor canonico Del Monte 
e sum successori prò tempore alla celebrazione del pubblico istroroento d'investitura 
da prendersi nelle dovute legali forme, c coti i patti soliti e consueti d* apporsi iu 
simili coutratii in ogni miglior modo ec» In fede ec. 

Boma 6 settembre i7t»9> 

( firmato ) Bartolomeo principe Corsinb 



IV. 

Bemplacilù Apotioìica per t tr^teusi. 

Sacra coogregaiio emineoiissimorum, et reverendissimorum S. R. £. cardioalium 
negotiis, et cousuliaiionibus epistopomm et regularium praeposita, allenta relatione 
eminentissimi episcopi Albaneiu censuit, si Sanctissimo Domino Nostro placuerìt, per 
suas lilteras Aposlolicas remitti posse cidem emincntUs. epìscopo, ut veris exisleutibus 
narralis, poslquam compererìt iu evidentem praebendae utiliiatem fore conccssuram 
petilam facultatem ineundi praebtum contractum in emphyteusim ad terliam gcnera- 
tionem masculinam et tuemiuinam, dummodo utraque comprchensa tenia generatio 
non czeedatur, cum annuo canone supra expresso, pactls et condii ionibus eklcin 
praeliendae proficuis prò suo arbitrio et prudentia oratori impertiatur; Ila tamen 
ut census annuus solvatur praecipue, ac libere siipportatis omnibus oucribtis reali- 
bus et personalibns per enphyteutam , ac descrìptis confinibus in instrumeuto. Me- 
lioramenta vero cedunt solo. 

Romae 9 novembris 1769. 

C. A. Cardinalis Cavakbini. 

F. A. Pairaruoì Leg. 

Seq. Lcg. etc. 



Digitized by Coo 



**7 



NamsMO XXV, Q- , , 

ìslwnentù di aìontniù dì Canone in aìiri scudi bu rogato in alti del CaUUdi NoU , 
Capii, fogf^ Desantis J il giorno 3 luglio 17S6 in appendice ali anteriore de! 

giugno ij^i riportato di sopra sotto il Num, XXV, ìì, pag,Òi , e ridUamato 
nel § 1. del successki> htromento 2 decctnhre i 8 o 4 riportato di sopra sotto il 
Anni. XXV. £. pag. 83 . 

U&senclo, fome sì dire per veKià, che 1 ' ùisìgue Collegiala de* SS. Gio. Battista 
ed Kvangelista delta terra di IScttmio diocesi di Albauo, c per essa il rever. signor 
D. Caiiiiìio idei Monte canonico di detta insigne Collegia a , anche in nome suo come 
prebendario deli* intVascriuo terreno assegnalo al meoesimo in sua prebemb ranùiù' 
cale, premesse le opportune liceuxe e beneplacito apostolico, e colle debite rLscrve , 
concedesse in enbteusi a terza generaxioite inasrolina e feinuiinitia a $. lì. il sig. priu- 
cipe 1 >. Bartolomeo Corsini Ruàbia cintf anlolio e quarte due circa di terreno posto 
nel tenriiorij di dettano in contrada d' Anzio , chiamata espressamente la Prebenda 
Anzio presso i suoi noti confìci . p r f annuo canone di scudi sessanta moneta. 
e con altri patti, condizioni , ed obblighi più difiiisamente ronienuti nell' isiroiiientu 
di tal concessione rogato da Pietro Donati notato e cautelliere vescovile della detta 
città di Albano H i 3 giugno 1771 , al quale ctc. 

Sia similmeute , che iu detto istromciito Ira le altre cose si convenisse , che ti- 
aendovi in detto terreno una macchia cedua allora afhitata per annui scudi undici 
da esigersi durante 1 ' afbtio dall* K. S. , allorché poi la meoesimit uc avesse fatto il 
primo taglio, dovesse interpellare d. Capitolo e canonico prebendario, e ricunosceudosi 
che dal ritratto di delia marchia , detratte tutte le spese , se ne ricavasse un utile 
ttiaggiore delU detti scudi undici , dovesse in questo concordarsi amiibevoluienic tra 
l' Eccellenza sua e detti Opitolo e canonico un accrescimento deli annuo canone pro- 
porzionato all* utile maggi <re che avesse dato, e potesse dire il taglio di J. macchia. 

Essendo ancora, che succeduto il primo taglio di detta macchia fatto dal prclo- 
dato eccelleutissifflo sig. Prìi»cipe , si facesse luogo ad esaminare il maggiore utile de- 
rivato dal medesimo , ed a coivcordare I* accrjpa^ento di dello caivone , pcriochò te- 
nutisi vani discorsi su questo particolare fra ^^iiistri dell' £. S. ed il sopradeito sig. 
canonico prebendario facoltizzato a trattare , e concludere 1* accordo dall* iutiero sud- 
yyfc detto Capitolo , rimanesse cixicluso di accrescere il canone s >ddetto in altri scudi 
sessanta t e cosi in tutto in annui scudi centoventi colla infrascritta dichiaraziofie , 
quindi è che volendosi ridurre dello cotuordato a pubblico isiromeiito pcrciiè sempre 
i>e apparisca la verità. 

Che però personalmente esistente avanti di me notaro e testimoni infrascritti il 
prelodato illustrissimo ed ccrclientissimo sig. principe D. Bartolomeo Corsini figlio della 
eh. me. duca D. Filippo patrìzio romaiio e fiorentino da una parte , ed il rev. signor 
canonico D. Camillo del Monte prebendario suddetto, tanto in nome suo, che in vi- 
gore delle facoltà concedutegli a quest* effetto dal Capitolo di detta Collegiata , come 
dalla fede della risoluzione capitolare che s* inserisce, del tenore ec., am^due a me 
Do^ro cogniti, di loro pari e spontanea volontà ne* respeitivi suddetti nomi ed in ogni 
miglior modo etc. adesivamente ed in sequela di quanto fu come sopra convenuto 
rapporto all’ accrcsamento del suddetto annuo canone nel precitato istroincmo di con- 
cessione enfiteulica già stipolato, come si disse coll* opportuna licenza, e beneplacito 
Apostolico, approvando c ratificando tutte le cose esposte dì sopra, convengono, e 
y coi^rdano che T accrescimento dell’ annuo canone suadetto a contempbzione de’ mo- 
tivi suddetti debba «Mere nell’ annua somma dì scudi sessanta monda , iu guisa che 
dal dì primo del corrente mese di luglio in avvenire il prelodato eccellcnlisàmo sig. 
Principe sia tenuto ed obbligato , come promette e si obbliga di pagare e sborsare al 
cr ^ Gapitolo e sig. canonico prebendario prò tempore non più gli annui SCUDI 
convenuti nel sopradetto istromento óì concessione , ma bensì annui 
SCUDI CENTOVEljìTI per tutta la suddetta enfiteosi, e qnesti nelli termini e sca- 
deuM e con tulle le altre condìsìoni , cadurità , patti , riserve , ed altro contenuto 
nell ìstrommto della concessione suddetta , quale m tutto il rimanente dovrà restare 
ndla sua piena forza , esecuzione e vigore , e non altrimenlì ec. e colf iniraicritta con- 
dizione : cioè ; 
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Con dichiarauouc , che in virtù di detta origiitaria Kniìteusi , c molto più del 
presente accrescimento , s’ intenda dato il permesso a detto sig. Principe e tuoi ec. di 
poter lare in detto terreno quei scavi che crederi utili, ed appropriarti liberamente 
tutto ciò che si troverà , senza bisogno di domandare veruna licenza , e col solo ob- 
blim di ridurre il terreno nella stessa forma che gli è stato consegnato. Qual dichia- 
ratone quantuu'iue tredesi che possa legittimamente darsi, si m virtù della primaria 
concessione , si ancora e molto più del presente rimarchevole accrescimento del dop- 
pio , a cui il detto sig. Principe uou sarebbe mai condisceso senza la dichiarazione 
siuldelta , tuttavia se per ma^ior yalùUtà della medesima fosse d' uopo d' impetrare 

nuoto beneplacito Apostolico , il predetto sig. Pritidpe Io impetri , ami si obbliga 
di soccombere a tulle le spese che saranno necessarie per una tale impetrazione , e 
non altrimenti ec. 

Quale amnento di Canone ed obbligo di Laudemio il sig. principe Corsini pro- 
mette aver sempre rato, grato, valido e termo, ni contro mai lare, dire, opporre, 
o venire sotto qualsivoglia pretesto, causg, ingegno, o quesito colore, ma sempre at- 
tendere, mauicnere, ed inviolabilmente osservare, aUrimcnti ec., de' quali ec, 

Quae omuia eie. Super quibus eie. 

Actum llomae eie. 

Pro 1 ). Joamie Baplista Cataldi C. C. C. 

^iicolaua Damiani rog. In fid. ctc. 

Tenore dell' inserta Fede. 

Testor ego hiCrascriptus Secret arìus reverendissimi Capituli collegialae ecclesiae 
ss. Joannis Baptislac et Joamiis' Evaiigelislae ^eptuni. Qualiter in libro capitulatiom 
congregai ionum , iiiter alias particulas ibi exaralas, sequemem inveni, tenoris videlicet. 

Die i6 )uuii 1786 — Coiigrcgaium luìt Capitulum prout de more, iuvocatis etc, 
praesentibus DD. Arthipr, Dom. Aulete , et Cauonicis primae erectionia , Cipriani , De 
Greco, De Monte, et De C^ellar, 

Desiderando il nostro sig. canonico D. Camillo Del Monte rinnovare l' ìstTomeoto 
d' enfiteusi colf eccellentissima casa Corsini con qualche notabile aumento a ragione 
del taglio della maccliia non compro|^iel primo islromento. Che perciò dopo di avCT 
messo in considerazioue alle SS. LL .^0 il sommo vantaggio risultato da detto taglio 
fattosi in quest' anno, si rimetterà alle savie loro dispoàiioiii , se vorranno condiscen- 
dere ad effettuar 1' enfiteusi per quella somma più vantaggiosa per la suddetta pre- 
benda da stabilirsi Ira i sigg. ronlraenti sig. canouico del Monte prebendario , e sua 
eccellenza il sig. principe Corsini. 

Capitolarmente . e di unanime consenso si risolve doversi accrescere della enfi- 
leiui alla somma più vantaggiosa che potrà ritrame il rev. sig. canonico , dandt^li a 
taf effetto tutte e singole facoltà a potere nomine Capituli stipolare pubblico ist^ 
mento servatis scrtandis. Et ita dimissom fuit Capitulum redditis eie. — Domenico 
Aulete Arciprete. 

^uper quibus omnia fidelitcr eiemplart , et libro qui sopra , et rationc munena 
mei subscripsi, mcoque sigilo munivi, die 16 junii 1786. — Joscpincan. de Castellar 

Fidem facio per praesenles ego Piotarius publicus inlrascriptus sub iiifrascripu 
<Ee R. D. Joseph canouicus De Castellar secrctarius reverendissimi Capituli collegialae 
ecclesiae ss. Joannis Baptislae et Evangciistac ISeptuni mihi eie. cognitos spoute 
ac ornili med. lacto pectore more etc. rccognovil , ac recognoscit suprascriptam ejus 
zuanum, lllieras , characierem , subscriplioncro , iicc non signum quo uli solel in calce 
rctroscri'ptac aitcslalioiiis per eom apptmt. , omniaqne , et singula in eadem contenta 
et erprcssa vera fuissc et ease alfirmavil et affirmat, ac prò talibns, et tamquam lalia 
ralifuavlt , et ratificai , «eque lacto pectore ut sopra , more ctc. juravit eli:. bi quo- 
rum fidem etc. Datnm Nepluui hac die 16 junii 1786. 

Ita est Joachim Campagnoli de Neptuno in Archivio Romanae Cunae nolariiu 
publicus descrìptus in fidem eir. 
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IstromerUo di concessione in enfiteusi perpetua fiatta dagli illustrissimi signo- 
ri cavalier Antonio Nunez de Tati/ Paolo t ed aò, Giuseppe germani firaleiU Nu- 
nez ad Erasmo Mancini, rogato dai Piacenti , ora Cometi , notaro Capitolino li 
i 3 luglio 1747* 

III mei etc. testiumque etc» praesentes, et per$ooa)her existentes Dominifi cano- 
iiicua Antonìus Nunes de Totis, eques Paolus, et abbaa Joseph ger. i'ratrcs de Nunez 
fUìi ho. me« March» ProSMii patrìiii romani, omnes mihi ctc« cogniti, tam couiun* 
clim , et onitim , quam dinsim , et io solidum spoote eie» ac alias ornili et«; salTÌs 
Umen, et reserratis sibt ipsis, suisque hacredibus, et succcasoribus quibuscumque 
in perpctuuin , proprietate, ac directo dominio mfradicendi te rr c u i, ejusque domus 
roralis, aimexcrum, et jurium etc. quae, et quod per quoscumque actus iactos, et 
fiiciendos non censeatur' -ab ipsU ìliustrUsimis UD. gcr. fratrìbns de Nuoez et sui» eie* 
abdicia, et abdicatum, annuo per^tuo canone, paciis, capitulis, promissìoiiibus » 
obligaiiooibus, conTentiooibus , cotiditioiiibus, prohihitioiiibus , devolutionihus, poe- 
nis, alii&que iiiferius describciKlis per infrasiTÌptuin Erasmum Mancini emphiteutam , 
suosque haeredes et suecessores «jiaoiìcumque perpetuo, ut infra solvendo , et respe* 
ctivc observandis , et adimplendU , et non alias etc. de qua elevila quod de. alias 
etc. et cum hujusmodi rcservationibus locarunt, et io emphitheosim perpeluam de- 
derunt , et concesseruni D. Erasmo Mancini hlio qm. Benedicii de civitate Cajetaua, 
praesenti , et prò se, suisque haeredibus , et successorìbus quibuscumque in inhiii- 
tum acceptanli, ierrenum eapacitatis duodecim rubrorum circiter , ac prò tanto, 
qnanium est ad corpus, non autem ad meusuram positum in territorio Neptuni 
Albanen» D. in loco vulgo uuiKrupato^ S. Angelo, )uxla ab uno lalcre viam roma> 
nam, et ab alio bona veti, ecclesiae coUcgia|i$ Neptuni, et Foveum , salvis eie. si 
qui etc. et ad eosdem DD. ger. fratres de Nuutt communiter , et prò indiviso jurc 
utilis, ac directi domimi Ubere spectan* et pertinen. una cum cjusdem terreni domo 
rurali inius iUud exUtcuie, cancello prò ingressu, omuibusque , et singuJis aliU mem- 
bro, pertmentiis, adjaccntiU, adnexia , usibus, commoditatibus, et jurìbus quibus* 
cumque uoìversis eie»; Et ex causa, ac titulo hujusmodi perpetuae ìocationis, et con* 
ceaaionó emphiibeuiìcae cesserunt quoque, tnmstulerunt , et renunciartmt eie. cidem 
Erasmo Mancini, ut supra praesenti , et acccplanti eie. et suis, omnia, et siiigula |tt* 
ra etc. nullo jure eie. itisi dd. proprieiate, ac directo dominio praesenti terreni, an- 
nuo perpetuo canone, pactis, capitulis, et aliò, ut supra rescrvaiis, et non alias 
eie. ad babendum eie. prout in similibus , cum clausola coostiluiict effectu precariì 
in torma latissime extendenda , ac alias ornili eie. 

Uanc autem in empbitheusim perpetuam locationem, et cooceasiotiem supradicti 
terreni ejusque eie. annexorum, et jurium eie. supradicti ìllustrùsinii DD. canoni- 
cus Antonìus, er{ues Paulus, et abbas Joseph ger. Iratres de Nunez in solidum ie- 
cerunt, et faciimt^ facereque dixerunt , et declararuut, ad favorem dici 1 Erasmi 
Maodni, ut supra praesentis, illiusque hacreduni et successorum in ìnUuìium prò annuo 
Y^perpeiuo canone scutorum deeem , et oclo monetae romanae juJ. X. proscuto solvend., 
et exbursand. , prout idem D. Erasmus Mauciui conducior, per se, suosque hae- 
redes • et successorcs in perpetuam promUil , seque obligavit solvere realiter, et 
cum cffectu exbursare eisdem illustrìssimìs DD. canonico Antonio, equiti Paulo, et 
abbati Josepho ger. fratrìbus de Nunex praesentibus , et acceptaiiiibus, illorumquc 
haeredibus, et successorìbus quibuscumque parìler in perpetuum, sire eorum legì- 
timo procuratori prò tempore , sìngulìs anuis in perpetuum iu duabus aequalibus so- 
lulionibus, una scilicet in festivitate S. Joannis Bapiistae, et alia in iestivitate $• 
Jo^ils apostoli, et evangelistae cujuslibet anni« inctpien. prima solutio praesenti an- 
nui canonis in dieta festivitate $. Joannis apostoli, et evangelistae, hoc est die 
decembris proximi currentis anni 1747* e- ut sequitur, semper contiuuand. quo- 
libet anno in perpetuum in ejasdemmet festìvitatibus hic Romac libere eie. omni 
exceptionc remota, alias ctc. de quibus etc. quia sic etc. et cum infraKriptis pactìs, 
capitulis, proni issioni bus , obligationibus, conventionibus , cooditionibus, reservationi- 
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bus, dectaratiooibas, prohibiiiooibus , deTolutiombns, poenis, aliìsque inler diclaspar- 
tes coolrahentes coocordalis , .et slabilìiU, et per me Fiot. prò faciliort iutelligentia 
sub Tuigiri idiomate expritneiidis, et describeudU ut irfra videlicet. 

Primo, che il suddetto Erasmo conduttore, c suoi eredi, e successori compre- 
si nella presente concessione siano tenuti, ed obbligali a tutte, e singole loro pro- 
k»prie spese, conlormc detto Erasmo prornelte, e si obbliga mantenere, e conservare 
detto terreno con sua casa , cancello , ed altri amessi nello stalo , in cui di pr^ 
sente si trova , perchè così cc. ..... , 

1 . Che il detto Erasmo sia tenuto, trf obbligato, conrorme promette, il detto 
y;^terreno nella quantità di messo rubbio ridurla a perjetla vigrus nel termine di tre 
anni da oggi prossimi futuri , e coà ridotto sempre mantenerlo , e consersarlo in 
buon stato, ed ivi &re, o larvi tare tutti, e singoli lavori necessarii , che ne' luturi 
tempi potranno bisognare uelli suoi debiti tempi , ad uso d' arte , e di buon padrone 
Enàteuta, ed in caso mai, che la detta cau , muro, ed altro di sopra enunciati in 
qualunque modo, e tempo o in tutto, o in parte per qualunque causa patissero, 
cadessero il detto Conduttore , e suoi suocessorì, siano tenuti, «1 obbligati parimen* 
li a tutte, e singole loro spese ristaurarli, e bisognando rifabbricarli di nuovo, con 
ridurli a perfeiione , ed in buon. stalo, con tutti li suoi comniodi, come di sopra si 
detto, sotto pena di caduci.à . e devoliisione di detto terreno, e fabrica , co- 
^^me sopra, anche de' suoi miglioramenti, clic gli saranno stati latti in qualunque spe- 
cie , e quantità, de' quali essi signori Iratelli iNuiiei proprietarii , e suoi ec, non sia- 
no mai in alcun modo tenuti, ed obbligati pagarne il di loro valore, oprexio, stan- 
te simil devoluiione il detto terreno da miglioraci coti tutti i suoi miglioramenti 
sin' allora latti, ed a qualunque soiiiina aMendciiti, in tutto debba ricadere, e spel- 
Ure liberamente ad essi signori concedenti, e suoi ec. a favor de' quali l'utile col 
diretto dominio di dello sito, e casa sia, e s^tenda consolidato, perchè cosi ec. 
altrimenti ec. . 

3. Che il suddetto annuo canone di scudi dieciolto moneta, sempre ed m per- 
^^peluo sia e debba esser libero, e sempre libero, ed interamente si debba pagare 

alli suddetti signori Iratelli [Suiiei proprietari!, o loro signori procuratori prò tem- 
pore ogni anno nel modo , c tempo, e paga come sopra espressi , e desiiuati, sen- 
ta che detto Erasmo, o altro conduttore, nè li di lui succeswri nella presente enfi- 
teutica concessione, mai in alcun tempo, e modo possano, nè debbano domandare, 
allegare , o pretendere alcun defalco , e diminuiione del sudilctio annuo canone di 
scudi dieciolto moneta , anche sotto qualsivoglia pretesto, motivo , e cau.« , che Dio 
non voglia, di peste, guerra, carestia, inoudaiioni di acque , terremoti, iiKendii , 
restaurazioni di strade, e rovina totale di detto terreno, e suoi annessi , come ao- 
pra, assenza del Sommo Pontefice da Roma, imposizioni, tasse, gabelle, dazii, sus- 
sidii , ed altri qualsivogliaiio pesi ordinarii imposti , e da imporsi dal Sommo Pont^ 
lice per qualsivoglia causa, ed occasione, e di qualsivogliauo altri simili , o di.ssimi- 
li accidenti, e casi fortuiti, procedenti sì da Dio, che dagli uomini, anche inopinati 
ed affatto remoli, pensati, c non [icicsaii, e quanto si vogliano insoliti, c chiusi nel 
corpo dell' una, e l'altra legge, e qui non espressi, c che di ragione si dovessero 
necessariamente esprimere , quali tutti si abbino qui per espressi , e specificali , an- 
corché per i casi suddetti , c ciascun di essi non ss ritraesse , o prendesse da detto 
terreno il fruttato sufficiente a pagare il suddetto annuo canone , c che Mqlu-proprio 
del Principe si dovesse far detto delalco tanto in genere, quanto in specie, di mo- 
dochè il detto annuo canone di scudi dieciatto stabilito nel caso suddetto , sia e de^ 
ba esser sempre libero, ed esente da tutti li suddetti casi , e pesi qualstsiaiio , e da 
ciascuno di essi, alli quali lutti, e singoli detto Erasmo, o l' altro ctMidotiore , e 
suoi successori nella presente concessione siano tempre sotloposli, anzi il detto 
d attore per se, e suoi ec. mediante il loro giuramento, ha espressamente rinuncia- 
to , perchè cosi ec. altrimenti ec. . . 

4 . Che mancando il detto Erasmo conduttore enfiteuta , e suoi succewri nella 
presente concezione di pagare a detti signori fratelli Nunez proprietarii il suddetto 
perpetuo annuo canone di scudi dieciotto moneta nel modo stabilito, come sopra, 
per tre continui, anch e non richiesti, in tal caso il suddetto terreno, casa, come 
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sopra , con tatti i «noi mìgUoraoienti , iri sia allora fatti ^ od a qualunque somma 
ascendenti, ipso jurc , et ipso facto decada, e si devoWa, e sia devoluto, e decada- 
to colla consolidazione dell' utile col diretto domiuio , a favore delti predetti signori 
proprietarìi, senza alcuna benché minima pur^ziooe di mora, anche, Jure Canoai- 
co competente, al benehcìo della qual purgazione il detto conduttore per se, c det- 
ti suoi successo.ri, con suo giuramento espressamente rinuncia, e senza che delti si- 
gnori proprieUrii , e suoi ac. siano teauti pagare il prezzo , e valore dclli migliora- 
meskti ivi sin allora fatti , perchè cosi cc* e non aitnmciiti cc. 

5. Che li solili pesi, e dazi Camerali, e Comuniiaiivi di cui è gravato detto 
ttfreno, come sopra cooceduto in enfiteusi, ed altri die potessero imporsi, o au- 
menunl , debliano pagarsi perpetuamente da detto Krasmo , e suoi successori euh- 
teoti , perchè cosi ec« 

6. Che detto Enfiteata , e suoi ec. siano sempre tenuti , ed obbligali di sorcom- 
bere del proprio a tutte , e singole spese delle restaurazioni di strade , e spurghi dei 
fossi , che potessero occorrere , perchè cosi ec, 

•j. Che il suddetto Erasmo , e suoi successori in questa concessione non possano 
mai, per qualsivoglia modo, e tempo, per qualunmie occasione, sotto qualsisia ca- 
po, pretesto, titolo, causa, e quesito colore, benché qui non espressi, e nccessaria- 
meate da esprìmersi veodere , alienare , permutare , dare in solutum, o iu dote, 
assegnare, cedere, censuare, obbligare, ipotecare, nè io qualunque altro modo di- 
strarre, pigliando anche il vocabolo dì alienazione largamente, il detto lerrcno, e 
suoi annessi, come sopra , nè li suoi miglioramenti , da farsi come sopra, nè in tutto 
nè in parte , a favore di qualsisiano persone, senza espressa licenza dì delti sigiiorì 
fratelli Munez e suoi ec« da darsi per pubblico istromento, e noci a parola, uè per 
scrittura privata, e perciò detto Erasmo , e suoi successori non possano scusarsi , nè 
dire essere stato riservato simil consenso del proprietario di detto terreno, e annes- 
si negl' istromcnii di alienazione, e che il dominio , c possesso non sìa trasferito se 
prima non si sarò ottenuto detto ceusenso, ma beu^ detto consenso dovrà prestarsi 
dal proprietario prò tempore di detto terreno per pubblico istromento , precedente 
però il pagamento dì tutti li canoni sin* allora maturati, e con pagarsi ancora al si- 
gnor proprietàrio prò tempore , nell' atto della slipolazionc dell' istromento il solito 
laudemio tassalo alla ragione di scudi due per cento, secondo il valore di detto ter- 
reno , casa , e miglioramenti , c colla rìcogniziouc in domìnum , e promessa da farsi 
a Uv<^e del proprietario di osservare, ed atlcinpirc tutti i patti, e capìtoli espressi, 
e contenuti nel presente istromento di prima investitura, ed inoltre, che detto ter- 
reno, come sopra, non possa mai in alcun tempo, e modo vendersi , aliciurst, do- 
narsi, ipotecarsi, uè in qualunque modo distraersi per qualunque contrailo, nè tam- 
poco disporsi per testamento, ragione di legato, i>è per qualunque ultima voloiiià, 
e disposizione tra vivi, uè in causa di morte, anche ad pias causas , a favore del 
Fisco, Camera A|H>stolica, Comunità, Chiese, Collegi, Monasteri, Ospedali. Con- 
gregazioni, Uuiversità , f^ifralcmite , ed altri qualsivogliaiio luoghi Pii secolari, c 
regolari , e seguendo simili alieDazioni, e disposizioni a favore delle sopra espresse 
Comunità, Chiese, e luoghi Pii, queste, e questi non possano avere, c conseguire 
il possesso di detto terreno , c suoi miglioramenti , se Prima nofi avranno ottenuto 
dal proprietario prò tempore di detto terreno, e casa il suo consenso, e beneplaci- 
to, e conlemporai>eamente rìconosciuto il detto proprietario prò tempore in padro- 
ne diretto, e proprietario di detto terreno, e suoi miglioramenti, con fare anche 
r obbligo di pagare li soliti quindenuii decorrendi , e di osservare, ed adempire lutto 
quello che si contiene nel presente istromento di prima investitura, altrimenti i» 
caso contrario, o in ciascuno de* casi suddetti contrarli al presente capitolo detto 
terreno con suoi miglioramenti sin* allora fatti ipso jurc , et facto si devolva , e de- 
cida, e resti affatto devoluto, e decaduto al detto proprietario prò tcm{fore , quale 
in ciascuno de* suddetti casi, oltre 1* altre ragioni, e rimedii de jurc, et de facto, 
od in vigore del presente istromento di prima investitura competenti , di modo che 
una strada eletta , 1' altra non si precluda, ma si possa da una ritornare all' altra , 
tante volte, quante bisogneranno, possa senza alcuna citazione, o iiiterpcllazionc giu- 
diziale, c senza alcun decreto, c mandato di Giudice, c vizio di spoglio, ma di prò- 
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pria anuniti , e di iatto prendere il poaaesM vero , e reale dì detto terreno , e aooi 
amesò, e ragioni , e detto poMcaao ^rtao ritenerlo . tema che il detto proprietario 
aia tenuto pagare cosa alcuna . benché min^ per il presxo , e valore di eaà mì- 
glioramcnti , ma bensì detti miglioramenti, in tal caso di devoluiione, dovranno li> 
Eeramente spettare a detti signori iralelli Munea proprietarii , e suoi ec. perchè co> 
si ec. e non altrimenti ec. 

8. Che il detto Erasmo , e tuoi eredi ec. ntm possano affrancare detto terreno 
yye loro miglioramenti dal diretto dominio , e proprieti di detti signori Iratelli Nona 
o altro proprietario prò tempore, o dal pagamento del suddetto annuo canone, ne 
meno detto proprietario prò tempore, posta in alcun tempo essere astretto a rimo- 
vare la suddetta cessioae uelli upra eqireati casi , nell! quali detto terreno fosse de* 
voluto in favore di detti proprietarii , ma bensì essi signori prmrictarii possano ri- 
tenere per se stessi detto terreno con sue ra^ni , e quello aifittuare , e concedere 
ad altri, perciò detto Erasmo, per te , e suoi ec, anche con giuramento rinuncia a 
qualsivogliano privilegii, e leggi che facessero a suo favore contro il presente patto, 
perchè così ec. 

g. Che in caso detto Eramo , e suoi ec. in quata concessione compresi, com- 
mettessero , che Dio non vaglia , qualche delitto , o eccesso per cui incorressero nel- 
la disgrazia del Principe, e che perciò detto terreno con suoi annessi, e migliora- 
menti venisse confiscato , e trasferito in potere del Fisco , in tal caso per giorni 
quindici avanti che il delinquente abbia pensalo di commettere il delitto, come pu- 
re in evento, che detto Erasmo, e suoi morissero sema eredi, per il die il Fuco 
potesse succedere, in (mali due casi dialo terreno con suoi miglioramanti , e ragio- 
ni , ipso jure si devolva , decada , c sì intenda devoluto , e decaduto in favore c 
commodo di delti signori Iralelli ISunex, e suoi ec. , ma se poi per benigniti del 
Principe il delinquente tosse aggrazialo , in tal caso possa , e debba essere reintegra- 
to al possesso di dello terreno ec. con che però il proprietario prò tempore non sia 
tenuto restituire li trulli i>crccili da detto terreno nel tempo della contumacia del 
dclbiquenic , perche cosi ec. e non altrimenti ec, 

10. Che dopo seguita la morte di detto Eranno, che Dio lungamente conservi, 
lutti gli altri successori nella presente concessione, siano tenuti riconoscere in padro- 
ni diretti, c proprietarii di dello terreno li suddetti signori fratelli Nunez, e suoi 
ec. ron obbligarsi per pubblici islromenti di pagare il suddetto aunuo canone nel 
mollo di sopra convenuto, con che ]>crò per tali ricognizioni in dominum non siano 
obbligali pagare il laudemio , quale dovrà pagarsi ne' casi di sopra espressi, per- 
chè così ec. 

11. Che di tulli gli islromenti di ricognizione hi duiuinum, preslaziuni di con- 
sensi, ed altro ec. il'delto Erasmo, e suoi ec. siano tenuti, ed obbligali, a tulle, 
c singole loro spese fra il ter min e di un mese dal giorno della slipolazione di delti 
■stromcnti darne copia pubblica a delti proprietarii o altri ec. coll obbligo di dover 
essi successori ec. soccombere alle spese , o emolumenti de' rogiti , perchè così ec. 

12 . Che il presente islromenlo di prima concessione con tutte e singole cose 
coiilciiule dopo cento , e mille anni debba avere il pieno effetto , ed osservanza a 
favore del proprietario prò tempore, contro qualsivogliano persone, tanto in pelito- 
rio, quanto in possessorio, perchè cosi ec. 

13. Che tutti e singoli patti, capitoli, ni obblighi espressi nel presente istro- 
nicnlo d* inveslitura obblighino tulli c singoli eredi dell* una, c delTalira parte con- 
traente suddetta , senza che detti successori possano scusarsi sotto pretesto d* ignoran- 
za, ed altra qualunque causa, sì vera, che impensata, e ipii non espressa, e chiosa 
nel corpo, perchè così ec. 

i4> F finalmente che in ogni caso dì controversia alli sopra espressi patti, capi- 
toli, convcnzimii , ed altro di sopra stabilito, il suddetto terreno come sopra espres- 
m, con tulli i suoi miglioramenti sin allora fatti, ed a qualunque somma ascendenti, 
ipso jure , et ipso facto decada , e si devolva , e sia c s intenda devoluto e decaduto 
affatto a favore di detti signori Iratelli Nuna proprietarii, e suoi eredi ec. alli quali 
in detto caso di coniravenzione, ed inosservanza de’ suddetti patti, capitoli , ed altro 
di sopra descritti, e di ciaschedun di essi sia lecito di propria autorità, c senza al- 
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runa citaiione, o ìntcrpelUxiooe , decreto, o mandato di Giudice, TÓio di spoglio ec. 
prendere il vero c rea! possesso di detto terreno e suoi miglioramenti , sin’ allora in 
qualunque modo ivi Ulti , e di questi disporne come in cosa propria colla clausola 
del costituto in forma e senza alcun obbligo di dover il detto proprietario prò tem- 
pore pagare cosa alcuna per il preao e valore de’ suoi miglioramenti da tarsi, co- 
me si è detto nei capitoli precedenti, perchè cosà e non' altrimenti ec. 

Promittenies praetati Ì)D. ger. fratres de f^unez dicium Icrrenum cum suis ju- 
ribtts etc. in emphitheusim modo superius expresso, coiicessum ad ipsos illustrissi- 
moi DD. ger. fratres de Nunei spectasse, et ^rtinuisse, spectareque, et pertinere, 
et praeter supradicu onera Cameralia, et Communitativa , quibus dictpm terrenum, 
ut supra conecssum, gravatum reperilur, et modo superius expresso solvcnda, et in 
reliquis esse liberum, et exemptum ab omni, et quocumque onere, canone, ccusu, 
servitute, et h^otbeca, nullique fidecommisso luisse, nec esse subìectiun, nullique 
alteri peiwnae fuisse , nec esse datum , coocessum , vendilum , donatum , hypolne- 
catum , aut alias quomodolibet distraclum , nec quidquam aliud fuisse , n<^ esse fa- 
ctum in praejudicium praescntis conebssionis emphitheuticae ac supradicti Erasuli , 
et suorum etc. quem, et quos semper, et perpetuo promiseruut manutenerc, et 
conservare in quieta, et pacifica possessione supradicti terreni eju^ne jurinm eie. ut 
supra conccssis , eosque cximcre , deiendere , et liberare ab omni lite , molestia , et 
molestante persona libere etc. iu quod etc. alias etc. quin imo omnem litem, et 
molestiam io dicti Dl>. ger. fratres de Kunex, et suos etc. suwipere, susceptamque 
propriis sumptibus, et expensis edam procuratoris , et ad vocali prosequi, et termi- 
nare in quocumque judicio etc. dictamque concessiooem modo, quo supra, iaclam 
semper, et perpetuo foce, et esse bonam, veram, validam, et legittimam, bene- 
que, valide, et legittime factam, ac tamquam talem manutonere, et ìnviolabilem 
obse’rvare, habereque ratam , gratam , validam , alque firmam, coniraque non latte- 
re , dicere, excipere, opponcre, vel venire, quovis sub praetextu etc. et tandem te- 
neri voluerunt prout ipsi in solidom promiscrunt etc. de omni, et qiiacum^e dicti 
terreni , ejiuque jurium etc. ut supra concessi , evictione universali , generali , et par- 
ticulari! jurisque , et facli legilima deiensione in forma juris valida, et hic in Urbe 
solita, et consueta, deque omnibua damnis etc. de quibus etc, non solum etc. seti 
et omni etc. 

Quac omnia etc. 

Actum Romae etc. ‘ 
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Namnao XXV, S, 

AVVERTENZE DELL’ AUTORE 



PtT dilucidaziont, e sviluppo dii eoniesto degV istromenii riooriaii di »AnM 

souo i Numeri xxv, a, a xxv. q, ^ 

I. Nei primo di detti Utroroemi ( XXV, A, pag, ?5 a 77 ) rogato dal notaro 
capitolino Offredi ti 5 ottobre i8ao, cd intestato VendUa di beni stabili ptr 
scudi ventimila fatta dal signor principe Don Tommaso Corsini al signor cava- 
licre Mencacci — vengono citati e aMcrili ^li articoli 1 a 10 {pag, 73; 74) della 
premessavi eminciativa , sema però inserirli , dodici islromeiiti anteriori per giustifi- 
care i titoli legali del possesso acquistati dai principe per via d' investitura dei Kimt 
stabili che con V atto suddetto vendeva al cavalicr Mencacci; sulle quali mere cita» 
rioni e assertive questi si fida ciecameute e si acquieta. 

a. Premcltcsi nell’ artìcolo 1 la cessione ' c vendita di una tenuta posta nel 
porto d Anzio alla spiaggia del porto della quantità di rabbia CENTOTREN- 
TVNO, QUARTA UNA, SCORZO UNO E QUARTUCCI TRE, 

3 . Quindi vi si soggiunge, che la tenuta suddetta ritrovasi gravata di varii ca- 



noni. noe 



I. di scudi 4 ' 60 a favore del capitolo di Nettuno. 

II . dì scudi i8. — a favore dell’ ospedale di Nettuno. 

III. di scudi aS. ^ a favore del suddetto aspedale. 

IV. di scudi I. aS a favore del suddetto ospedale. 

V. di scudi i 3 a. — a favore del capitolo di Nettuno* 

VI. di scudi So. — a favore della casa Doria. 



Se. a 3 o. 83 in tutto. 



4 « Di poi in prova di dette proprietà vi si citano senmlicementc tre istroo>enti 
d ' investitura rogati per gli atti della curia vescovile di Albano, cioè 
I. Uno in data 1 marzo 1749* 
a. Altro in data 4 dicembie 1771* 

3 . Altro in data a dicembre i 8 o 4 * 

4 « £d un altro in data aa giugno i 8 o 4 per gli atti del fu Cataldi (ora De- 
santis ) notaro Capitolino in Roma. 

5 . £ in fine vi si dice, che mancavano prerentemenlc le notizie degf istromenii 
^^d antica data relativi agli altri ire canoni già nominati in principio, che due per 

la somma complessiva di scudi quattro e bMOcchi sessanta ai capitolo di Nettuno, 
ed il terzo di scudo uno e baiocchi venticinque a favore delf ospedale di Nettuno, 

6. La non curanza però di fare sì importanti inserzioni, l’insolita generalità di 
vagamente supuome alcuni , e dfene maiKanti altri , i molti amalgama che rilevai 
nei contesti dell’ atto c specialmente nella pianta e sua dichiarazione inseritavi, non 
poterono, tostochè gli ebbi in mano (a), non essere da me ricooosciuli esquisiti ed 
espressamente studiati per coprire e insieme per consumare con franchezza quella 
catena di usurpazioni c di attentati da me sviinppata nei cap. VIU a XI del mio 
discorso storico, e provata col fermo appoggia di ima lunga serie di atti pubbltp 
solenni , cioè dell’ atto di compra di Nettuno e suo territorio e porto fatta da Cla- 



(o) Non fu che quando g’ià era sotto il torchio il mio discorso storico, che mi 
ri^ì ad onta degli attraversamenti fattimisi ( Vedi nota al ^ 1^3, e nell' appen- 
dice pag, 74 e io4 di detto discorso ) di rinvenire negli atti deU' Offrcdi, ed avere 
quell istrometUo c pianta cc« connessavi, e aver perciò appena tempo di diaria ivi 
nel § 166. 
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ibeAte Vili del 15^4 eltro aimiie di lonocenzo XII del 1700 e suoi acces- 

•orìi, delle aseegne catastali di Nettuno, degli atii di aolicbi afniii, di dilese» dì 
appoaiaioni di termini» di possessi presi» c della coiicessiooe stessa eufiteutica perfino 
data dalla casa Panfilj alla stessa casa Corsini nell' anno 1784. ^tii tutti da me ri- 
portati in questo Sommario sotto i numeri Vili a XXIV» sui quali richiamo la rc- 
miniscciua e una brere occhiata dell' impareialc mio leggitore. 

7. A STCìitare pertanto» ed anzi anclic a ritorcere le suddette siudiosità e illu- 
Sàoni» onde servire al mio scopo in servigio c a trionfo della giustizia c del pubblico 
bene, non ho voluto al certo ommetterc, c mi soik) perciò aiTreiiato» mentre era già 
sotto il torchio il presente Sommario» a procuraroii c ad avere direttamente dai ri* 
spettivi ol'fìcii notariali tutti gl' istromcnti citali in quello» di cui ora parlo» della 
vendila Corsini a Mencacci del 5 ottobre 1820. 

8. £d in priuio luogo a proposito dei sopraddetti quattro citali nelF articolo 
primo di esso, ho avuto il dispiacere di non rinvenire nell' officio della curia vosco* 

qry*vile. di Albano, ad onta di replicale diligenze iattevi, quello ni data 1 marzo 174 ^* 
Questa mancanza non può non sorprendere. (Jome si potrà ella spiegare? La nebbia 
e Oscurazione che produce, come si dileguerà? Qual può essere» e di chi» e di* che 
t in quali termìtii» e con qual derivazione, 1' investitura che si pretende dal veinli* 
lore Corsini di aver ricevuta con quell' atto? 

9. Rinvenni bensì in quell' ciucio gli altri due del 4 decembre 1771 e del z de* 
cezofire i 8 o 4 * e non ho onimcsso perciò di insinuarli in questo Sommario, in se* 
mela e in coda dell* anzidetto del 5 ottobre i8zo» sotto i numeri XXV. D. c 
aXV. e.; mentre riguardo all' altro in data del aa di giugno 1784 stipolato per 

yy>gli atti del Cataldi (ora DesarUis ), questo» unitamente alla pianta annessavi, si è 
già da me dato sotto i numeri XXIII c XXIV. 

10. Il primo dei suddetti due istromcnti riguardano F iiivestitnra concessa dal 
capitolo di Nettuno» con riserva di sua proprietà e diretto dominio a terza genera* 

yj^zionc mascolina c lemminiua del principe Corsini» di un corpo di tcrreui detti U 
Prebenda, consideralo m quantità di rabbia ciru^uantotio t ifuartt due, e coikcsso 
per /' annuo canone di scudi sessania, 

11. Nel secondo, avendo visto richiamarvìsì nel fine del primo paragralo un 
altro istromento stipolato in Roma per gli atti del noiaro Capitolino Cataldi ( ora 
Desantis ) in data 3 luglio 1786» mi sono fatto sollecito» essendo già ben inoltrato 
aotto il torchio il prescnlc Sommario, di procurarmelo direttamente, e sono giimto 
io tempo di coìlocarvclo sotto il successivo numero XXV. Q. Coiìsta pertanto da 
questo» che essendosi verificato il caso previsto nel primo istrumenlo del 1771 del 
maggior reddito risultato dalla macchia cedua» iK>nineno che il maggior quantitativo 

terreno enfiteutico» cioè in rabbia sessantotto , e^uarta una e quartuccio uno, 
fu convenuto e portalo 1' aumento del canone al doppio» cioè a scudi centoventi , 
e col permesso compeusiaivo di farvi scavi a proprio vantaggio. 

12. Col terzo istromento noi ( del 2 dicembre i 8 o 4 ) rilevasi» che la casa Cor- 
sini recedendo da una lunga lite da essa promossa» per la pretensone sua di non 
s^fpaccre essa alfa nuova imposta allora decretatasi ed attivata della dativa reale» 
vi si sottomise» uonchè a qualsìvogliano aliit; avvenisse» che potessero essere imposte 
in inturì tempi» e di più condiscese ad aumentare il canone dai centoventi a scudi 

yg^eentotrenladue , ottenendo licnsì che F enfiteusi non fosse più temporanea» ma bciLsì 
estesa a tutta la getierazìonc Corsini mascolina e femminina in injinitum» Qual ar* 
gomciìto può quindi aversi maggiore deli' enorme lesione del primo contratto anzi- 
detto deir anno 1771? £ qual' idea può quindi concepirsi più diiara dello spirilo 
con cui ebbero luogo tutti gli altri, clic dalla metà del dccimoscuimo secolo c per 
tutto il decimottavo ebbero luogo per via ambe di occupazioni e di dilatazioni dì 
fimbrie ? 

1 3 . Non voglio poi ommeltere di rilevare, che fino dal primo surrilerito istro* 
mento del i 3 giugno 1771 fu stipolato» come leggcsi qui addietro alla pagina 82» 

wr®*’® detto Principe debba a tutte e singoie sue spese f cattare il dJlo terreno per 
tutta la circonferenza di esso: e quindi alla pagina 83 Icggesi in precisi termini in- 
giunto» che esso facesse non solo misurare dai periti agrimensori il detto terreno 
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iienda descrìtti di sopra (§ i 5 ) e marcati iietla descrizione c piania sono le lei*» 
tere M. a V. sono scissi, confusi e amalgamali in quattro diverse disiiiiie riserve. 
Come sarà pertanto ora riconoscibile e distìnto il corpo proprìetarìo della Prebenda? 

• Ove sarà /a /rafia del recinto c U pietre o Urmini deiìi confini? Clic ne fia della 
prescrìtta e convenuta e un di appostavi lapide di marmo colla desorìiiooe del coti' 
tratto 4 dccembre iSo 4 . dì cui bo parlato di sopra (§ i 3 )? Risponda il fatto della 
sparizione ch'ebbe luogo di recente dei termini apposti nel 17S6, del quale ho par- 
lalo nella nota al § 191 del mìo discorso istorìco (pag. 73 ). Altri amalgami 
avrò a rilevare in appresso studiati al certo e fatti per V oggetto già indicato di so- 
pra nel fine del § ii. 

18. lo quanto poi atf istromento sopraindicato (§ 3 ) del 22 giugno 1784, dal 
mule rìsulu /* investitura enfiteutiea della valle a Anzio data dalla casa Pan- 
filj cUla casa Corsini, mi appello ai rilievi da me dati nei capitoli Vili a XI §§ 166 
a 262 del mio discorso storico, e in specie ai §$ 173 segg. , 184 ^gg>, 197 

segg., e 222 segg., e colle parole stesse concludo così « S£ ivi la casa Paiddj 
« conche QUELLA PORZIONE della valle denominata d" Anzio con suoi an- 
« nessi e connessi , incominciando dallo stradone alberato incontro /* osteria co- 
ti manale perfino sotto la forre d Anzio, con il jus di dodici retara da ques- 
ti file, nel modo e forma, come il medesimo signor prìncipe Corsini ritiene tuttora 
« IO aifitto, e non altrimenti ec. come pure la valle di Materno con fornace di- 
ruta e macehianella unita, il tutto posto nel territorìo di Nettuno ». SE se- 
coudo la perìzia ^erainlio fatta nel 1700 (/vi § 173 ) ascendeva a RUBBIA CIN- 
QUE e MEZZO il terreno lavorativo, sul quale la casa Panfili aveva il solo jus 
^g^seminandi , essendo il restante terreno proprietà della R. C. A. — SE i catasti an- 
teriori (Ivi § 200 a 206 ), nulla gli danno dì più: — SE nulla di più gli danno 
tutti gl* istromentì di affìtto, di difese, di atti di possesso dal 1731 fino inclusive 
a quello di cui parliamo del 22 giugno 1784 (/ci §§ 216 a 222)? D'OND’È. 
ts3»in grazia, QUAL* È il fondamento della iaobrìca della PIANTA TOPOGRAFICA 
DEI BENI CHE L* ECCELLENTI^IMA CASA CORSINI, e il fondamento di 

? uella descrizione unitavi dei terreni componenti ta tenuta di porto d Anzio dei- 
eccellentissima casa Corsini, c il fonaamento dì <picl ristretto delle sole ri- 
serve dei beni liberi di detta eceelUntissima casa, cioè di quello strano miste- 
rioso amalgama creato dal Qualeatti nel 1773 e poi inserito e dato nell* istro* 
mento 5 ottobre 1820 ( art. i ) per base della vendila ivi francamente procla- 
mata di una tenuta poria a porto d Anzio alla spiaggia del porto della quan- 
tità di RUBBIA (:ENT0 ÌRENTUm , QUARTA UNA, SCORZO UNO, 
E QUARTUCCI TRE, tanta quanta è a corpo e non a misura, con palazzo 
anrusso, stalloru, fienile e rimesse , ORTO che forma parie delia medesima te- 
nuta, e FORNACE CON CASETTA per i vaeeari , eonfinanle colle macchie della 
R, C, A,, spiaggia del Mediterraruo , e le vigru di Nettuno t ( Vedasi in questo 



Quindi ne sicguc, che aggiungendo le quattro partite che I* architetto Qualeatti 
escluse dalP elenco delle riserve, e sono quelle marcate nella descrizione ( pag. 79 ) 
sotto le lettere 

D. Robbia 4 * 2* 2 f 

£• id. I. _ 3 

F. id, 2. I. I 

^ L. id. 2. I. 2 



R. 7. 2. I. 3 

Al totale suddetto delle riserve 129. i* 3 . 3 

Si deducono • • . R. 137. — 1.2 

cioè il totale portato dalla premessa descrizione sotto le lettere A» fino a Z. mrlusive. 
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Sommario pasS* 7^» 78, 79. 80 ). Moltopiù poi, da che la casa Panfilj fece ven- 
giài fm dal 1700 e si disfece di quelle sue poche possidense per iiCUDI lOT- 
TCKÌKNTO a Innoccuzo-XIl e alla R, C. A, {Ivi j>agg, 33 c 58 ), e 11' ebbe ia 
Campoleoue larghissimo compenso {Ivi pagg. 4 > c 4 ^ 

IO. Qual documento poi della legiuiiiiità dì quelle possidenze luUc, possono 
mai dii^ essere quella pianu c quelle dicerie, quando che in quell’ art. i deirUtro- 
meuto 5 oilobre i8ao si conclude, clic mancava prtsenitmenle (ed’ ond’ è die non 
conoscendole si suppongono mancanti?) fa notizia degl' istronunti d' antica data 
Y^rclativi agl' altri tre canoni già nominati in principio, che due nella somma com- 
plessiva cfi scudi 4 80 del capitolo di Nettuno, e il teno dì scudi 1 2S a iitTore 
deir ospedale di Nettuno ? 

2o« Nell* articolo a. del precitato isiromento 5 ottobre i8zo ( Vedasi addietro 
uHa pag. 74 ) viene ceduto dalla casa Corsini al cav, Mencacd — im terreno in 
detto porto a Anzio della quantità dì rubbia quattro, quarta una, scorzi due e 
quartucci due, recinto di muro, parte vignato, parte cannelalo e parie sodivo t 
confinante colla tenuta suddescriiia, e palazzo menzionato di sopra, solvi ec, per 
tanto quanto è a corpo e non a misura ^ gravalo per la porzione di rubbio uno, 
quarte tre e scorsi tre dell' annuo canone di scudi 8 65 , che scade il primo giorno 
di ciascun armo a favore del convento di A’. V rancesco di Nettuno , come da istro- 
menio per gli atti della curia vescovile di Albano li aa giugno 1792 — . Questo 
terreno è posto nella pianta e nella descrizione anzìdetta del Qualeatti {Vedansi ad' 
dietro pagf, 78 « 79 ) &0II0 la lettera D. colla enunciativa ^ Vigna recinta di 
muri) e vi si marca il quantitativo cioè di rabbia fi, t, a, a: quante ne vengono 
marcate nel suddetto isiromento di vendita, cioè distinlameuie e senza amalgamarvi 
altri terreni. Vi sì basa però la legittimità di quel possesso sull isiromento aa gite* 
gno 1792 rosato per gl* atti dell** curia vescovile M Albano, Ma questo non ri- 
guarda che n par/.ial quantiiativo di ruhb'a i, 3 , 3 , o, dì proprietà del convento 
yy»dci padri (ranccscani di Nettuno, per cui essi percepivano a titolo di canone la dé* 
cima delle uve, la quale con tal’ istromnilo fu ridotta a canone in denaro, cioè 
alla ragione di scudi 8 75 annui. DOV* E dunque la prova e derivazione del pos- 
sesso Corsini sul residuai quantitativo? Forse in ciò che ho detto qui sopra al ^ 19? 
Perchè si è latto al solito questo amalgama di terreni, che possedendosi in enfiteusi, 
li^sia pur perpetua, devono mantenersi distinti a cautela della proprietà e del diretto 
dominio riservatosi dai proprietarii del fondo? 

ai. Di altro terreno di rubbia dodici fa pari cessione e Tendila il principe Cor- 
sini al czv. Mcncacci nell’ art. 3 . del precitato isiromaito 5 ottobre i8ao {Vedi ad 
dietro pag, fi), specificandolo iti questi precisi termini — Un terreno denominato 
Vigna Stgntri delia quantità di rubbia dodici, per tanto quanto è a corpo e non 
a misura, posto nel territorio di Nettuno in vocabolo S, Angelo — E quindi vi sì 
soggiunge ^ Il suddetto terreno trovasi gravato dell' annuo canone di scudi 18 a 
favore del signor Pasquale Ricotta, e che scade ih dì aS decembre di ciascun anno, 
come da istromento per gli atti del Ferri e Ricci rogato nel di 17 marzo 1764—. 

aa. Questo istromento, e altro contemporaneo c collegato ad essi che mi riuscì 
di scoprire, sono stati da me riportati dì sopra sotto i numeri XXV. G. c XXV H. 
(pngg, 90 e 93). Questo ultimo è un alto di ricognizione in dominum del suddetto 
iaentifico terreno tn vocabolo S, Angelo fatta a Tavorc della casa Corsini, con la 
solita riservo di proprietà t di diretto dominio, dal proprietario Nunez e suo po' 
trimonio, E siccome in questo ultimo si richiama in principio un anteriore isirch 
mento di concessione enfiteutica dell' identifico terreno fatta dai Nunez a certo 
Erasmo Mancini per gli alti del notare Capitolino Piacenti ( ora Corneìj ) sulla 
piazza della cancelleria , ossia S. Lorenzo in Damaso num, 87 , ho creduto im- 

portante al mio soggetto, c mi sono data perciò la premura di trarne tosto una co- 
pia che ho perciò aggiunto di sopra sotto num. XXV. R. 

a 3 . Ma donde scappa fuori qncsta possidenza Nunez? Io noi saprei indicare; t<v 
^^^^ochè nell’ estratto dei catasti di Nettuno che io ebbi cd ho riportati nel mio di- 
^^scorso ìstorìco 197 a ai 3 pa^. 78 a 78, e uclla precedente iniormazìone avuta 
sa tali propositi da distiuti impiegati nettunesì e anziatJ, c da mo riportata — Ivi 
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§§ 179 o 19S p^g* ^9 ^ ?4 veggo comparire il nome della iaoiiglia Nu- 

uei? D’ OìND’ E poi, c per qual miracolo, che ai possiedono DOUICi RUBBIA DI 
«■TERRENO VIGNATO ec. fenile in bella situazione COL PAGAMENTO DI SOLI 
MISERI DIECIOTTO SCUDI ANNUI? 

24* Che dir poi mai dovrassi dell' altro terreno denominato il fosso Cicozzo, 
confinante a Tramontana verso Ponente colla marchia detta la Prebenda^ della 
quale ho parlato di sopra (§10 segg. ), e a Scirocco col colle di S. Nicola ( fsar> 
rato nella pianta e nella descrizione di Qualcalti sotto la lettera K. ), e a Levante 
con una vigna ^ di cui si fa pur cessione nclT articolo 4* del precitato istromento 
yy»( Corsini t Mcncacciy del 5 ottobre 1820 sottoposto all' animo canone dì scudi due, 
senza però marcare 1 titoli di sua proprietà, nè la derivazione, uè la misura, nè 
"saprei precisare se sia il terreno coutrosegnaio e amalgamato nella pianta e dcscri' 
zinne suddetta del Qualeatii sotto lettera A. o quello sotto lettera L. (a). 

s 5 . Tultocìò riflettuto pertanto non ritrovo che foudameoli sempre maggiori 
per concludere, che tutte le attuali possidenze che si spacciano e si proclamano, 
SODO nate per solo abuso , c per negligenza piuttosto che per indulgenza , per arbi> 
trio di privali piuttostochè per legittima coiKessione della R. C. A* proprietaria as- 
soluta di tutto quel territorio, e non con altro diritto al certo ( tutto al più ), clm 
di quel jus seminandi ti pasetndi , t di porre le reti per la caccia delle tfuaglie, 
di cui €1 iaiuio testimonianza chiara cd espressa la perizia e desmziouc dell’ agri- 
mensore camerale Tommaso Sperandio, c che iu già la mira e il prinripio e la vo- 
y^lonià spiegata c proclamala dal benefico sommo pontefice (Clemente Vili nel suo 
breve i 5 novembre 1594 ri neltunesi ( leggasi in ifuesto Sommario pag, i 5 ^ 3 ) 
« Et quoniam (prout accepìmus) dicti uppiJi territorium peramplum seti quasi to> 
« tum boschivurn et slirposum, et sic iiKultum eziitit, nos cogitante^, qiiod si il- 
yy*w iud in certa illiys parie jam designata exbuscaiùtur et exfirpabitur, ac ad cul- 
ti turam redìgetur, prout sic nos Deo dante facturos spcramus, ìd certe in maximum 
« tam publicum quam privalum vestrum , et dictae terrae, alioruiuque locoruni cir> 
« cumviciiionim cedei commodum; terraeque ipsae sic rctlaciae maxima frumenti et 
« Iruguiu omnium usui humano necessariorum copia ahundabuiit . et ipsura oppi- 
ti dum incolarum numero brevi tempori» spatio repicbitur. I^uo fict, quod qui 
« mmc paupertate premimini ( vestra ad id concurrente industria)^ commodis, di- 
viliisquc sublevari poleritis, tcrraque ipsa, iliiusque habitatores splendore et bo- 
ti Dorc, ac ulìliiate gaudebuiit ■— >»• 

afi. La stessa mira ebbe e prescrìsse di aversi V altro generoso e benefico pon- 
tefice Iiuioccnzo Xll nel suo chirografo 3 i marzo 1700 ( P'edasi in tfuesto Somma- 
rio pag» 35 in principio)^ nel quale si espresse in senso consimile; ordinando al 
suo tesoriere generale Lorenzo (borsini ( pos papa Clemente Xll ) quaulo sìegue« 
« Riconoscendo noi essere necessano dì acquistare tutta quella quantità di terreno 
yyt. nel territorio della nostra terra di Nclluno, eh* è nella valle, à vicino all' antico, 
« come al nuovo porlo d' Anzio da noi lahbrìcato con il limitare, grotte cd altre 
anticaglie possedufe dal priiKipc Gìo. Battista PanfiI), che latto riconoscere asceii- 
<f de a rabbia dicci incirca, il di cni valore può essere di scudi ottocento moneta, 
a secondo la misura e stima fatta da Tommaso Spcrandto agrimensore per nostra 
« istruzione; aual terreno essendo stato da molti richiesto PÈli FjdHBRlC.dliyf, 
e volendo noi render più jacile la COSTRUZIONE DEI NUOFI EDIFICI! 
« IN DETTO SITO, abbiamo fatto ricercare lo stesso principe Paiifilj che lo vo- 
ti glia coiKcdere liberamente col pagargliene il giusto prezzo,,...,,, ed essendo egli 
condisceso alla nostra richiesta, desiderando si lasci PER SE e successori una 



(17) Ommctio per brevità di lar parola degli articoli seguenti 5 a 10, coi quali 
si descrivoiK) in detto istromento 5 ottobre 1820 gli altri stabili venduti dal principe 
Corsini al cav. Mecacci ; giacche consistono inficiiiii, case, cambi ec., e giacche per 
qualche terreno compresovi corre lo stesso discorso che ho fatto per gli altri, ed c 
facile all* imparziale mio leggitore di rilevarlo. ^ 

>7 
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« rota di detto sito PER POTERVI FABBRICARE, oude noi di nottro molo 
« proprio, certa KÌcnza e piencoa della nostra potesti, avendo qui per espresso il 
« tenore della rclaxiooe e stima del detto SptpiiKlio, accettiamo la suddetta couces- 
» sioue lattaci del medesimo terreno con lutti i suoi annessi dal dello principe Pan- 
« fdì ed ordiniamo a voi che gli diate la ricompensa da concertarsi con il mede- 
sim’o. • riservando a noi la facoltà di CONCEDERE DETTI SITI alle per- 
« sane che' ci pareranno, E NEI MODI CHE NOI DESTINEREMO . jU edifi- 
« sii da farsi, come ancora LA (QUANTITÀ DI SITO DA LASCIARSI A 
. COMMODO DI DETTO PRINCIPE .. 

01. Fu IN QUEL SENSO e CON QUELLE MIRE, che quel gran PonteCce 
generoso e affettuoso vero padre del povero e del suo popolo, parli e ordinò nel 
suo breve del aS maggio i7oo al cardinale Benedetto Paiilìli da lui costituito pro- 
iettore c ammiiiiatralore della bella impresa Anziata; — Vedasi in questo Somma- 

Che SE ^il principe suddetto vendette quel picciolo territorio inarcalo nella 
«^pianta dell' agrimensore camerale Sperandio; — SE in quell'atto espresse e desiderò 
< c il Papa gli accordò), che si lasciasse per se e suoi successori UNA RATA 
DI DEITO SITO, e ciò fu tassativamente PEIl POTERVI FABlJtUCAUE, e non 
mai per farne tenute e principato, nè per arrogarsene PROPRIETÀ' E DIRETTO 
DflMlNlO, spogliandone la R. G. A., che neppure volendolo, trattandosi di fondo 
del principàlo c consacralo al bene pubblico, lo poteva assolutamente rinunziare, 
donare e concedere; — c SE fiiialinenle il Papa ivi in espressi lennini riservò a 

f r .-le' Jl A. -e, A„ii: miài eellé wxpwnnp rhp ri narrr/tnn/i m WFIT hfiìTìT 



li, MUDO riservatosi dal Papa, I PAT'fl e GLI ONERI? 

aq. Non lu dunque sciua una vera jwetica e franca libertà e senza una vera 
arbitrìria dilatazione di fimbrie e di colpo di mano, ch'ebbero luogo per parte dei 
successori ofJiHt óoii con corrisposto dt scudi vcfitisctlt c boir sts~ 

santa annui a Gio. Battista BenedeUi nel di i marzo 1731, indi al principe Cor- 
sini nel di la decembre 1745, i quali leggonsi da me riportati in questo Sommario 
sotto i numeri XVI e XVIII, pagg. Go e 6 a, e finalmcule in enfiteusi perpetua 
li 22 ffiujrUO 1784 pre/aio Principe con caoowc di «codi cinquanta annui ( ledasi 
Kfil precedente numero XXIII pag. 6 g ). senza insinuarvi neppure il nome di R. C. A., 
e disponendo assololaroente, come di proprietà e di assoluto dominio proprio, dt 
quella stessa intiera VALLE D' ANZIO, eh' esso principe Panfili possedendola an- 
teriormente, non si sa bene nè si vede come, aveva venduto PER SCUDI OTTO- 
CENTO nel 1700 a Innocenzo XII. ■ • , 

3 o. Che se quel provido e giusto Pontefice espresse nel pregiato chirt^afo 

_ che « si può dubitare, che nel sito sopraespresso la communità ed uomini di 

n-»»« Nettuno vi abbiano ii jus pascendi, it quale sarebbe <ii tenue o di ruun irde- 
. resse, per la vastità del paese che ne rimane, oltre il beneficio che ne ha vice- 
« vuto e riceverà a causa del detto nuovo porto; » ck> iwn 1 intese che in extern'* 
•t»-plaxioiic del titolo oneroso ch'avevano i nettuucsi per le rubbia settecento di ter- 
reno proprio della loro communità che cederouo a Clemente Vili, come >o nar- 
ralo nel mio discorso storico §§ 54 c »6i pagg. io e 97 (o), ma non già coll idea , 
^^che non mostrò ni aveva al certo, nè gU era lecito nella sua ^terna gmstisia ^ 
avere, di spogliare cioè la R. C A., cioè il pnucipalo « lui affidalo, DELL INA- 



(o) Così anche l' intese e lo spiegò tosto allora, cioè nell’ anno 1701 il tesoriere 
%ry»Corsini . testimonio c depositario della volontà d' lunocemo XIi» col chii^iere che 
lece conto della sementa fatta nella valle d’ Amio, come bo raccontato nel imo di- 
scorso storico §§ 167, ig 4 e * 63 , e consta dal numero XIV di questo Sommano 
pag. 58 . 



/ 
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wyLIEIS ABILE DIRITTO DI PROPRIETÀ' E DI DIRETTO DOMIKIO sopra ler- 
roii cediUigU , che pw ridurli a coltura , ( ciò che la miseria non rendeva possibile 
ai poveri DCltaocsì ), c assai più ancora per la grandiosa e dispendiosa bramala im- 
ir»presa di risarcire il porlo, andò a costargli continue enormi spese; per cui ogni ^u- 
'^stixia voleva che ri provedesse AL MODO d’ iudenniixarle e ricoprirle, cioè coll’ un- 
posixione di equi canoni: MODO, che il giusto previdente e provido PonteGce si 
vMspresse di riservarsi, e a cui, non si è Jin uui proveduto, rfOif SI È GIÀ" 

^^PERDUTO IL DIRITTO , come lo vuo’ anzi la giuslisia, di PROVVEDERE. 

3i. Sono adunque sempre più cooviuto e di fermo parere, nè potrà non esserlo 
veruno thè abbia per sola guida il vero pubblico bete e T imparziale giustizia, che 
M>Ie SOVRANE DISPOSIZIONI ANZIDETTE dei giusti e providi grandi pontefici 
*^Clemente Vili e Innocenzo XII, ed i relativi (atti sopracitati, sono SCOGLI SALDI 
E IMMOBILI, contro etri qualunque insolente fluito attenti e s' inorgogli di ele- 
varsi e di urtare, non può nè potrà mai che istantaneamente frangersi, e risolven- 
dosi in vana fragorosa spuma, tosto annullarsi affatto e sparire. 
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Quattro documenti dati dalia communità di Nettuno eon fatto ù^rmativo 
a Leone XII» 28 ottobre iSii. 

Alla Santità di floftiro Signore Papa Leone Xll ftlicemeote regnante per il Clero» 
il Registrato, e il Popolo dì NeUnno 

con quattro documenti annessi» 

BEATISSIMO PADRE. 

Il Clero, il Magistrato, il Popolo di Ncttiwo , ì più fedeli sudditi della Santità 
vostra, umiliano al trono sovrano l' ossequiosissima presente memoria risguardante il 
loro Porto detto di Ansio, nella 6 ducia che Vostra Beatitudine si degni accoglierla, 
non solo per T interesse significantissimo che la loro patria riguarda , ma ben anche 
per il miglioramento del commercio marittimo , da cui molto le prosperità degli 
Stati derivano, 

Allorquando la gloriosa memoria di Clemente Vili acquistò dalla casa Colonna 
il feudo di Mettuno, grato alla donazione fattagli dalla nostra Communità di tuttala 
sua cospicua possidenza boscosa, non solo promise ai nostri aiiicnati Y cslirpaaione 
dì rubbia di boschi, ma pur anche La rirostnizÌDne dell* antico Porto Neroniano 
per far rivivere 1* industria agraria , il commercio , ed aumentare la po|M>lazìonc , 
come consta dalie parole di un Breve direno ai Neitune» nel 1594 "ivi» Nos cogi- 
iantes , quod si i/Jud tn certa ilUus parte jam designata exbuscabitur , ti txtir- 
pabitur , et ad culiuram redigatur , prout sic nos , Deo dante » Jacturos speramus 
id certe in maximum iam publicum , quarti privatum veslrum , et dictoe terrae , 
aliorumque locorurn circutmicinorum cedei cotnmodum , ierraque ipsa sic reJacta 
maxima frumenti , et frugum omnium usui fiumano nteessarlorum copia abunda- 
buntt et ipsum oppidum sncolarum numero brevi temporis spatio repfebitur , quod 
et eo ciiius et JactUus eveniet , cum portum Antii antiquitate non omnino colla- 
psunt saltem in aliqua parie restauraverimus , et ad navigia reeipienda apium , 
Deo concedente , restiiuerimus. 

ISou sappiamo quali ostacoli toglicssero si bella sorte alla nostra patria, ed allo 
stato. Egli è certo , che dopo un secolo circa il cardiial Pignattclli lenendo da ?la- 
«C^poli la via del mare per essere in Roma a! conclave , nello sbarcare al porlo Nero* 
niano di Anzio , di cui le rovine erano ancora di qualche ricovero ai naviganti in 
quella lunga e pericolosa spiaggia, conobbe la necessità di un porto, che promise di 
fare divcnciulo Papa. La sorte iiilatli ci arrise, perciò che fu eletto Pontefice, che 
il nome assunse d* liaiocenio Xll. Nel 1C98 trasferitosi io MetiuiM> , andò in perso- 
na sulla faccia del porto vecchio per decidere del suo rìsorgimciilo. Due oisegni 
Tciincrgli sottoposti, uno del celebre architetto cavalier Fontana, che seguiva le 
traccìc del Neroniano; l'altro di fra Giacomo Chiesa, che ideava un porto, come 
Tè al presente. Quest' ultimo venne abbracciato, come più economico. Nel momen- 
to dì allora; ma che nel progredir del tempo dispendiosissimo è stato alla R. C. A., 
com* or* ora dimostreremo. 

Fabricossi adunque il nuovo porlo, che Inooccnùaiio vcniìe detto dal Pontefi- 
ce che il costrusse : passati appena 5 o anni , e precisamente nel 1748, il porto mi- 
nacciando un totale interrimeuto, fu chiamato il celebre Idraulico francese Marc- 
schal, che dopo avervi adoperati tutti i tentativi immaginabili con spese eccessive 
^ rydeUa R. C. A. , dovè confessare 1 * inutilità del porto Innocenziaiio , c la necessità 
del riattamento dell* antico NcroniarK). Nel 1755 vi s* intese il celebre Gesuita Bo- 
scovick , che cambiali c reiterati gli esperimenti con prolusione d* immense somme 
dovette al fine confessare ciò che aveva detto Mareschal ^ «• Quando si c errato una 
« volta nei principio come si è fatto , costruendo questo Porto , non è fadìc il 
« rimedio. 

Durante il pontificalo della s. m. di Fio VI. quali somme non prodigò la R. C. A. 
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sotto la «lirezìone delF idraulico maltese Calamatta? Tutto tu sempre inutile. Sotto 
il pontificato del ftlorioso Pio VII. e precisamente nei primi anni del suo regno, 
moii 5 ÌgiK>r Alessandro Lantc suo tesoriere generale, obliando l' iimlililà colla quale al- 
tra volta si era prolungato il molo del presente porto, tentò un secoi>do prolunga- 
mento cMi una fondasimc costala circa aomila scudi. Ma il mare burrascoso in una 
notte rovesciò e disperse un* opera sì costosa, perchè male eseguita. Nel fniir degli 
anni del suddetto pontibcato, il porto minacciando sempre più 1 * inlcrrinicnto c la 
perdila totale, si ridderò adottare energici provvedinienti , che tuttora si prosieguo- 
con la spesa annua di circa aomìla Kudi , ( importandone il totale delf azienda 
del porlo 3 omila ); nè mediante tali sforzi presenta il porto alcun giovamento, anzi 
quali testimonii oculari, possiamo francamente asserire, che il porto cammina a gran- 
di passi ad essere sepolto nelle arene. 

Dopo la coslante osservazione di oltre un secolo , noi non polendo più esser 
spettatori oziosi di si infausti avvenimenti, gli umiliamo all' alla mente Sovrana sicu- 
ri di affermare esserne precisamente causa la pessima e male augurala situazione 
del pi'esente porto, e perciò non altrimenti al male inoltralo si possa ostare, che 
applicaiKlo tutte le premure alla ristaurazione dell* antico Ncroiiiano. L'opera, Bea- 
tissimo Padre , è dì Mcessìià , la spesa non eccessiva. 

Dì necessità; perchè se nel lasso di oltre un secolo, non ostante i più torti ten- 
tativi il porlo è andato sempre decÌÌnai»do; se ora se ne scorge non lontano il totale 
deperimento, nói rcslcremtnò abbandonali in una spiaggia, e dovremmo richiamare 
gli amii avanti il pmitificaio di Ituvm'cuzo XII , nei quali pure avevamo un ricovero 
negli avanzi di quello di Nerone , di cui ancora ne rimangono in gran parte le fon- 
damenta, e deir eminenze a guisa di scogli. L'immortale Clemente Vili, nell' accet- 
tare in dono i nostri boschi ci promise il risorgimento del porto Neroniano per dar 
vita al nostro commercio, c per aumenlare la nostra scarsa popolazione, che (ome 
posta isolata in una maremma dei Mediterraneo, non poteva aumentarsi c migliorar 
sorte se non con simile allettamento. In ogni evento la promessa del Pontefice fu 
per noi rimuncratoria , c perciò ci tacciamo ardimentosi di porgerne umili inchieste 
pet r aderopimeoto alla Saotitè Vostra , che o* è il grande successore. Restando pri- 
vi del nostro porto uoi rimarremmo nella più dura situazione , e del nostro datalo 
ne risenlirebbc pur anche in gran parte il commercio per i naulragii che iic avver- 
rebbero nel pericoloso e lungo tratto di navigazione di i 5 o miglia da Gaeta a Civi- 
tavecchia : e come tantosto al presente accade per lo stato di decadenza del porto 
Innocenziano. 

Nè la spesa sarebbe eccessiva; perciocché esiste ancora la linea ove giaceva l'an- 
tico porto, rimarcandosi non solo tutte le fondamenta, ma pur anche delie eminen- 
ze, sulle quali in tempo di calma vi si scorre a piedi asciutti. Calcolando dall'altro 
cauto U spesa di circa ventimila scudi annui che inutibnente si profondono nell’ at- 
tuai porlo, e che in maggior somma si dovrebbero spendere nell' avvenire per ri- 
tardarne alquanto 1 ' interrimento, si scorge evidente, che la IL C. A. con non jnolia 
maggior spesa di quella che soffre attualmente potrebbe far rivivere il porto Ncro- 
niano , rivolgendo le spese del nuovo al vecchio porto , il cui risorgimento ci fu giù 
ripromesso dal lodato sommo pontefice Clemente Vili, progettato dal valente cava- 
lier Fontana alla s. m. d' Innocenzo XII , confessato di necessità dalli due sopraindi- 
cati Idraulici Marcschal , c Boscovick negli anni 1748, c 175$, cd energicamente dl- 
yy»mostrato nei due noti opuscoli di G. B. Rasi console generale dì S. M. Sarda negli 
vostri Stati . non che confermato dal consenso e voto uniforme di tutti i naviganti. 

Dimandiamo in fine genuflessi 1 * apostolica benedizione. 

Anzio 28 ottobre iSzS. 



Firmati 
L. ^ S. 



Umilis., dev.« e<l ubbidientissimi sudditi 

I Alessandro Igazzi arciprete e deputato ecclesiastico 
Vincenzo Pctriconi gonlaloniere 
Nicola Fiorini anziano 
Cristoforo Forcina anziano. 

Sieguono i t/uailro documenti annessi. 
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tfOMEM XXf'I. A, 

Alla Santità di Nottro Signore 
PAPA CLEMENTE XII, 
Ptr U Popolo di Nettuno. 

— Rescritto — 



A monsignor Prefetto delt Annona che ne parli. 
Beatissimo Padre 



N. 45 A, popolo, «li Nettuno sempre beneficato dalla Sentiti Voelra 

prepsam^te in tempo del suo Tesorìerato, ricorre a suoi Santis- 
/ NHiuiusi ri^ro- simi Piedi per mesto de' pubblici rappreseutaoti espressamente spe- 
nforÌ!I^c)S»nim- l’*^ •®*“**°" **■“* alcuna pruvvideiisa di grano , 

tre efH era Tesoriere *pCKi SI degiu COI Suo paterno c speciale amore ordinare a mon- 
feee rùturre a coltura Signor Proietto dell’ Annona, che spedisca in quella terra una con- 
aleuai Urrem per veuCTole quantità di rubbia a Conto del pubblico, riportando l’ob- 
7i * T^cht Comunità per reiiilegrwe V Annona, esondo il popolo 

poscia glit r impedirò- ridoito al presente a comprare la pagnotta del forno venale. E per 
Ita gli Q%- provedere in avvcuirc alla sperìmeatala miseria, basterà rimettere 

l’uso del sementare nello stato, che lo pose da Tesoriere la San- 
tità Vostra. Avrà la bcnigniià Vostra Beatitudine di rammciilarsi 
clic per essere tutto Ì1 territorio arenoso c per conseguenza steri- 
le, non avevano maniera i cittadini di sementare per ut«i ricavar- 
si ne auche la spesa. Onde la Santità Vostra a spese della 1?. C. 
^[^lecc seccare due valli paludose nel detto territorio, l’una detta la 
Erainete, c 1 altra 1 Acciarella, acciocché il popolo miserabile 
avesse commodo di sementare , come infatti per molli anni riusci 
di grandissimo sollievo. Ma siccome nell* ultimo novennio piacque 
l^^alta eh. mem. del cardinale Colligola di unire airalliito Camerale 
le dette valli, casi ne restarono privi i cittadini, atteso che l' af- 
fittuario Camerale iiicotitinentc raffìttò a Gio. Carlo Pratesi ad 
crl>a per uso dì bestiami: ilesiando così defraudata la santissima 
mente della Santità Vostra, e per conseguenza affamato il popolo 
é forzato a ricorrere alla somma bencficcusa di Vostra Santità, 



^jt^acció si degni ordinare jiie sia rimesso in pristino 1' uso di dette 
valli , e quando mai piacesse alla Santità Vostra di sastcncre V u- 
nione lattane alf alBtto Camerale, almeno obbligare T affittuario 
'^7*chc debba dare ripartitamciite a' cittadini 1' uso di seminarle ccm 
riportarne la risposta come prima a favore della R. C. Che ec. 

Sicgue il Rescritto ec. 
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In Nomine Domhii Amciu 

Registrum declaratioiiuin i’actarum in causa et causis vertcn. 
intcr DD. Aifictuanuni , et Communitatcm teme Ncptuiii ìa <>a* 
mera Apostolica per illuatrUsimos ilominos Depulatos et liitcra 
eminentissimi et reverendissimi donmù cardìualis Aldobrandìni prò 
obserraiioae et exccutione illaruiii tcooris soquentis iridelicel. 

J^oris — Al magnifico mio amatisaimo — 

Il Governatore di Nettuno. 

Inius — Magnifico mio amatissimo — Sopra alarne differen- 
ae , che nascevano fra codesta Communità , ea Oraaio Sabelli ai- 
fittoarìo si sono fatte alcune declarazioui d'ordine di Nostro Signo- 
re . che vedrete dall' accluso foglio sottoscrìtto da monsignor Bar- 
berino , c dal commissario dì Camera, che a quest" effetto si cooieri- 
rocio in persona a dì passati costì. Però dovrete significarlo all'una 
e all* altra parte, e le farete osservare, regolandovi nelf occorrcn- 
ae come sopra a delle deciaraxìoni, c state sano. 

Di Frascati ai ii di maggio i 5 q^. 

Vostro 

' Il cardinale Aldobrandìni. 

Seguuniur capitala dccìaratiomtm, etc. 

L'affittuario che per tenore dell' istromenio è obbligato a ri- 
durre a perfezione della coltura nclli luoghi infrascritti, cioè, nelle 
tt^selve vicino ad Astura rubbia i 5 o; nei (^larpinelo seguitando verso 
la strada romana rubbia loo; nel luogo vicino la difesa accanto la 
strada che va verso Astura rubbia So ; nel luogo di s. Anastasio 
rubbia loo ; avvertendo che taccia riunire in detti luoghi le cesc 
separatamente fattevi. 

Volendo detto affitiuarìo far case fuori di luoghi assegnategle 
come di sopra per la coltura delle 4<>o mbbia , non le taccia al- 
trove che lungo per la strada di Roma dall’ una all' altra banda, 
e nelle macchie e ccs:iti solili. 

Se oltre i luoghi designali dì sopra, quali sì riuniranno per la 
colttu’a dalle 4<>o rubbia, ne resteranno altri cesati dal detto affit- 
tuario , sìa tenuto cioccarli , e ridurli a perfetta coltura nel modo 
die deve ridurre a coltura le 4<>o dubbia. 11 guardiano delti danni 
dati , si deputi dalla Communità conforme al solito , non alteran- 
dosi in questo cosa alcuna. Ma se il guardiano fiirà fraudo, si pò- 
nisca severamente. 

Nel quarto di ponente non si possono mandare porci se non 
dopo il mese di marzo fino a s. Angelo dì settembre, com* è sta- 
to solito. • 

Non si posscmo far tavole nè altri legnami di sorte alcuna 
senza licenza dell' ^ttuarìo che debba darla e farla dare dal suo 
^9*oiinistro che tiene in Nettuno , gratU , ed usare facilità in conce- 
derla per uso de* terrazzani. 

Maffeo Barberini clerico della R. C. 

Ludovicus Rachias Cam. commts. 

Die vigesiiua mensis maii 1599. 



N. 45 B. 

Nel iSgt ii orditi 
A Orasto Sabelli primo 
i^'ttuario di NeUano 
di ricondurre a coUu^ 
m 400 rubbia boschi, 
ma poi non si sa se lo 
eseguisse o te U ap- 
propriauero gli A^t’ 
tuarii successori. 
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NoMEm xxri. c. 

iorit AIli Santità di Nostro Signore 

PAPA URBANO Vili. 

Ptr ìa Communità t Pubblico di Nettuno. 

— Rescritto — 

( A monsignor Ttsoriere e Commissario che ne parlino, ) 



IrUus 



Beatissimo Padre 



N. 45 C. 

Da lUM memoria ptf 
tentata dalla nostra 
CÒmmufùtà ad Vrba^ 
no ynie si conosce 
«Ae /« terre donate a* 
scenslevano a 700 ruh- 
èia e che & medesimi 
avevano il jns foscen- 
di netia selve Camerati. 



La G>mmune e Pubblico di Nettuno vassalli e servUorì fede- 
li della Santità Sua con og;ni umiltà V espongono , come 1* alQtiua- 
rio di detto luogo non vuole asservare il breve della sa. meni. 
Papa Clemente latto a quel pubblico in servizio delle povere don- 
ne e vedove , che per le grazie ricevute conforme al breve la 
Communità donò alla Camera settecefito rubbia di terra, ed in det- 
to luogo è male amministrata la giustizia, per essere il Governatore 
nominato dall' afGttuario, ed anco un suo fattore amministra il 
Gscalato, c questo è dopo la morte di un ciludioo di detto luogo, 
che prima è stato sempre cittadiiw, il quale aveva cura delle co- 
se della Camera per f uiteresse che ci ha il pubblico delle selve et 
jus pasceudi, che- oggi v4 ogni cosa a male per non ci essere il 
cittadino : Nelle guaste e cura delle porte di detta terra ci furo- 



yyjK) maiKlati li soldati Corsi , e per li pochi nspetti che portavano 
alle donite ne furono levali, ed ogm ci hanno messi i Cittadini in 
guardia di detto luogo, c sua eccellenza il Prefetto generale di 
Chiesa ha ordinalo cne li paghi il pubblico, csscikIo poveri, e non 
possono pagare, c non meno la Communità donò quanto aveva, 
che con li scudi quaranta che la Camera dà al Governatore delle 
armi di detto luogo il mese , basterebbero a manlenere detti sol- 
dati , e che r uiGciale di detto luogo abbia detta cura senz' altra 
provisione, che si obbligano già servire in servizio di $. Chiesa e 
del pubblico. Pertanto sì supplica e ricorre alla Santità Sua, che 
a nuovo afbito di detto luogo, che sarà al principio di settembre. 
Governatore di detto luogo e giustizia dipenda dalla S. Consulta 
e. non da un mercante, ciie il tutto si riceverà per favore e grt* 
zia della Santità Sua. Quam Deus etc. 



Descriptum ei recognitum ex volumine 1 1 . ìnjorm. Contelorii 
pag. 392. yuod adservatur irt archivio Apostolico secreto f^atica- 
no. In quorum fidem hic me subscripsi , et solito signo signavL 
Datum ex archivio praefoto ri. hai. aprilis anni 1828. 
ind. I. pontijicaius Sancitssìmi in Chrisio Pairis, et D. Df. O. 
Iscorùs divina providentia PP» XII. ann. y, 

Jj, ^ S. Marinus Marini 

Tabulariorum S. A Eeeltsiae Praef, 
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Quesio (hcumerUo fu prodoUo nt^U ài Camera sotto io 

stesso anno 174^ CofUi* 

Noi sottoscritti per Ja verità ricercati facciamo piena ed indù- N* 45 D. 
bitata lede mediante il uostro giuramento rispettivo da rattifìcar- 
si ec. qualmente questa Communità di Nettuno una volta nei tem- 
pi passali possedeva ed ha posseduto in proprietà alcune terre par- 
te boschive e parte arative, c SDccialmcntc ci ricordiamo di aver urrwidot^ diUiaiw 
sempre inteso dire da' nostri paorì respcttivamente, cb' era un bel ^ Oommunith a. ac- 
corpo di terreni quello che detta Comunità possedeva alle Caldarc ^ 

detta la tenuta di $. Anastasio ceduti da questa Communità alla ‘‘ 

H. C. A< per li beocficii che promise detta sa« menu di Clemcu- 
^F^te VILI a questa terra e cittadini precisamente dì sboscare tutte 
le macchie per metterle in coltura a favore dei cittadini, che poi 
nè li nostri antenati , nè noi lo abbiamo veduto effettuato; poiché 
tutte le terre sboscale sono state unite all’ albtto Camerale; m gui- 
^l^sacbè nei tempi nostri non essendovi per li Nctiunesi il modo ^ 
seminare, tutto il denaro dì questa terra và fuori del territorio 
per la provista dei granì, che bisogna lare da Sermooeta, cd al- 
tri luo^i; e tniiociò lo sappiamo per esser pubblico e notorio; per 
essere uoi antichi di questa terra, e per averlo inteso dire dai no- 
stri maggiori. Che è quanto in causa di scienza. In fede di che 
abbiamo fatta la presente sottoscritta e respettivamenic segnata 
con segno di croce di nostra propria mano. Nettuno a 3 febbraio 1743* 

Io Vittorio canonico Campagnoli decano del reverendo capito- 
lo di Nettuno di anni 76 affermo quanto sopra mano propria. 

.Segno di Croi{icc di Matteo del Monte in età di anni 77 per 
non sapere , come dissi , scrìvere. 

D. Giuliano De Matthaeis di commissione ntano propria, 
lo Biagio Trippa di auui 76 mauo propria. 

Seffuiiur Jega/itas in forma ctc. 

Ua est Alexander Parrocchia Nott pub. 
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IfffjrsMO XXKtì, 



fUÌ€aiont dtW ingegnert fr(meu^ ifareschal mlF anno 1743. 
MEMORIA SOPRA IL PORTO D* ANZIO. 



Importanza $ dutrUionz dtìi antico porto Anzio, 

I. L* imporiama di qu«sio porto si fa abbasmnta conoscere dal suo solo nto. 
Non V è oggidì altro asilo per li naTiganii da Civitavecchia Suo a Gaeta; il che la 
un* estensione d* incirca 160 miglia. E siccoine i veuù occidentali Libeccio c Scirocco 
sono frequentissimi ed impetuosissimi sopra questa spiaggia, la dìsposiiione della c<^ 
ala. che forma un goUo, espone li vascelli a molli pericoli allorché li venti ve li 
sorprendono. Quindi lutti li naufragi! di cui si levile parlare assai spesso, e tutti gli 
altri inconvenienti, che producono la rìtardanxa e 1’ mterruaioiie del commercio, o 
bi tema d* una naiigaaiotne pericolosa. 

a. Li romani sempre attenti a tuttocin. che poteva contribuire al bene, ed al* 
r ingrandimento, della loro republii's. niente tralasciarono per procurarsi uno stabili- 
mento cosi utile. E subito che chl>ero soggiogato la citlÀ d* Amio. dove già prima 
a* approdava, ri si rìserbarono I’ uso del mare, di cui spogliarono U loro nuova com 
quista. Ma non TÌmane veruna notista dei tempo, in cui questo porto é stato nel se* 
gnito o distrutto, o trascuralo. Sì sa solo da Strabone. che nel tempo d’ Augusto 
non se ne trattava più; e Svetonio c* inse;nta. che Nerone nativo d' Ansio vi léce 
costruire il porlo famoso e ■ragiiifico, le di cui rovine ancora si ammirano. 

3 . Non si può a meno di non rimanere soprafatto dalla belleua di quest'opera, 
la di cui mag^or parte però sta sotto T acqua, e della quale solo si vedono alcuni 
frammenti sparsi qua e là sopra il contorno del suo recinto. Questi frammenti hanno 
inrìrca 47 palmi di grosseua, e tra nove e dicci d’ altezza al di sopra dell* acqua. 
Sono fabbricali di mattom con pozzolana; e il macigno stesso non è più duro. Fi- 
nalmente posano sopra una base latta di mattoni della medesima costruzione, che 
esiste ancora a qualche profondili al di sotto della superficie del mare, s che ho ss- 
guttata e scandagliata esattamente per conoscere la vera forma, sopra la quale non 
adatto si sta d* accordo. 

4 * Sì pretende romunemcnic, che I* ingresso di questo porto era a pocoprcsso 
collocato nella parte 20. 21; e che all* imitazione di quel che li romani hanno fatto 
a quello di Civitavecchia, che sussiste ancora . ed a quello dì Ostia che non isti più, 
V* era qui un ricovero, che si nominava insula o antemurale. Si faceva quest* opera 
per difendere contro i colpi del mare 1' apertura, che formava T ingresso del porto, 
e che si ritrovava tra li due estremi dei due rami; che costituivano il suo recinto; 
c per le coste di questo antemurule. sì arrivava al vero ingresso, che trovandosi meno 
esposto all* ìmpeto dei venti rendeva il porto più accessibile c più tranquillo. 

5 . Non è da dubÌLarc. che i romani non abbiano costruito dei porli sul gusto, 
che si è ora citato. Quello di CìvitaTcrchta n* è una prova vivente. Ma ciò non mi 
pare bast.ire per inferire, che tutti gf altri fossero, come si dice, disposti neiristcsso 
modo. Non lo è certamente quello d* Ancona; e li scandagli, che ho fatto d ap- 
presso appresso sopra li fondamenti e tutto in lungo dell' arduo recinto del porto 
d' Anzio, niente ai tale rappresentano. Vi si trova al contrario a qualche profon- 
dità sotto l'acqua una scgueu costante di muramento da 24 sino a 17, e da 16 
sino a 1 1 ; come li scandagli del primo foglio dimostrano. Ed unicamente nella par- 
te 16 e 17 si trova una profondità di 25 palmi sopra incirca 27 canne romane di 
lunghezza. D* altronde il fondo vi è coperto d* arena ed erba, lo che non s' incontra 
sopra tutto il rimanente del recinto. Cosi non v* è luogo di dubitare, che quello 
non sia il vero ingresso delT antico porto, che può però avere avuto aulicamente 
un poDo più d' apertura, essendo stato verisiinilmente ristretto dalle rovine dalle 
partì collaterali. 
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6. Comunque u sia • si pretende ancora, ( perchè sopra di ciò non t* è Teruno 
iodisio certo ), che malgrado li fondamenli di qutslo aniico recinto che suesistono , 
e che devono aver sempre oslalo al movUneoio dell’ acqim, si era nuiladinuno con- 
servata in questo porto gran profondità sino al tempo, in cui si è preso il partito 
di lavorare ad un porto nuovo, cioè sino all’ anno 1699. Che buona sorte sarebbe^ 
se t architetto t che s* awisò di dare il progetto di e^uest' ultimo, avesse saputo 
^^approfittarsi d una circosiansa simile, t desia facilita che v era aUora di fare 
qualche cosa buoràssima del porto arUico, e con medioere spesa* . 

Si riconosce dall' ispeaiune della pianta, che la forma del suo recinto rìspoi^ 
deva appresso a poco a quella d' un triangolo sferico, che andando in tondo iiiseusi- 
hilmente da a4 sino a 19 sopra una lutighcua d' incirca 3?4 canne, si rivolgeva poi 
più quadratamente verso la spiaggia da 19 sino a I. sopra aao canne di lunghezza, e 
tg^formava una sup^cie d* incirca 5644 ^ canne quadrate; supponendo che I' iuleriK» 
del porto si terminava appresso a poco secondo la linea 24» il che non può più bene 
verificarsi. L*arte, come si vede, niente ha prodotto in questo genere dì più bello, 
y ^nè più vasto. £ dì fatti secondo T istoria , si erano spese somme immense. Nulladi* 
meno si crede ancora, che alla parte della piaggia il porlo si stendeva sino alla 
cortina, dove si trova oggi il palazzo dell* eminentissimo Corsini, e che v' erano due 
tf^*darsene. Se ne giudica da alcune rovine, che si pretende d' aver vedute altre volte in 
questa parte del porto, c da una certa pianta, che non è venuta a mìa cognizione (o). 
tP^^Tutto cmesto può essere. Ma siccome oggidì tutta la parte dal canto della montagna è 
piena d' un deposito di arena notabilesimo, si può riguardare questa opinione come 
semplice congettura. £ tutto quello, che se ne può giudicare si è, che la parte interna 
del porlo poteva portarsi sino a s 5 , dove stanno ancora antichi rimanenti di muramenti. 

8. Fiualmenle per niente tralasciare di quanto può spellare all' antica costru- 
zione di questo porto, si aggiungerà qui una circostanza, che richiede talpa maggior 
attenzione, che fa la materia d* un progetto che io riferirò nel seguito, e che già 
prima ha dato luogo di pensare assai diversamente. Ecco quello di cui si tratta. 

9. Trovami net vecchio molo 1, 11, nove aperture di sei palmi e mezzo sino 
s 5 palmi di larghezza, e da sei sino a 12 palmi d'altezza al ui s<^ra della super- 
ficie del mare. Queste sono iiulicatc sopra la pianta del primo io|(lio dalle cìtaiio- 
ni a, 3 , 4 t 5 , G, 7, 8, 9 e 10. Le tre prime, che sono strettissime, sono vicine 
assai le une all' altre. La 4 si trova a 28 canne e mezza dalla 3 . La 4 a 3 i dalla 
quinta La 5 a i 4 canne dalla sesta, tre canne e mezza dalla sesta alla settima; 
24 dalla settima all' ottava, e 3 o dall* ottava alla tioiu. 

IO* Non si sa troppo bene, se queste aperture siano state fatte dai Romani o 
no. Nientedimeno è probabile, che molte di esse siano state praitlcate da che si è 
yy»ristabilito il molo; perchè il Padron Colarullo, il quale è stato interrogalo, c che 
dice essersi trovato alla prima cosiruzione dell* opera, dichiara, che nell' intenzione 
di migliorare il porto si fecero due aperture sotterranee, e che ben presto furono 
riaituraiet perchè si accorsero, che il porto ne pativa. Ed il Padron Petricone, che 
qi^dìce anche egli essere stato presente quando si tracciò il porto, assicura, die solo vi 
erano quattro aperture nel vecchio molo, di cui due furono turate per facilitare il pas- 
saggio delle carrette, e le due altre conservale per la comunicazione delle acque. 

11. La testimonianza di questi due uomini contemporanei può meritare qualche 
credenza. Ma per tornare al nostro soggetto, si pretende nel progetto in quest icme, 
greche li romani facessero a tutti lì loro porti queste sorti di aperture per dare luogo 
air onde spinte dai venti di portare via tutte le arene, che avreblicro potuto depor- 
viai. Si riferiscono a questo soggetto molti esempi , dai quali pare, che fossero nel- 
r oso di formare il recinto di tutti li porti loro con pilastri legati con archetti. Si 
* diano tra le altre due isenzioni inserite nella storia di Cappaedus; 1 ' uia delle quali 
y^indica la costruzione di 29 pilastn con i loro archi ordinati al porto di Pozzolo dal- 
r imperatore Antonino; e 1 * altra la riparazione dì sei arcate sunilì. Se ne vedono, 
dkesi, ancora le vestigio che consistono in i 3 pilastri di pietra bigia di grandezza 
straordinaria disposti in linea curva, siccome alcuni fragmeuti d’archetti mezzo rovinati. 



(a) Questa e la pianta del Fontana che Ho data in questo Somm, sotto num» FU . 
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12. Si rammenta poi dopo Strabooe e Svetouio il ponod* Ostia, che è il primo • 
che li romani abbiano costruito. Si cita ancora quello di (Civitavecchia, altra opera * 
dei romani, che sussiste attualmente nel suo primiero stato, c dove si vedono parì> 
menti due bracci cd un aniemuroie, 

1 3 . Donde si conchiude, che se si trovasse pre<^ un qualche autore degno di 
fede una descrizione esatta di tutti li porli della spiaggia romana, ovvero clic dalle 
loro rovine si potesse bene distinguere la loro antica costruzione, non vi sarebbe 
dubbio, che non vi si trovasse uu* apertura da ciascun cauto formata da un* ante- 
murale/ e che quello d* Anzio era nell* isiesso caso. 

i 4 « Io rispetto infinitamente i lumi c 1 ’* erudizione delle persone, che hanno 
fatte delle ricerche. Non si può però dar troppa lode alla loro sagadtà, cd alle cure, 
che hanno prese di riferire colle loro idee quanto hanno potuto raccogliere, ossia 
dagli scritti degli antichi, ossia dalle osservazioni che hanno latte da loro stesse. Ma 
quando anche (otti h porli de* romani avessero avuto il loro ingresso coperto da 
uno antemurale, dò nou significherebbe, che i portici di cui gli autori parlano los 
sero destinati per 1* evacuazione delle arene. £ perchè non vi è più luogo di credere 
che questi erano scmplid ornamenti atti a far rtspleuderc la m.*iguificenza romana? 

1 5 . Le iscrizioiù di Capaedo indicano solo portid, die formano una sequela, c 
che esigevano per conseguenza certe proporzioni c certe distaiuc regolate^ quali si 
possono vedere nel porto d* Ostia scolpito da Rossi c da altri. Ora se questi portid 
avessero dovuto servire all* espulsione delle arene, tulio U porto di Pozzuolo, il dì 
cui recinto era stato tratoraio, aarebbe «lato per conseguenza in un movimento coii> 
tmuo durante le procelle, c noti avrdibc potuto godere quella tranquillità, che pare 
essere stala 1 * oggetto di Claudio. 

16. Nella costruzione del porlo di Ostin, all* occasione del quale li testi di S(ra> 
bone e di Svetmiìo niente altro dicono, se non che li vascelli nou essendo in sicuro 
durante i tempi grossi, allora anche quando stavano all'aiKora, Claudio mettendosi 
al di sopra delle dilficoltà infinite, che Giulio Cesare aveva creduto d’ incontrarvi , 
formò coll* aiuto dì 3 omila lavoranti coti undici anni di lavoro due bracci circolari , 
che si portavano sino al luogo destinato per V ingresso dei vascelli, il quale fu rico- 
perto da un molo in avanti, cioè AiW aniemuroie, 

17. Dall* altro canto noti si dice, che vi iossero portici da per tutto. Non se no 
vede veruno a Civitavecchia ; e quando anche ve ne fossero, mi pare, che ikmi si po- 
trebbe fame I* applicazione alla materia dì cui si tratta, tanto per riguardo alla trop- 
pa prossimità delle aperture, che avrebbero richiestele proporaioni dell* architettura, 
t^uanto per la gran differenza, che vi sarebbe tra le distanze dei portici di questi aii- 
ticlii porti, c quello del molo d* Anzio. Finalmente le piante del porto d* Ostùi, che 
ho citato, c che ne rappresentano le vedute, non indicano in vermi modo, che vi 
fosse ucir interno del porto alcuna apertura, che rispondesse ai portici del di fuori , 
come però ciò avrebbe dovuto essere se fossero stati destinati all* uso, che se ne 
vuote CMichiuderc. £d ancorché vi fossero anche portici nel porto d* Ancona, se la 
medaglia di cut ho inteso parlare sia vera, non si vede nemmcix) nell* antico molo 
che sussiste sempre, la menoma traccia <lcH* aperture di cui sì tratta. 

18. Nulladimeno non negherò, che non si sia potuto trovarsene, giacché infatti 
se ne trovano nella parte del molo d* Anzio, che è stata ristabilita nell* anno i6gq, 
e che si sono così spesso aperte c rìserrate; ma non che possono essere riguardate 
come portid. Noci sono al contrario che piccole aperture assai basse, assai lontane 
le mie dall* altre, cd a distaiue molto irregolari. 

19. Ilo già altrove riferito quel che li scandagli mi hanno fatto osservare sopra 
lutto il rimanente del recinto del vecchio porto, dove non sì distiugue certamente 
niente, che indichi simili aperture, o che abbia le prc^ondità che avrebbero diman- 
data per produrre 1 * effetto, che se ne vuole dedurre. Si trova soltanto, come 1 * ho 
detto, una massa solida e continua d* un* estremità sin all* altra, eccettuato il pas- 
^ 16, nel quale vi è arena ed erba. Ali pare dunque che li romani non hanno 
sempre dato la medesima forma a tutti lì loro porti, e che tali aperture, quali sono 
queflc di Auzio, non liaiino fatto la bssc della costruzione di questi medesimi porli* 
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Descrizione del nuo^o porto, 

20. Non era possibile di mirare le Taslc rovine del porlo d' Anzio, senza pen- 
sare nel medesimo tempo, che li romani avevano avuto delli grandi motivi per lare 
un lavoro così immeaso. Ma o che s* imn»gina*;scro delle grandi difTicoliiV nelle ri- 
l>araùoui da (arsi, o che si temesse l'eccesso della spesa, non fu che nell* anno 1699, 
che il papa Innocenzo Xll mosso dalle querele che gli furono fatic sopra le disgrà- 
zie, le quali accadevano ogni giorno in questa spiaggia per mancanza di ricovero, si 
determinò finalmente fabbricarvi un nuovo porto. 

ai. Per minuime la spesa, tu fatto uso della parte 1, ii dell' antico recinto, il 
quale forma una linea prossimamente retta, e fu rislabiìita questa parie sopra 167 
yy^caoDC romane di lunghezza. Vi furono costruiti alloggi per il comandante c per la 
guamigioDc; vi furono di più fabbricati casamenti per li forzati destinati al lavoro 
giornaliero, con un ospedale ed una chiesa, c fu assicurala la fronte del tutto ceni 
un fortino (ti) lavoro di muratore. Da questo fortino rivolgendosi alla smistra verso 
l'Est, fu fatto un nuovo molo di 71 canne di lunghezza, all' estremità del quale fu 
alzato di più un fortino (la) simile al precedente. 

12. Vi era allora, secondo quel che si riferisce, molla acqua nel luogo ove c 
stato fabbricalo il uiolo nuovo, c questa profondità minuendosi a proporzione della 
vicinanza alla spiaggia nc restavano ancora qualche palmi nel cantone del por- 
to f 1 ) poco lontano della fontana granile. Nulladimeno fu avvertito ben presto il 
cattivo effetto della disposizione data a quesio porto. Le arene vi si accumularotK) 
in poco tempo, c vi furono depositi tanto nel suo ingresso, quanto nel cantone del 
quale abbiamo parlato adesso. Furono fatti nel principio molti sforzi per rimediare 
al male col mezzo di due trappole, ambedue guarnite di sei cucchiare, le quali al- 
zavano sassi ed arene quant' era possibile di fare. Ma essendosi veduto, che rientrava 
nel porto nuova arena più di quel che se ne cavava, furono convertite queste due 
macchine in una botte ^ alla quale nc fu aggiunta ben presto una seconda. Fu (alto 
toì un puntone. Furono dopo costruite quattro altre cucchiare a piedi della cappella 
m S. Antonio con un buon numero di lavoranti nel cantone ( i )• fu (atto di più, 
^ydoè il nuovo molo (11) 12) fu protratto da trenta canne adì' idea di guadagnare 
un fondo maggiore. Ma il rimedio non avendo avuto .allro effetto, che di portare il 
male un poco più lontano, si formarono lì medesimi depositi ÌV aren.i tanto nel 
porto, quanto nella sua imboccatura. Finalmente (u creduto rimedio al male il co- 
^p^struire un altro molo (26, 27 ) per impedire l’ ingresso dell' arene nel porto. Al- 
tra inutilità, la quale diventò cosi sensibile, che poco tempo dopo fu presa la riso> 
luzioite di distruggere ed abbandonare del lutto quel che era stato cominciato non 
senza una spesa considerabile. Tutti questi mezzi si sono dunque terminali coll* at- 
^jC^tondere all' evacuazione del porto. N* è stata formata la montagna (28): parte n* è 
stata trasportata m alto mare, parte dirimpetto al palazzo Costaguti. Sono stati fatti 
cpiasi conimuamentc nuovi lavori, ma con successo cosi infelice, onde forza è con- 
fessare, che i! male cresce ogni giorno, cd il porlo si trova in uno stato a far te- 
mere, che fra breve tempo esso non divenga meno inutile, che tutti lì mezzi ado- 
prati per bonificarlo. 

23 . il soggionio che ho fatto nel luogo, me nc ha somministrate troppe prove, 
io sono stato testimooio non solamente della difficoltà occorsa nel far entrare ul- 
timamcn!c nel porto la galera di Sua Santità, benché si fosse osjicttato il ritorno 
della marea, ma ancora del timore nel quale si stette per una barca, che vi entrò 
in una burrasca dì tempo, e la quale non fuggi il naufragio quasi certo, che per 
non essere stata carica. 

24* Meritamente dunque sono stati cercati con premura li mezzi di rimettere 
questo porto in migliore stato, e di rendergli, se fosse possibile, la sua prima pro- 
fondità. La materia è interessante e merita di essere esaminata; cd è quel che mi 
yy»propongo di fare nclli due articoli seguenti, li quali conlcrrauuo ìiK}Itre la sostanza 
di tutto quello che mi c stato comrounicato. 
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Rijtusioni sopra ti diversi progetti, li qustU sono stati proposti. 

15. Comincio alla prima col rendere la giuatkia Imitimamente dornla a tulle 
le persone che hanno proposto le loro idee , e che io ho avuto i' onore di carnai- 
lare. Esse sono animate dallo stesso zelo, dal medesimo amore del bene pubblico 
e se tic trovano tra di loro, che la nascila, il vero merito, e T erudizione rendauó 
egiulmenle rispettabili. Tante qualità radunate mi iàuuo sperare, che se in una ma- 
teria di questa natura per te stessa delicata, e suscettibile di diiticoltà e di senti- 
menti diverti, mi occorresse nel seguito di allontanarmi dalle loro opinioni, m r 
avranno la bontà di perdonarmi, L' amore del vero, il quale le ha guidale, mi sarà 
ancora a me di regola , e nel ricercare la verità mi sforzerò di non seguitare altro 
di quel che sarà dettalo a me dalla teoria della esperienza generale, e boa spesso 
dalla mia propria. 

16. Ciò supposto mi propon^ particolarmente di esaminare due progetti prin- 
cipali , li quali mi sono parsi meritare maggior aitcuzioue degl’ altri ; e comincio per 
quello d’ un archiicilo genovese, il quale csmihIo stalo chiamato in Roma qualche 
tempo la per essere consultalo sopra la maniera di provedere al porto d’ Anzio, fu 
del parere seguente. 

ì-j. Primieramente egli non permette che si sturino le antiche aperture del molo 
vecchio; c ciò lo crede pm pericoloso, che utile; perche secondo lui 1' impulsiona 
prodotta dalli venti di I.elieccio ed altri non avrebbe forza bastante per larsi strada 
attraverso il deposito d' arene, che si è formato innanzi a queste aperture, e che su- 
pera di mollo ù supcrfii'ie del mare, 

z8. Aggiunge in secondo luogo, che «piesli medesimi venti introdurrebbero itifal- 
libilinente nel porlo nnovo una quantità di arene così considerabile, che ne verrebbe 
un massimo inconveniente, e che non bisogna lusingarsi che le forze loro siano mai 
bastanti per portare le arene alla parte della riva opposta al molo; ed ancorché ciò 
succedesse, non ne risulterebbe al porto che un danno maggiore, perché li venti li 
quali trasportano oggidì e le arene che eglino carreggiano da lontano , e quella 
che si trovano già acciiiiinlate tanto dietro il molo, quanto all' imboccatura del por- 
lo, raccoglierebbero net cssariamenle , subito che fossero riaperte queste bocche, le- 
arene, le quali si troverebbero già disposte in tanta copia nella nuova spiaggia, che 
ve ne aspetta. 

aq. Terzo; Il medesimo giudica, che per ogni rimedia non vi é niente di me- 
glio da farsi che la paliticala, che egli propone con una fabbrica massiccia in fronte. 
Ne riferisco la pianta nel secondo fòglio. Questa palificata sarebbe formata di tre 
ordini di piloni falli di legno di quenia, ognuno di un palino e mezzo di grossezza 
quadrato, aguzzali per I' estremità, e piantali contigui 1' uno all' altro, dimodoché le 
giunture dell' ordine di mezzo fossero ricoperte dal pieno degli ordini primo e terzo. 
Questi piloni sarebbero filli nell' arena sino a i5 palmi di profondità in tutta la lun- 
t^iezza della palificata, e si manterrebbero alzali di sei palmi al di sopra della su- 
perficie dell' acqua. Si avreblw anche la cura per maggior sicurezza di iiKavigliare 
la fronte di tutti ^esti piloni, subilocbé sarebbero piantati, e poi di unirli con una 
mezza trave incavigliata alti piloni, e posta a pelo a acqua la quale abbraccierebbe 
ancora da ciascun lato tutta la Imighczza della palificata, e tutto ciò stima I' archi- 
tetto non dover costare che 6o mila scudi romani, attesa la facilità di avere li le- 
gni dalli luoghi vicini. 

3o, Egli dice in quarto luogo, che se nulladimcno la maggior profondità ecre- 
desM iS palmi, bisognerebbe allora fare in questa parte un piccolo molo incassato, 
ed il rimanente^ ridurlo in palificala. Finalmente il massiccio o l'incassatura, che 
egli propone all* oftircmit» della paliticala, colla quale lo lega, ostarebbe secondo lui 
per il moTÌmemo, che v* imprimerebbero le acqua, che le arene vi si dcponcssero 
e particolarmente quella, che il vento di Lebeccio spinge direttamente attraverso lo 
due breccie ( i4 iS), le quali egli vorrebbe per questo motivo che si rìatturassero. 

3ia Mon mi trattengo per adesso ad esamiuare li tre primi articoli di questo 
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progetto, delli qnalì avrò or* ora occasione di parlare, e resirìngcDdomi alli seguenti, 
confesso, che io non capisco, come questo architetto, il quale senza dubbio sari^ ntt 
raJent* nomo , ha fatto cosi poca attcììzione agli effetti della natura, H quali però 
gK erano tanto facili ad esaminare; e che non abbia capito, che il mezzo da lui 
proposto è il più perfetto che possa immaginarsi, se sì volesse espressameute riem- 
pire il porto. 

3a. È un principio ricevuto in Francia , che lungo le nostre coste del Mwliter- 
^ry>raneo vi è una corrente regolata dall’ Est all' Ovest, e la csi>cnen7a ci ha ancora 
fatto conoscere da poco tempo che non bisogna attaccare li moti alla terra. Non so 
se^li romani, benché uoDiiiii grandi, hanno ben conosciuta questa vcrité. Almeno 
pare da molte opere loro, che eglino non 1* hanno che traveduta. Sia come si vo- 
glia, e senza anoare in tempi co^ antichi, pare, che noi stessi ancora poco tempo 
ra noli ne siamo siati troppo bene informati, o almeno non abbiamo operato confor- 
memente a questa verità: poiché all* ultimo secolo, e sotto il regno di Luigi XlII 
fu guastata una delle più ^lle rade del Mediterraneo, la quale poteva essere d* un 
gelidissimo uso. Io intendo parlare della rada di Frcjus tra Cette ed Agde città ma- 
rittime di Linguadoca. I) magnifico molo che vi fu costruito, e diretto al Nord e 
yySud . produsse un effetto affatto contrario al proposto; e cercando di guardare que- 
sta beila rada dalli venti d' Est e di Sud, che la potevano danneggiare, non si è 
fatto altro che di empirla d* arena; di modo che, dopo averci spesi due cnillioui, 
è stato necessario di abbandonare totalmente 1* impresa. 

33. Avrebbero dovuto approfittarsi di questa lezione presente agl* occhi, quelli 
che costniircMOo il porto di Ceite. Sfuggi imlladimeno ^esta osservazinikc, c 1* istesso 
difetto nel prtocipio produsse talmente H medesimi effetti, che questo porto si sa- 
rebbe similmente colmato di arena, se da a5 o 3o anni non si fossero pensali alcuni 
Mezzi, lì quali sostenuti da un* attenzione costante c ben regolata per I* cvacuaziofic 
cd il nvuitcnimcnto del porto, conservano al re cd alta provincia la positura migliore 
che vi sia nel golfo dì Lione dalle coste dì Spagna sino a Mai'siglia , e la più utile 
per il commercio. 

Potrei citare molti altri esempi simili lungo il Mediterraneo, ed eccettuati li 
porti di Tolone, di Marsiglia, di Messina, ed alcuni altri, delti quali la bontà princi-- 
pale è meno dovuta alt arte che alla natura, non vedo che lì nostri vicini ci ab- 
biano fatto maggior attenzione di noi. E ciò mi la dire di bel nuovo, che gli antichi 
yy.e lì romani stessi non hanno che traveduta la verità. Per esser per.^uaso, basta di 
esaminare anche leggiermente quel che resta dell! porti da loro formati. Lavori, 
dcJJi quali ammireremmo ancora forse adesso la magnificenza e la costruzione, se 
fossero stati fondati su prinripH un poco diversi. 

34* tutto quello che ora è stato detto, si ricava, che se si attaccherà un 
molo alla terra, c se si diriggerà sopra una linea perpemMiolare alla parte dalla 
yy,quale viene la corrente, la costa andando verso l'est e l'ovest, la parte la quale 
sarà al!' Ovest di questo molo si empirà senza dubbio di arcua. Gli esempi ne sono 
troppo frequenti, cd io ne ho latta più volte V esperienza. La feci ancora uUinui- 
meiite nel canale di Lannes in Provenza, del quale ho l' incombenza. Questo canale 
che non é altro, che la nuova imboccatura data da alcuni anni al Rodano grande, 
si sostiene per mezzo di arghii fatti lungo li due suoi lati in tutta la lunghezza di 
quasi due leghe. E siccome é necessario alcune volte di slongare nel mare alcune 
yy,parti di questi argini, mi sono accorto sensibilmente due anni sono, che a propor- 
zioiìc che io facevo slongare 1* argine della parte dell' Ovest, per certe ragitmi che 
«.irebbero troppo lunghe a descriversi qui, la parte del!' acqua, la quale era all'Ovest 
del mio nuovo argine, sì colmava alcune volte in meno di un mese; prova evidente 
^•y-dctla corrente dell' Est verso 1* Ovest. Onde bisogna badare di non immaginar mai 
un molo dal Nord al Sud, il quale parta dalla terra ferma, se si vuole conservare 
qualche profondità d' acqua Dell* interiore d* un porto, c^e si troverà all* Ovest di 
questo medesimo molo. 

TT- lo mi fermo un poco sopra questa direzione delle correnti , perche mi ha 

parso, che li scnlimenti su questo punto non erano qui mollo uniformi. Dirò dun- 
que, che indipendentemente dall* esperienze particolari, che noi abbiamo sopra que- 



Digitized by Google 



.44 

Sto tallo , nc abbiauft) ancora delli Ifòtimooii appresso molli autori. Mi basterà dì 
citare in questo luogo il P. Descales , il auale dichiara cspressameiile nel suo trat- 
talo deir arte nautica, die nell' ingresso dell' Oceano, nel Mediterraneo per lo stretto 
<;^3-di Gibilterra, la corrente si dirigge verso 1 ‘ Est lungo le coste di Barberà; donde, 
dopo aver girato intortM alle coste di Siria, si rivolge verso 1 ' Ovest lungo le coste 
deir Italia, della Francia , e della Spagna. DÌ più questo è lauto vero, che nel goU 
lo di Venezia , ovq secoiulo <iucsto pruicipio la corrente deve continuare la sua di« 
pcztone secondo il sito delle coste, bisogna per arrivare da s. Pietro di Nimbo a 
Aiuroia vogare a Siuigaglia sino a iiicuo canale , poiché se si vogasse subito dritto 
>erso Ancona , si arriverebbe a otto o dieci leghe più sotto. 

36 . NuUadimcito; siccome una persona d'un grandissimo merito assicura cfte 
essa ha fatto I' esperienza del contrario lungo la spiaggia Romana, e che le correnti 
di «|uesia spiaggia sono dirette verso V Est , non ho niente da diro contro un lesli- 
inouio simile. È se questo è , bisogna , che questa eccezione dalla regola generale sia 
cagionata da qunhhe circos:auza particobre, quale sarebbe il sito ddia Sicilà , della 
Sardegna, della Corsica, che potrebbe forse iu questo caso contribuire a far mutare 
lungo questa parlo dell' lialà la direzione ordinarà delle corrcnii. 

3 ;. Io trovo nuUadimeno in alcune memorie , le quali mi sono stale comunica- 
, essere sialo alicslato d<t molti Mscatori ^ clic dalla torre di Astura sino ad .\d- 
zio le correnti vcngoiK) sempre dall' Est, quando il tempo è sereno. Ora se è cosi, 
non è nece:»saria altra prova della direzione delle correnti verso 1 ' Ovest , poiché nel 
tempo sereno , il mare essendo quieto , le correnti seguitano la loro direzione natu- 
rale; la quale nuUadimeno può essere o interrotta, o mutata da una causa stranie- 
ra, quali sono li venti di Ovest e di Lebcccio, allorché sono impetuosi. Finalmen- 
te il molo ( aG , 27 ) fabbricalo nel porlo d' Anzio dirimpetto al palazzo PanGij , 
t^^cd il quale è ancora diretto dal Nord al Sud ha avuto la sórte tlelU porti, delli 
nuali ho già dì sopra parlato. Si dice essere state fatte per questo lavoro delle gran- 
dissime spese; c la di lui distruzione, alla quale qualche tempo dopo fu necessario 
di venire, contenua ancora la mia opinione. 

36 . Non posso dunque, lo dico di nuovo, non restare molto stupito, come non 
(^.^ostanie un esempio cosi sensibile , cd il quale non può essere più presente , V ar- 
chitetto Genovese alibà potuto proporre la sua palihcata , lavoro affatto dell' istesso 
genere per riguardo del silo ( se se n eccettua la qualità delli materàli ) , e dal 
(}ualc noti si potrebbero ceriamculc aspettare che li medesimi effetti. Sarebbe pos- 
sibile, che fosse stala senza ragioike determinata la distruzione del secondo molo? O 
cjie r architetto abbà adesso delle ragioni hastantcìucnle forti per potere persuade- 
re il ristabilimento d' un lavoro già latto in parte, e subito coudaimato , attesi li 
danni , che produsse nel porto ? 

3 q. Non pare egli aver pensato più esattamente, quando ha proposto di riturarc 
di bel nuovo le due breccie, ( i4» c i 5 ), le quali erano già state chiuse prima di 
lui, c che fu forza di aprire uo{>o aver provali più volte gli elictti, che eglino pro- 
duccvaiiQ lungo f estremità del molo ( 11 c 12 ), allorché turono aperte e chiuse 
le dette breccie. Oinle avremo tutto questo primo progetto come nullo. 

4o. Il secomio progetto proposto é molto più semplice , e sarebbe di molto mi- 
ivore dispendio , se potesse aver luogo. Tutto il negozio consiste, come si dice, a re- 
stituire al porlo vecchio tutta la prolondìtà, che egli aveva altre volte, locché resti- 
tuirebbe subito al nuovo la sua aulica profondità. £ per arrivarci non si vuole al- 
tro da principio, clic di dUturare 1' antica apertura ( Q )• <^ioé quella che si trova 
wy-ia più vicina al luogo della spiaggia, ov' è terminato il porto vecchio. Ciò essendo 
fatto deve, secondo quel che si pretende, necessariamente accadere, che le acque 
del mare, allorché sono agitale con violenza dalla venti di Scirocco, di Sud, e dì 
Lebcccio, passeranno per la detta apertura con tanta rapidità , che porteranno và 
seco le arene del porto vecchio, c vi scaveranno una proiondiià di 20, o 20 palmi, 
c ciò si assicura dovere ancora più infallibilmente succedere , se si scava I' apertura 
ai dì sotto, e ad ^ualc profondità della superficie dell' acqua. Indi si deduce, che nc 
risulterà 1* [stesso (£ltp nel porlo nuovo, c che non solamente le arene dell' antico non 
vi s) deporranop, ma ancora che saranno portate molto lontano per la torza delb cor- 
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rentc dell' acqua, la quale le carre^erà di li dell* ÌDgresao del porto nuovo, perchè 
allora V acqua di quest* ultimo divallerà acqua conreute. Si iooda questa aflfermaùo' 
ue sopra la continuità del movimeuto , che sari prodotto nell* aoleriore di questo 
^^i^porto secondo la stima di direzione dell* apertura, e se ue paragona 1* effetto a quel- 
lo dei fiumi, che entrano nel mare, li quali conservano ancora la loro direzione per 
un tempo considerabile, nou ostante la resistenza, che vi trovano. Si aggiunge io 
coiilerma del paragone 1* esempio di una trave , la quale passerebbe per la medeò* 
ma apertura. Si assicura , che la trave , essendo spinta successivamente dall’ onde » 
sarebbe portata assai lontana , e particolarmente se si potesse darle sempre la dire- 
zione dell' apertura. 

41. Di più : non si teme, che si faccia qualche deposito nel porto nuovo a de- 
stra , o a sinistra dell* apertura , perchè si ha per certo , che quest* apertura scava- 
ta per esempio di i5 palmi formerà secondo la sua direzione un canale di eguale 
profondità : il quale , trovandosi allora piu basso delle sue parti collaterali , ricever à 
successivamente un aumento di profondità ; di modo che, se nel luogo dell’ apertur 
ra ( Q ) , ove non vi sono adesso, che sci palmi di ac^ua, si scavasse sino alla pro- 
fonaita di i5 palmi, ve ne saratuio allora cinque o sei vicino alla fontana pìccola : 

y^dovc appena ve ne sono due adesso. Se accadesse di più, che le arate, le quali per 
le dette ramoni non potrebbero più fermarsi nè a destra , uè a sinistra dì questo 
canale, si deponesscro in una gran quaniità nel mezzo del porto, allora lo sbaraz- 
zarle toccherebbe alle burrasche. £ benché si confessi , che una prima tempesta, se 
non sia veementissima , potrebbe (orse non bastare per portar via questo gran depo> 
sito d’ arena , non si dubiu però , che una seconda e terza tempesta non lo lac csse- 
ro focUmciite, 

42 . Conseguentemente a quel che si è detto il lido del mare , il quale non ar* 

Ineriva adesso, che sino a ( o ); si allungherebbe verso la terra, ed occuperebbe il 

sito deir arene già rapite dal movimento del canale. £ qualche tempo dopo, il ma- 
re avendo fatto un certo progresso, si sturerebbe la seconda bocca, ( 8 ), la qua- 
le nou soinmaite produrrebbe 1* istesso effetto della prima , ma anche aiuterei) be 
questa per agire con maggior forza. Indi si passerebbe alla terza , c cosi successiva- 
mente , finché il porlo avesse ripreso il suo antico fondo, c che il mare fosse arri- 
al suo primo lido ^ cioè ALLA VICINANZA DELLA FONTANa GHAN- 
DE, OVE ERA QUANDO FU COSTRUTTO IL PORTO NUOVO. 

43 . Ma per ottenere più facilmente 1* effetto proposto , non si vorrobbe , che le 
antiche aperture , alnicnu le prime , che si aprirebbero , stassero ad un golfo retto 
sopra il molo , quali sono adesso ; e si desidererebbe che fossero ad un golfo obli- 
quo secondo la direzione dei venti Greco, c Lcbeccio, acciocché lo areno si portas- 
sero verso la spiaggia secondo la medesima direzione , c conseguentemente si allon- 
tanassero dal luogo del porto , ove sogliono fermarsi li bastimenti. So nulladimcno 
( ma r autore non lo crede ) 1* impulsione delle acque prodotte dalla prima , e se- 
conda apertura non fosse suftìciente per*portarc affatto fuori del porto nuovo le are- 
ne , che vi sarebbero state introdotte per il porto antico, allora, c subito che sa- 
rebbe arrivato il tempo di sturare la terza apertura vicino alla fontana piccola , la 
quale apertura comincia già ad essere esposta alli veuti di Scirocco c di Maestro , 
noti vi sarebbe altro da fare, ( dice l* autore ), che di regolare la direzione di que- 
sti due venti; ed allora il mare passando con impeto dal porto nuovo nell* antico, 
rìporlcrobbe in quest* ultimo tutta 1* arena restata nell* altra. 

44* ^ aggiunge, che non si pretende tenere sempre questo aperture libere, 
perche agiiarebbero troppo il porlo c li bastimenti che vi si troverebbero, ma sola- 
mente fiiK'hc si fosse restituita all* antico porto la sua prima profondità; che allora 
potrebbero bastare le due o tre ultime aperture vicine al cantone della fontana gruu- 
de, ove sogliono farsi lì depositi. 

45 . ili somma si afferma, che tutti li uomini di mare approvano questo espe- 
diente , c che temono solamente , che facendo riaitrarc il mare nel vecchio porto 
per la medesima strada, per la (piale si caverebbero le arene, si facesse nel porto 
nuovo un concorso straordinario di queste medesime arene , le quali finirebbero di 
perderlo affatto; perchè secondo questo sitleiiia il porto antico uon può ricuperare t 
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U sua antica protondilà , che col trasfcrimenio di queste arene nel nuovo* A ciò si 
risponde in una memoria , che il porto e»etu1o perduto , o in procinto dì per- 
dersi , in questo raso vi sarebbe poco male. Ma sì assicura nell' istesso tempo, che 
non accaderà mai. ' 

46 . Tale è a un dipresso, se io non mi sbaglio, la sostanza delle memorie che 
tendono a stabilire questo progetto, lo confesso, che la sua iacilìti può iiigannarc, c 
che se non vi fosse niente da opporre, questo sarebbe il mezzo il più breve si 
potesse adoperare* Ma quantunque grande sia la mi» ripugnanza naturale a centra* 
dire, non posso non trovarvi delle dilbcolià, che tutto il mio rispetto per la dot- 
trina de' suoi autori non può conciliare con certe prime vcrìti di fisica e di espc- 
^jf^riciiza. Non pretendo mentedimeno bìajJmarc l’ idea in tulle le sue parti, ma non 
posso però uou averla come un rimedio iusulficicute , e forse pericolosissimo nella 
circostanza preseme* Ecco Iraitanto le mie ragiwi finche io possa spiegarmi più dir 
stesamente. Primieramente non è da dubiursi, che dc^o sturata r apertura (g) , 
dalla quale si vuole cominciare, le acque del mare vi passino, e lUK'hc con qualche 
rapidità, quando esse saranno agitate dalli venti. Già u è stata latta V esperienza, c 
se iic sono veduti gli effetti. Ma è possibile di persuadersi, che le acque carrcggìai^o 
seco r arene del porto vecchio, esse lo scaveranno sino all' altezza di 20 o a5 palmi? 
effetto nulladimeno dal quale dipende tutto il fine del progetto. 

Basta per questo ( sì dice ) di scavare 1 ' apertura a ^esta medesima pro- 
fondità, c r effetto sarà infidlilnle. Si pretende di più, che l'effeuosi stenderà egual- 
mente al nuovo porto, e che la corrente, la quale passerà per questa apertura, lor* 
meri da se stessa un canale di eguale profondità col mezzo del quale, a colla velo- 
cità che l'acqua vi conserverà, le arene potranno portarsi molto di là dell* ingresso 
del porto. Sopra di ciò mi prenderò la libertà di dire^ che di questi due ^etiì 
V uno non è più possibile delf altro. 

47* Non si deve primieramente sperare, clic la delta apertura poisa mai pro- 
curare nei porto vecchio il canale , che sarebbe necessario secondo il disegno propo- 
sto per arrivare alla sua evacuazione. £ per poco che si esaminino gli dffetti del 
mare, sarà facile il vedere che supposto ancora che cominci a formarsi un canale, 
sarebbe presto ricolmato dalle arene aitato dal mare nelle burrasche, e sempre por- 
tate verso la spiaggia. A ciò contribuirebbe ancora naturalmcutc il declivio stesse 
della spiaggia, sopra la quale le arene portale dall' onde scherzano per cosi dire, e 
riempiono sempre nel ricadere li vuoti die vi possono hicoatrarsi; di modo che il 
pendio, che case arene formano, resti liscio e senza risalti. Una sola occhiata sul lido 
del mare, basterà per coovmcersi di questa verità. 

48. Ora se c cosi , come potrebbe formarsi nel porto vecchio un canale di 20 
o là palmi di profondità? e come sperare ancora, che «fucsto canale possa mante- 
ftersi in una certa lunghezza, poiché è un piuito essenziale, se si vuole, che tanto il 
porto si sgombri nel modo indicato nella memoria, la quale suppone sempre un ca- 
nale, in cui le parti collaterali di arena caderebbero dall' una c dall'altra parte per 
uscire per 1 * apcrtiura ? Io penso, che con un poco d' aitcuzioue sopra quello che c 
stato detto adesso, fa cosa non comparirà possibile, c tutto quello che si può coiKC- 
derc è, che l'acqua, nello scavare della quale si lusinga 1* autore, potrebbe forse 
produrre qualche parte dell' effetto desiderato, ma solamente in una piccolissima di- 
stanza dall' apertura, perciiè questa piccola distanza partecipando al movimento pro- 
dotto nell' apertura medesima dall* acque ristrette c spinte dal vento, ri si farà una 
caduta, e non si può sperar altro. 

49. Di più supponendo 1 * apertura scavata come si vuole da 20 o aS palmi al 
di sotto della superhoe dell'acqua, ne deve risultare una di queste due cose, cioè 
o si colmerà in pochi giorni la nuova profondità fatta, o sarà di piccolissima esten- 
sione lo sgombramento delti due porti dall' una c dall* altra parte dell' apertura. 

50. Il prtmo (cioè, che si ricolmerà presto la nuova profondità ) si dimostrerà 
facUmenle, te si considera, che il suolo delti due porti essendo aiiualmcute più alto 
di quel che sarebbe la nuova profondità, le arene, le quali passerebl>cro per l'aper- 
tura trorando un ostacolo al foro esito, se nc deporrebbe una parte nel fondo del 
pozzo, il quale sarebbe bai presto ricolmato. L' istesso effetto può ancora risultare 
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da uu mare quieto, durante H quale le correnti possono facilmente empire questo 
baco, c perciò tutto resterebbe nel medesimo staio. 

5 i, 11 secondo, (cioè la poca esteosioiie, che permetterebbero le acque alto 
agombramento dall' una e dalr altra parte dell’ apertura ) si cc^erma egualmente 
dalla teoria c dall* csperienxa. Si osserverà, che in tutti ì lu^i ore 1’ acqua cor> 
reote si trova ristretta, come per esempio sotto gli archi delli ponti, e ovunque aU 
tro\-e, suole guadagnare in protondità qpel che perde in larghesia ; scava fmehè si sia 
preparato un passaggio convenevole al suo volume. Ma subitochè essa ritrova uno 
spazio maggiore nel quale possa stendersi, allora cessa dì scavare, e non fa piò al- 
tro, per cosi dire, che vomitare e spingere a qualche distanza avanti le arene, ed 
altre materie staccate dal fondo di questa parte, nella q^le si rhroyava ristretta. 
Mille esempi tanno tede di quel che io ho 1* onore di affermare. £ siccome ne ho 
fatto io Stesso r esperienza io un' occasione non poco delicata, mi darò 1* onore di 
riferirla. 

Sa. Avendo il Reno nell' anno 1734 empito di arena la maggior parte delli ca> 
uali, che lo portavano verso la fortezza di Kelt si divise; e non aveiulo più le sue 
antiche uscite, si rivolse verso la parte opposta ove lece delli danni grandissimi. 
Arrivò la cosa a tal segno, che si temè la distrazione totale di un' isola grande, la 
quale si trova tra il gran corso di questo fiume e la cittadella d' Argentina, c 1* 
sola era giè molto intaccata. Questa rovina avrebbe camonato delie gravissime s||||e 
per conservare in avvenire li nostri lidi ed i declivii di quella cittadella. Io avéva 
allora 1* onore di essere impiegalo in Argcntira in qualità d' ingegoere primario della 
piazza , ed ebbi l' incombenza dì esaminare il rimedio che si potr^bc portare al 
male immiuente. Le circostanze del tempo non permisero subito di lare le spese 
necessarie per 1* esecurionc dì quel che io avevo propalo. Frattanto crebbe il male 
di tal modo nello spazio d* un anno, che non fu possibile di ritardare più. 11 rime- 
dio era diventato più difficile, e fra molti mezzi che bisognava adoperare, non me 
ne parve uno più importante che quello di ributtare da principio nel letto grande 
del Reno il nuovo braccio che s* era formato dalla nostra parte, cd il quale aveva 
tese di lunghezza, cioè iz3 canoe romane. La cosa parve impossibile. Nullacf^ 
^^mcno la corte cb^ la benignità d* approvare la mia idea. Fu eseguita, cd il lavo^ 
esiste ancora, benché in una positura iiotuneno pericolosa, che straordinaria. 

53. Mi sia perdonala questa breve digressione, la quale potrebbe «comparire 
forse fuor di proposito, se non se ne dovesse far 1' applicazione al soggetto presente. 
Ma in simili materie 1' esperienza personale deve avere qualche peso. Mi sarà dun- 
que lecito di aggiungere, che 1* argine che io formai attraverso questo braccio gran- 
oe, non mi fece nel principio T effetto. Ma quando I* estremità della mia opera ar- 
rivò a z5 o 3o tese dal terreno al quale doveva andare a ferire, non fu più 1* istessa 
cosa. Allora tutte le acque, le quali prima passavano in un letto di i4o tese, tro- 
vando il loro passaggio ridotto a 3o acquistarono un impeto prodigioso, c (quel 
che appartiene al nostro caso ) scavarono il piccolo intervallo rimanente fino a 33 
piedi di Francia di profondità, cioè a<l un dipresso 4^ palmi romani. Vi era luogo 
a qualche inquietudine, nulladimeno 1' effetto corrispose alla tcmfia che mi ero for- 
mata; c questa gran profondità non essendosi stesa che ht quanto le acque trova- 
vansi ristrette, mi prevalsi per compire la mia opera della materia, che esse ave- 
vano deposta nello scavare a qualche tesa al di sotto del mio argine, ove non vi 
erano più che cinque o sei piedi dì profondità. Quel che Ìo riferisco qui è assai 
pubblico, onde ritorno al mio argomento. L* istcsso effetto risulterebbe dall’ aper- 
tura proposta, c si può scegliere tra H due eventi quello che piacerà più. Io crèdo 
aver parlato per 1' uno e per I' altro* 

54. Io presi la libertà di fare questa obbiezione qualche tempo fa ad Anzio. 
Mi parve che non fu riguardata allora come affatto indifferente: ma si credette, che 
forse non avrebbe la medesima forza ac si facesse nel porto vecchio un canale della 
medesima profondità dell* apertura stessa, ed il quale vi conducesse 1* acque. È vero, 
che la cosa è possibile, c che parerebbe promclicrc uu cffcito più sicuro e più ve- 
rislmile. Ma o questo canale sarebbe rivestito dì muro o no. Se non lo fosse , sa- 
rebbe lo stesso caso del quale ho parlato, cioè sarebbe presto i obliato, c sempre 
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succederebbe 1’ «tessa cosa di bel nuovo. Se lo fosM , allora non vi sarebbe più 
scorrimento per le arene laterali, e per conscguenia il disegno di evacuare per que- 
sto meno il porto intiero svanisco subito. Passiahuo dunque ad un altra riflessione. 

55. Suo^. Tutto quello clic ho detto adesso per il porlo vecchio, deve inten- 
dersi egualmente del nuovo. L’ «tesso effetto dell’ apertura, 1 ‘ «tessa impossibiliti di 
procurarsi un canale per questo mesto, e di conservarselo. Ma ( si diri torse ) li 
venti d’ Ovest e di Lebecdo sono impetuosissimi; onde averanno fona maggiore per 
eseguire nel nuovo porlo quel che li venti d Kst e di Scirocco non basterebbero 
forse a dare nell' antico. L' acqua del primo diventerì acqua corrente, perche il 
movimento prodotto nel luogo dell’ apertura non mancherà efi scavarsi un canale se- 
condo la medesima direiàone, e sari capace per la sua continuiti di spingere le 
arene di li dell’ iuwesso del porlo, ... 

56. .\bbiamo di gii veduto quel che si può sperare dall' effetto di quest' acque, 
aUorachfc sboccieranno dall' apertura; _e 1' esempio rilento delli lavori del Reno la 
vedere abba.slanta che il deposito dejl’ arene, le quali uscirebbero dal porlo vecchio, 
si tarebbe parunenli ad una piccolissima distania dall’ apertura. Lo dico di bel nuo- 
vo. .Subitochè le acque, quantunque vive, fossero_ nell’ apertura, passerebbero dal 
vecchio porto nel nuovo, vi troverebbero uno spazio maggiore per stendersi, ed al- 
lora tutta la loro torca s'indebolirebbe ben presto, perche Ic^ acque del porto nuovo 
formando all’ intorno dclf apertura un ostacolo molto superiore per la sua esten- 
sione e per la sua massa , obbligherebbero le prime a riflettersi , per cosi dire, a 
destra e a sinistra; ove trovandosi al coperto per causa delli grandi intervalli, iielli 
quali il molo non sarebbe bucato, godcrebbeio della tranquilliti clic vi producono 
questi intervalli, e per couseguenia vi farebbero sema dubbio i loro depositi. Dun- 
que nimia azione sopra 1 ' arene del porlo; ncssuiu tona per aprirsi un canale, c 
molto meno per mandar via le arene di li dell' ingresso del porto. Onde è facile 
di predire 1’ evento. Il porto si empirebbe, e gii I i purtroppo. 

57 . Ma un movimento tanto violento prodotto nell’ apertura {lotrebbe indebo- 
lirsi cosi presto? ti, senza dubbio; tanto più cho non può darsi, che li venti d'Ovest 
e di Lebeccio agiscano se non si facciano sentire nelf «tesso tempo all' ingresso del 
porto ; e siccome il vento di Lebdtcio in particolare agisce ancora esteriormente ed 
obliquamente sopra il nuovo molo, le acque, le quali ne sono spinte, trovando alla 
sua estremità la libertà di stenderù nel porto, vi entrerebbero come ^ fanno, e 
tormarebbero un nuovo ostacolo all’ uscita dell' arene, e allo scavare del canale che 
si spera dall' azione dell' apertura. Basta considerare il porto quando regnano questi 
venti , per assicuraisi dell' evidenza del latto ; e si osserverà sensibilmente, che il 
movimento prodotto di fuori per questa sorte di venti si commuiiica sino all’ interiore 
del porto, e spesso ancora sino alla fontana piccola. ISon possono dunque valere 
qui iic r esempio del trave , ni alctiui altri principii sopra li quali si i creduto po- 
tersi appoggiare. Bisognerebbe, acciocché il trave seguitasse la strada che gli si vor- 
rebbe preparare, fosse prima spinto da un agente sufficiente; dopo poi che t^non 
trovasse ostacolo al suo movimento ; e finalmente , che andasse sempre nell illessa 
direzione ; condizioni delle quali ho fatto adesso osservare l' impossibilità in una po- 
situra quale è la presente ; e le quali condizioni non potrebbero aver luogo , che 
nel letto d' un fiume ove non vi é alcun’ ostacolo, né per causa delle parti collaterali , 
ilfe per causa del termhic, al quale il mobile deve andar a ferire. In somma non si 
può dire , che vi sia una gran differenza tra un' acqua corrente, le acque _del^ mare. 
Ve ne é veramente , e la capisco benissimo. Ma perché le leggi delli fluidi , siccome 
di tutta la natura sono sempre le medesime nelle medesime circostanze, bisogna ne- 
cessariamente per arrivare al fine proposto dello .^ombramento dell arene, che le 
acuue del porto diventino acque correnti, e che ne osservino le leggi. Ora abbiamo 
veduto quel che succede all’ acqua corrente in simili casi. È facile di ricavarne la 
conseguenza. Di più : se ù credesse ritrovare qualche vantaggio nel paragone latto 
dell* effetto di queste aperture coll' effetto dei fiumi , li quali conservano ancora nel 
mare una parte della loro attività, io confesserei subito, che se ne vedoiio effetti- 
vamente alcuni esempii , e I’ imboccatura del Rodano grande ne somministra uno. 
hla qual paragone si può fare dell* azione dei volume, il quale passerebbe per la 
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detu aperlufa con quella ò' ufk fiume vasiistùmo e rapidissìino, che per consegueiua 
può farsi strada per qualche tempo? ma che succede a quel fiume^ il quale «cm> 
bra volersi far rispettare, benché non esista più? Accade, che subito che egli arriva 
alla sua imboccatura vi la delli depositi immensi , li quali mutaiK> più volte 1' anno 
la strada della navigazione, e l'impediscono quasi loialmeittc alle tartane, ed alle 
barche mercantili che lamio il commeròo da Arles a Marsigba. 

58 . L* acqua corrente uou impedisce dunque assolutamente li depositi , nem- 
meno nelli fiumi, fanno lede li banchi c le alluvioni, che vi si formano ogni 
giorno. Ciò dipende da molte circostanae, che sarebbe troppo lungo di riferire. £ se 
quando le acque sono contenute in un corso regolato e proporzionato al loro volu- 
me, non formano deposito, agiscono diversamente quando si trovano in circostanxe 
diverse* 

59. Finalmente all* occasione di queste aperture mi viene in mente, che il porto 
di Cette essendo stato colmato di arena alcuni anni dopo la sua cosiruyJone, si ccr-- 
caroDO ancora tutti li mezzi possibili per evacuarlo; e fu imma^nato fra gli altri 
mezzi un piccolo canale in una simile apertura, dalla quale si sperava, come si 
spera adesso di Anzio, i) successo il più favorevole. Fu fatto il lavoro; ma 1 * esito 
non avendo corrisposto, lu abbandonata V idea; e 1 ' opera fu cliiuinala per derisione 
la Syringes nome del quale c ancora oggidì decorato. 

fio. Terzo, Siccome la sboccatura delle altre aperture proposta da farti sutlcessiv»* 
mente è sempre fondata sull’ istesso priiKipio, non ho rìmssioni particolari da fare 
sopra quel die appartiene alla medesima. Dirò solamente, nel finire le mie osserva- 
siooi sopra questo progetto che, benché si adottasse, non pare necessario d* ÌDcIinarc 
queste aperture secondo la direzione delli venti, come pare che si de»deri. Sarchi 
un dar luogo ad una grande spesa per un rimedio molto mediocre , e che bisogne- 
rebbe secondo questo sistema variare in molti modi. Dì piu questa obliquità non 
vaierebbe ad altro, che a colmare più iacilmente il porto; perchè le acque spin- 
ando allora le arene più direttamente verso la spiaggù, che esse non potrebbero 
intaccare per causa del suo pendio vi accrescerebbero li deposili, li quali fra breve 
si portarebbero sino all* interiore del porto. Ciò dunque che d può avere come più 
certo, egli è; che inclinando queste aperture, o fasciandole quali sono, doè perpeo- 
dicoUrì al molo, non iic risultaranno mai che gli effetti delli quali ho parlato. Ve- 
diamo adesso li mezzi già adoprati, ed il loro successo. 

IV. 

Mezzi adoprati per il migìioramerUo del porto, 

fii* Abbiamo già parlalo (§ 21) della prolungazione (12, i 3 ) del nuovo molo, 
e della costruzione di quello ( afi, 27 ), che fu quasi nello stesso tempo distrutto c 
cominciato. Ritorniamo all’ aperture del molo vecchio, le quali appartengono tanto 
alla istoria di questo porto ( § q )• 

62. fioa si sa con certezza in qual tempo sono state chiuse. Alcuni pretendono, 
che ciò accadde quando fu compito il moto puovo; altri prima o dopo qusodo si 
vide, che li cumuli di arena crescevano nell' uno e nell'altro porto. Per questa me- 
desima ed ultima ragione furono riaperte di poi due di queste aperture uua vicino 
del fortino ( 11 ), 1 altra vicino alla chiesa dì S. Antonio (9)* e vi furono adattate 
delle chiuse le quali non dovevano essere aperte, che quando il vento Greco, li 
venti del rioni , d’ Est e di Scirocoo regnerebbero. Ma il male non scemando in 
iK^una maniera, c le arene entrando sempre nel porto nuovo, secondo quel che si 
riferisce per le commessure, furono coniìaiuiatc di bel nuovo, e sigillale di mura. 

fi 3 i Furono chiuse ancora in un altro tempo le breede ( t 4 iS ), le quali si 
trovano di là del fortino, col pretesto, che il vento d’ Ovest portava per queste 
aperiurc le arene alla fronte del nuovo molo. Ma dopo essersi accorto, che il porlo 
non nc diventava che peggiore, fu determinato di riaprirle. L* architetto Genovese 
( come ho detto ^1 § 89 ) vorrebbe però, che adesso si riatturassero, senza riflettere, 
die se sono otturate faranno subito dietro a loro un deposito; ed il cumulo delle 
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arene, che ne deve seguire non pdrebbe , che accrescere il banco grande, del 
rjuale orleremo fra poco (§§ 70 e 80, » 82 e 97 e yg ), c si pcrdercb&! affai to il 
porlo. Finalmente nulla ri e trainiate dì quel che poteva contribuire alla salute 
del porto. Molte persone di merito e d' inteliìgenaa sono state consultate; siccome 
ancora H piloti 0 gli antichi prefetti delle galere di K. S. Alcuni dì questi ultimi 
vorreljbero , che si prolungasse ancora il molo nuovo : altri sarebbero di sentimento , 
che si ristabilisse aiKora quello che ala al di sotto del ptlairo Panfili, « formo p<^ 
riménti prtmura per riatturare di nuOiV U brtecie i 4 , i 5 ), come credono neces- 
sario, Onde si vecic quanto sono state tormentate in ogni tempo tutte le aperture 
dell' amico molo , e quante variaùoni hanno prodotte tanto |icr li sentimesuì, quanto 
per il modo di forno uso. 

04. Sono stati primieramente consultali, ed imerrogati molti altri piloti, tra li 
quali Giuseppe Pelriconc, il quale essendo stato presente quando fu delineato il 
nuovo molo, assicura, che vi erano nel luogo f' to ) a tm dipresso 22 palmi d* ac- 
qua; che nell* altro cantone ( i ) dalla parte della terra vicino alla lontana grande 
non ne erano che quattro; che nel vecchio molo ( t, n ) erano quattro aperture, 
delle quali due furono primieramente chiuse per facilitare il passaggio delle carret- 
te; ma che le due altre, le quali potevano avere sette o otto palmi d* acqua furono 
conservate e mantenute aperte nello spazio dì circa due anni dalli flutti dell' onda; 
ma che dopo poi essendosi riatturate da se medesime per causa della copia d'arena 
introdotta nel porto vecchio, fu disprezaato un rimedio cosi nodvo, del quale si 
vide, che non si poteva trattenere 1 effetto, cioò il vomito dell' arene per servirmi 
deir espressione del piloto. 

bS. Aggiunge, che allora vi potevano essere nel vecchio porto da 6 in ri palmi 
d’ acqua , e che ri passava con piccole tarlane in certi luoghi , li quali sono diven- 
tati spiaggia; e Analmente, che il ^‘do dei mare nel vecchio fMrto non era distante 
dalC osteria in quel tempo ^ che di circa 8 P^si. Lascio a riflettere sopra tutte le 
conseguenze, che possano ricavarsi da una dichiarazione simile, e se è facile di 
pire che si sia potuto prendere la risoluzione^ di chiudere queste aperture, come si 
pretende nel progetto avessero sempre da priuapio mantenuto li due porti in buono 
stato. £ questo è quel che io stento a conciliare col mio debole intendimento. 

66. hesta a discorrere d' un ultimo mezzo più di qualunque altro adoperato 
dall' aiuK) 1710, ed il quale consiste nel nettare ed evacuare il nnovo porto. Si è 
veduto altrove ( § 22 ) il numero delle machine, c delti lavoranti per quest'opera. 
Forse che si potrebbe ancora pretendere a non ammettere altro mezzo di questo , 
il quale realmente è molto utile e necessario. Forza è di confessarlo; e bisogna ao- 
chc aggiungere, che se non aveste avuto luogo, già da molto tempo non esisterebbe 
più il porlo. Ma questo rimedio, che dipende da molte circostanze, è molto certo 
e sicuro? lo non posso contessare questo attese le prove invincibili, che sì hanno 
del peggioramento. Mi pare necessario di far qui qualche menzione. 

67. Si lavora continuamente a nettare il porto dall' anno 1710. Avrei deside- 
rato qualche scandaglio fatto in quell' anuo; ma non ve n è, e la più antica non va 
più Oltre del 1712. 

Ne fo il calcolo, c trovo, che la superfìcie della parte scandagliata produ- 
ce 16872 canne Romane quadrate» La riduzione dà per profondità media una canna, 

I palmo e 3 onde. Dunque il cubo dell' acqua, che ri trovava allora in questo spa- 
zio sarà di 18981 canoe. 

68. Ho avuto cura, arrivando ad Anzio, di fare ancora io uno scandaglio gene- 
rale, il quale si può vedere nel primo foglio: ora sopra 1* istessa superficie dell’ 
anno 1712 non trovo di profondità ridotta , che o canne ^ 6 palmi, c 11 onte* Dun- 
que il prodotto di queste due dimensioni non mi da più, che circa 11669 

per il cubo del volume d’ acqua che vi si trova oggidì, E per conseguenza vi è una 
differenza tra li due scandagli di 7312 canne cubiche, doè 7312 canne di arena di 
più nel 1748 di quel che ve nc erano nel iji2. Non ostante tutto quello che ri è 
potuto fore con puntoni, trappole c lavoranti, che vi sono stati impiegati in tutto 
questo tempo: e dò sopra la superficie sola scandagliata nel 1712, la quale è molto 
imnore dell' estensione intiera del porto primitivo. 
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69. Questa (Itffcrciua sì irovarcbbc ancora moho maggiore, se si avesse riguardo 
all’ antica proioinlità, che alcuni fanno vicino dei fortino ( 11 ) 3 a palmi e piàt 
poiciìc allora il cumulo delle arene cccc^rebbe più della metà di (jucsia profondità, 
e sarebl>e una differenaa sopra la medesima superficie di i 53 a 6 canne cubiche nello 
spalio di 48 anni. D'onde si può giudicare, clic mollo manca, perchè il lavoro die 
si la equivalga al cumulo annuo dell' areua. E per ima conseguenza evidente, se si 
accumulano coulinuamente le arene nell' Uicssv'i piopunione, quel che resta d' acqua 
Dcl porto deve trovarsi intieramente colmalo; nò 1 Lstcsso numero di amii è ncces* 
sarto per rendere il porto impraticabile* E quaiiLuiique {k>co crescono ancora le 
arene, non si può più sperare che le galere vi possano Giurare; poiché già adesso 
0011 possono larlo sema difBcolià, nè ami senza pericolo. Questo termine è real- 
mpnte molto funesto; ma finalmente è vero, e non vi è mezzo. 

70. Si può per verità crescere ed U numero delli pmiloiii c quello ilei lavo- 
ranti. Ma benché fossero certe la dillgeioa degli ultimi, e 1 * esattezza delle persone 
proposte per osservarli, la coatinuìlà del lavoro c la Iclidià di superare molte dii* 
fìcolta, le quali s* incontrano spesso ( condìzimii nulladimcuo ugualmente necessarie), 
come si potrà essere convinto, che tulle queste aiieiuioni radunale, e sempre ugual- 
mente costanti produrranno iti fine tutto I' effetto che si potrebbe desiderare? Come 
sì potrà esser certo, che il banco grande, il quale si allunga giorno iiuianii alU 
due porli, si distrugga c non influisca più scqira 1 ' interiore del porto nuovo? Mi 
saria Hello dì dubitarne? quando sì è errato una volta nel principio come si è fatto 
costruendo questo porto non è facile il rimedio. 

Si moltiplicano gl' inconvenienti , e uon cedono facilmeiiie alli rìaSedii soliti 
che si possono apportare. Biso^nereblie dunque cercarne altri più proficui. Ma <}iiali 
sono essi? lo non ne vedo iiirit /ermandosi allo stalo presente DELLE COSE di 
quelli che io mi prenderò la kl^rii di proporre. Compariraoiio (orse strani , c for- 
se ancora dì molta spesa: ma Li mali grandi ricliiedono grandi rimedii. £ se si vuo- 
le conservare H porto , 0 assicurarlo per sempre , io stimo , che nou vi c forse al- 
tro partito. 

72. Nulla di meno prima di trattare questa materia io credo , che non sarà 
luor di prop<»ito di riferire tutte le diligenze, che io ho usato per rendermi capace 
di conoscere il mìo oggetto , c non arrischiare niente in un negozio di questa Un'* 
portanza. 

78. Mi sono state da principio fidale alcune piante dell' aulico, c nuovo porto, 
ma la poca esattezza, che io vi ho osservata non avendomi permesso di creocrc a 
disegni così poco conformi al locale, nii sono determinato di levare una nuova pian- 
ta , nella quale niente fosse trascurato, c dalb quale si potessero ricavare con tutta 
sicurezza le induzioni, le quali potrebbero occorrere. Ho fatto ancora uno scandaglio 
generale tanto al di dentro, quanto al di fuori delli due porti, cd ho proluugato 
questi scandagli iu>n poco avanti nel mare per arrivare alli siti , nclli quali sì trova 
una foudità sufficiente per li bastimenti li più grossi. Tutti questi scauuagli sono in- 
dicati nel primo foglio delli dìscoli. 

74 - Ho esaminato ancora colla medesima aiiciizìonc tutti gli effetti delli venti, 
mi sono stali favorevolissimi. £ li diversi tempi, li quali si sono succeduti durante 
il mio soggiorno in Anzio , mi hanno fatto vedere li due porti in tutti 1 Ì loro stati 
possibili. Era ancora necessario di conoscere il sito delle coste vicine ad una certa 
distanza dall' una, e dall' altra parte. Le ho percorse , c la pianta fattane da me è 
indicata nel secondo foglio. 

7$. Finalmente a queste notizi» preliminari ho aggiunto la lettura di tutte le 
memorie, le quali mi sono stale comunicate, e delle quali riferisco qui la sostanza. 
Ho di più interrogato li piloti , c nocchieri, li quali mi sono sembrati li più intelli- 
genti. Ecco a un dipresso tutte le diligenze, che io potevo avere. Vengo già al mio 
progetto particolare. 
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Nuonc progtito, 

76. Se è vero I come non vi è luogo di dubitarne, che vi siano delle correnti 
lanip le coste sctleninonali del Mediterraneo, è sensibile, che le arene carreggiate 
dalli fiumi, c parie di quelle della spiaggia agitate ed aitale dal mare sono portate 
da queste correnti, allorché tiienie si oppone al loro moviinento ed alla loco dire* 
zione ; finché , trovando qualche luogo di riposo , vi si depongonO m virtilt del loro 
proprio peso. Questo é un principio dimostrato pCT 1 * e^rienta* E se è vero anco- 
ra , che. quaiìdo si oppoite un argute alle correnti deiriTst, come sarebbe un molo 
tlìretio dal Nord al Sud, si fa subito, e sempre certamente, un deposito airC^est 
di questo molo. BÌso^ dunque astenersi di attaccare mai li moli alla terra, stnon 

10 ptrrntiiano t /' tsiggano certi casi particolari. Altro princìpio non meno certo 
del primo, donde c iacile di conoscere la causa del mate , che rende m oggi il por^ 
to il Amio così dilettoso, c che lo minaccia d* una rovina totale , e forse pur trop- 
po prossima* 

77. Si sarebl>e potuto da principio scansare quella disgrazia , se invece di tare 
un molo nuovo mal concepito, avessero semplicemente ristabilito 1* antico porto, fa- 
cendosi alcune mutazioni e scemando ima porzione della di lui estensione , ovuro se 
al di sotto dì detto porto si fosse pratticata una disposizione convenevole , co»b era 
facilissimo, tirando verso Nettuno. L* una , o Y altra di queste maniere sareb- 
be stata meno dispendiosa assai, e avrebbe daio uno de* migliori porti del Medi- 
terraneo. 

78. Ma r architetto , che vi ha lavorato conosceva poco li veri priiicipiì , e me- 
no ancora quelli da me fin qui riferiti. Ma lasciato il molo vecchio attaccato colla 
terra non ha fatto attcnaioni alle correnti , e tanto bastava per produrre tutti gli ef- 
fetti, che si sono veduti. 

7q. Dalla parie deirEst, d’onde crediamo che venghino le correnti, tutte le 
arene, che venivano da quella parte, non trovando apertura, dalla quale potessero 
uscire, si sono radunate nel porto nuovo, c vi sono rimaste. Dalla parte dell' Ovest 

11 venti impetuosi di Ponente, e dì Lebeccìo hanno fatto per la medema ragione il 
medesimo effetto nel porlo vecchio, e così dal concorso di quelle due cause princi- 
pali si è formato ( nel sito solo dei due porti ) una aggregazione immensa d'are* 
i>a, la quale iu oggi riduce il porto nuovo a non poter ricevere bastimenti , che pi- 
gliano più di IO, o 11 palmi d'acqua; mentre, che alla destra e alla sinistra la 
spiaggia sempre incorrotta nell' antico suo stalo rimane , c forse cala invece di 
crescere. 

80. £ questo non è ancora il tutto. Si formando innanzi alH due porti un 
banco, che ogni giorno diventa più considerabile, e che si stende già mollo dalla 
parte di Nettuno. Questo banco, che da venti violenti é commosso, si può osserva- 
re dalla spiaggia nel turbidumc , che vedesi nella superficie dell* acque, allorché il 
mare é ^tato. 

8i« Donde è nato quel banco, il (fuatc non esisteva eintfuani' anni sono? Indo- 
vinarne la causa é certamente cosa facile. Le correnti delle acque essendo state in^ 
terrotte nella spiaggia dal ristabilimento del molo vecchio , si e formata tina calma 
alla destra ed alla sinistra. Le arene vi si sono accumulate insensibilmente , ed 
hanno slungato la spiaggia. K siccome il porto vecchio si è trovato il più esposto 
ai venti d’ Ovest , e di Lcbcccio, li quali dalIa*Ioro veemenza sono i piu proprii a 
mettere le arene in movimento ; perciò questo porto particolarmente ne ha sentito 

effetti^ e per una conseguenza di nuovi c continuati depositi il suo fondo si è 
inalzato insino al luogo dove oggidì si vede il banco; il quale sostenuto dalli prece- 
denti depositi si é pure accresciuto ed inalzato. Ma quando é giunto ad una certa 
distanza in mare, c che non é stato più tanto coperto dal capo, allora più esposto 
alle impulsioni cagionate sìa dalie correnti dell' Ovest ( se si vuole ), ovvero dalla 
forza dei venti dalla medema parte , si è disteso in lunghezza, cd ha formato insen- 
sibilmente la secca, che chiude oggi l'ingresso del porlo nuovo. Quella secca, dal 
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csDlo SUO , essendo scossa da gravi verni di Meoogioroo , e di Scirocco , c smossa c 
sollevala» e le parti » che se ne staccano» essendo spinte dai mcdc»imi venti, vcii* 
gODO cosi introdotte dentro il porto, e mas s im am epte quando sopraggiunge qualche 
tempesta. 

8a. Sì può ancora spiegare la formaziouc di quel banco » o secca dalla parte di 
I^ettuno dalle ragicHil addotte per la parte del porto vecchio » cioè dall' internmone 
delle correnti dell' Est lungo alla spiaggia , dal rialzameuto del fondo che ne risulta, 
e dall' appoggio che dà all’ arene esteriori. Tali sono le mie congetture sopra la col- 
matura dei due porli » e sopra la formaiionc della secca. 

83 . Non ignoro che si disputa di molto sopra 1' origine dell' arene, che hanno 
formato quella colmalui'a. Si vorrebbe sapere se vengono dal Tevere, o dall* altro- 
ve. Li pareri sono pure diversi sopra la via delle correnti. Alcuni vogliono , che 
vengano dall’ Ksl, e ad altri piace farle venire dall’ Ovest. 

84 . Ma secondo me poco importa quella cognizione per adesso , giacche il ma- 
le c fatto- Le arene sono accumulale, e vaiuio crescendo ogui giorno, ed il punto è 
di rilrovar^'i il rimedio. 

85 . Quelle sorti d* inct^cnienti nou sono nè cosi comuni , nè tanto dannose nei 
porli deir Oceano. 11 flusso vi solleva le acque; dimodoché vi si abborda sempre 
senza difficoltà. K nel riflusso \\ sono de’ mezzi facili, e commodi per ripulirli. Ma 
ueJ Mediterraneo , dove il flusso si iuualza appena d' un palmo e mezzo sopra la 
spiaggia romana , c meno ancora sopra delle altre , quali soik> quelle del golfo di 
llione, troppo ci manca» perchè non vi siano le medesime difficoltà. Ogni cosa di- 
venta ardua ìufino alla più minima posiziuoc. Pertanto quando si tratta di stabilirvi 
un porto, bisogna ricorrere ad altri mezzi, e sforzarsi di procurare , che si suppli- 
sca coll* arte a dò che può mancare da canto della natura. 

86. Non sono stali sempre ponderati bene questi mezzi , come nel corso di que- 
sta memoria si sarà potuto curvare. K già ho detto non essere anche gran tempo» 
che si conoscano li più essenziali , i quali ho riferiti nel principio dì questo artico- 
lo. Ed è sopra quelli ioiulameiiii , che vò a stabilire due ùlee dlfTerenii , le quali o 
l'una, o l’altra potrebbero contribuire al miglioramento del porlo; ma delle quali 
la prima fa la base del mio progetto. 

87. Priinieraineutc. Poitne l’ interruzione delle correnti ( non importa tla che 
parte possano venire ) ha prodotto tutti gli effetti cattivi , che noi abbiamo riferiti , 
bisogna dunque pritH:ipiarc col tentare di ristabilirle nel miglior modo in oggi possi- 
bile. Ed a quest' effetto è cosa indispensabile lo staccare il molo vcccliio dalla (erra 
lerma (i. u.) Pigliando pertanto per punto fisso il punto B e A» e partendo poi dal 
punto A , io iormcrci nel porlo nuovo lo spondaguazzo «V , J , tirando verso l' estre- 
mità del molo *z6. 27. f U ProJUo si vede al 4 JogiìoJ» La prolungherei ancora 
dentro il porto vecchio uno a T» V* » non dando a tutto quel muro che sette palmi 
di grossezza circa. (Si potrebbe sminuire la grossezza dt yttel molo in tutta la parte 
che non sarebbe esposta a colpi piu violenti del rnarej. Dopo quella prima opera- 
zione tirarei la paralella B K clic darebbe un molo grosso di quarantacinque palmi» 
c di un altezza , la quale non eccederebbe che dt poco quella del mare il più solle- 
vato; c r estremità di quel molo sarebbe continuata sìiki ad L. 

88. Si vede già, che da questa disposizione dcvotio risultare due vantaggi ; ilpri- 
mo, di restituire alli due porti le correnti, che non godono più; il secondo t di re- 
stringere il porlo nuovo , la dì cui ( quasi ) metà è inutile per il suo poco fondo : 
la parte 6, io, 0 ,K,chc rimarrebbe, formerebbe ancora un bellissimo porto, e di- 
venterebbe più facile assai a mantenere ; non solamente perché la superficie nc sa- 
i*ebi>c molto minore » ma aocoia perchè non vi sarchile più niente da temere dallo 
scolamento delle arene della spiaggia. Pertanto sarebbe necessario di principiare da 
quel canale , e le arene , che ne proverrebbero » sarebbero portale nella parte 
1. A. 27. 26., che bisogiiercblH! riempire per la formazione dello spoodaguazzo. Non 
bisognerebbe per altro pigliarsi pena sopra li suoi effetti. Quello che è staio fatto nel 
porto di Celle per pralticare una communicaziouc del mare allo stagno del Thau, c 
che non è situato di gran lunga cosi vanlaggiosamenle » là fede di ciò che producono 
le correnti. Chi può dubitare dei loro effetti , quando si considera ciò che succede 
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coniinuamezUc nella maggior parte della naviganoae, dove dal deviamento s' accorgo* 
no purtroppo della forza del loro movimento ? 

89. Si riempirebbe pure la parte I. A. per metterla a livello dello spondaguaaso. 
£ per communicare di A. in B. si stabilirebbero sette pilooi di pietra m lubrica di 
7 in 8 palmi di msseua , e distribuite a distanza uguale , sopra le quali &i stabili- 
rebbe un ponte m legname forte , il di sotto del quale mrebbe eoo suole fsemilUsJ 
contenute con due legni , e servirebbe per il condotto della fontana. Tutto Io spazio 
B. C. D. £. F. G. si terminerebbe poi con un muro da spondaguazzo , il quale si 
adatterebbe alla forma indicala per non incommodare V azione dell' acque. 

90. Il molo nuovo ta. i 3 . sarebbe parimente prolungato infmo ad O. £ questo 
lavoro mi pare inevitabile » avendo osservato spesse volte . che quando regnavano li 
venti di Scirocco e d' Est , o di Mezzogiomo , il porto non godeva più nessuna tran- 
quilliti ; e la violenza dell* onda arrivava sino in A. Inoltre il molo è troppo corto 
^r approdarvi un certo numero di navi. Abbiamo veduto . che quando vi erano le 
galere di Sua Santità ne occupavano la parte maggiore, e siccome non possono acco- 
modarsi sopra più linee, gli altri vascelli erano costretti di aggiustarsi lungo a 9.10, 
e non vi stavano troppo comodamente , principalmente quando soffiavano o 1* o 

wH? Scirocco. Egli è dunque necessario di prolungare quel molo. Ma riuscirebbe inuti- 
lissimo quel lavoro . se non si facesse il gran canale. Si trasportarebbe solamente il 
male un poco più lontano , sicché poco servirebbe. 

91. Tra le due teste L. e O. io stabilisco un massiccio N. . in mezzo al quale 
si potrebbe mettere dopo un fanale , comunicandovi la lSr$ma a due piccoli moli . 
ed eccone la proprietà. 

91. L' esperienza fa conoscere , che nelle sponde del mare» dove vi sono rocche. 
1 ' urto deir onde vi fa ufia risacca , o riflusso, che avendo messe le arene in un gran 
molo procura alle correnti la facilità di portarle via . donde risulta sempre un accre- 
scimento di profomlilà. Egli c ad imitazione della natura, alla ^uale non poliamo 
troppo conformarci . che noi facciamo il lavoro di cui à tratta ; il quale ricevendo 
urli dall* onde in varìi sensi . e respingendo le correnti procurerà ìnlaUibilmente una 
maggiore profondità a ciascheduno oc* lati, e manterrà 1* ingresso del porto libero da 
ogni deposito. Nel che sarà aiutalo dalla testa del molo O che dal canto suo produrrà 
un effetto del tutto simile. ^ ^ 

93. Un lavoro quasi dell* istcssa natura ha salvato il porto di Cotte* c benché 
non consìsta in altro . che in un braccio informe di sassi grossissimi buttati in mare, 
ha prodotto però un effetto cosi considerabile, che non vi è più bisogno in oggi di 
far verun scarameoto in quella parte, perchè l'ingresso di quel porto conserva sem- 
pre più di 35 in 4 ^ palmi di profondità. 

94. Senza uscire dal porto d' Aozio si potrà vedere un esempio dell* effetto di 
questo resacco 0 riflusso. Egli é all' Ovest del molo vecchio da G. fino a to . dove 
si è tiralo un braccio a piedi del molo. I^a profondità é molto differente di quella, 
che si ritrova a misura che uno se ne allontana. £ se le partì vicine fossero disposte 
convenevolmente . quella profondità crescerebbe ancora molto più. Li scandagli che 
nc ho fatti sono segnati nella pianta. Per pervenire dunque a ristabilire e a 
cwiscrvarc le correnti , come noi lo desideriamo, converrebbe, allorché il molo B. K. 
sarebbe fatto , e il muro pure di spondaguazzo A. I. . di cavar subito un canale F. 
di 18 il) IO canne di larghezza tra nucsii lavori; di aprir quindi il molo da A. fino 
a B. , e di prolungare il canale suddetto fino a deutro al porlo vecchio , seguendo a 
un dipresso le lince puntate della pianta. Sarebbe bene pure, che il canale fosse ca- 
vato il più profondo che in subito far si potesse : perché non bisogna pensare per le - 
ragioni da me addotte, che la natura lo possa far da se. se non viene aiutata d' al- 
trove. E quando una volta le acque vi avessero preso il loro corso , le correnti io 
slargherebbero , e lo profonderebbero insensibilmente. Ma come la parte di quel ca- 
nale, che si farebbe nel porto vecchio, caderebbe presto nel caso di cui ho parlato 
altrove, cioè che in poco tempo sarebbe ricolmala dalle arene, se non. vi si tisasse 
qualche cautela; io vi pongo innanzi altri piccoli massicci isolati X. Y. Z. . i quali 
conservando le acque in moto col loro resacco , o riflusso produrrebbero in quella 
parte il medesimo effetto . che quello N. c quello M. , il primo de' quali ho collo- 
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cato air mmsso del porto » e il «ecoodo allo sboccamaato del gran canale dalla parte 
dell'Est. 

9$. La dUposniooe di qnesti maaskci domanda qualche attenuooe , e non ande- 
rehbero collocali a caso. Quella che ho nouto , mi pare la più atu a produrre ef- 
letli buoni. È con tutto ciò io non fìsso affatto la loro lunghezia precisa. Si iMirebbe 
scortare , o accrescere un poco , se il bisogno lo richiedesse ; ed è dai loro cneiti che 
a giudicherebbe ancor meglio della dimensione giusta che gli si dovrebbe dare. 

96. Si potrebbe pure in caso di necessità portare ancora avanti li due altri mas- 
sicci puntati AA. BB« , essendo facile di conoscere il perché. Tutte qnellc piccole 
opere pareraxmo forse di poca conseguenza. Avranno però delle proprietà elfìcacissime. 
Il porto vecchio ne diventerebbe con poca spesa più profondo assai ; la via dell' ac- 
que verso il gran canale si manterrebbe facilissimamente ; e principalmente se ira 20 
e ai si abbassasse una parte del recìnto vecchio tanto sotto acqua , quanto le acque 
potessero aver più giuoco. In che bisognerebbe osservare dì lasciare di distanza in 
distanza dei pilastri d’ una lunghezza ragionevole , che si potrebbero rialzare con muro 
alto quanto il mare più sollevato , e che darebbero pure iu quella parte un resacco 
o reflusso « che hifìuirebbe certamenic sopra l' interno del porto. 

97* Risulta da tutto ciò che si é detto di sopra, che se questa idea fosse messa 
in esecuzione , le correnti ripiglierebbero la loro via naturale lungo alla spiaggia , e 
careggierebbero seco la maggior parte delle arene , che si aggregano oggioi nei due 
portu Ma ciò che sarebbe ancora più vantaggioso, è, che la gran secca già formata 
tnoanzi ai due porli finirebbe di accrescersi, o più presto sminuirebbe insensibilmen- 
te ; il che siimo dover verisimilmentc succedere , perchè quella secca non si è for- 
mata , che quando le arene hanno perduto il loro antico scolamento i il quale se gli 
sarà restituito , le correnti agiranno sopra di loro , e all' esterno dei due porti ed 
all' interno , facendo iu quclf occasione il medesimo effetto che due bracci di fiume 
separati da mi* isola , sosto alla quale le acque si riuniscono , e sieguono assieme la 
.medesima direzione. 

98. Ma ( mi sì dimanderà senza dubbio) cosa divculeranuo tutte quelle arene a 
misura che saranno strascinate via ? e dove anderanuo a deporsi ? lo rispondo , che 
anderanno dove andavano anticamente prima che i porti lossero arrenali. Ed io potrei 
pure domandare , dove andavano anticamente , poiché iacevàno poco o niente di de- 
posito lungo a questa parte della spiaggia? Ed anche perché nello stato presente non 
ostante la disgrazia dei due porti , il restante della spiaggia d’ ambe le parti non si 
riempisse di arene , e rimane costantemente nello stato antico ? Potrebbesi credere , 
che le arene del Tevere ( supposto che vi contribuiscano ) non influiscono , che per i 
due porti solamente , e che il restante della spiaggia avrà sopra di ciò un privilegio 
particolare? 11 che non è da credersi. Bisogna aumiquc che vi sia un vizio che deter- 
mini piu presto le arene verso la parte occupata dai porti, piuttoslochè verso il ri- 
manente della spiaggia* £ quel vizio ci pare abbastanza noto , e forse suffìcientemente 
spiegato. £ se I' origine è tale , il rimeato, che sì propone . pare il più naturale. Il 
che sottometto però volontìerì, e come si deve, al giudizio delle persone che saranno 
più illuminate di me. 

99. Aggiungerò qui però alcune riflessioni relative a questa mia idea. Primiera- 
mente non ci dobbiamo lusingare che dopo 1' esecuzione di ciò che ho T onore di 
proporre, il porto sarà totalmente ed a perpetuità liberato dalia deposizione di arene. 
Ve ne potrebbero sempre entrare, e ve ue entrerebbero infallantemente. Bisognerebbe 
pertanto lavorare a conservarlo secondo si usa nei porti di Francia. Ma siccome la 
causa del male sarebbe infìiiitamcotc scemata, gli effetti diminuirebbero pure in pro- 
porzione. La secca , che si stende sino all* ingresso del porto , e più oltre , pure non 
facendo più progressi , iitm darebbe più la moderna quantità dì arene ; e gli aiuti che 
portiamo a questo ingresso, muterebbero totalmente il suo stato presente. Devo dire 
a questo proposito, che il porto di CeiU che si riguardava come perso cinquanl' anni 
sono , ed il ijuale per così dire è risorto dalle proprie rovine, 6Ì mantiene in oggi a 
20, z 5 palmi di profondità , mediante trentamila lire annue di spesa ^ e ciò , non 
ostan^ tutti li suoi antichi difetti. Non sarebbe co^ felice di poter mauteucre quello 
d Anzio con una timil somma, che non ascende che a seimila scudi romani, e forse 
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ncir avvenire con mollo meno ? Ma bUogncrcbbc perciò condurvìsi con certa regola, 
che larà la materia di un' altra memoria particolare. 

100. bisogna credere ne tampoco che si potrà subito dare a quel porto tutta 
la perfezione delta <iualc è suscettibile. Non è negozio d' tm giorno ; c non si deve 
aspettare quella perfezione, die da qualche tempo c lavoro. È cosa importaiite per 
arrivarrìt che il gran canale , e li due po... abbino acquistato una quantità d' acqua 
ragionevole , come sarebbe alla profondità di 24 o aS palmi. Lo scavamento produrrà 
subito queir effetto nel gran canale c nel porto nuovo. La natura agirà nel vecchio, 
e lo manicrrà dopo a poche spese ; cd il gran canale pure. Ed è da quel concorso 
praticato e sostenuto bene , che si può sperare lo stabilimciito d’ un porto , che fa- 
dlmenle si potrebbe in oggi reiuler buono, se uou vi si fosse fallo niente ^ nuovo. 

foi. Ho già detto in qualche luogo 8, 3o, 63) che io ikmi biasimavo in tutti 
li punii r idea di riaprire le aperture antkìie del molo vecchio. Couvicne però, che 
io mi spieghi. Supponendo , come già 1' ho fatto , che il porlo sarebbe stato messo 
in essere buono con li mezzi già indicali , allora , e non prima , come si vorrebbe, 
quelle aperture ]>otrebbcro essere d’ uso ; perchè il fondo dei due porti essendo dk 
sarreiiato c sgombrato da qutlli moli , che in oggi farebbero ostacolo alle operazioni 
che ci propouumo , le acque avrebbero un corso più libero , c non produrrebbe» 
ro lì medìesimi inconvenienti , prinripalnicnle se queste aperture si tacessero più 
grandi, e venissero ad essere più vicine 1' una all’ altra , vi si potrebbero anche adat> 
tare l’ impalamenti C cmpressemenls i , se si volesse, pei*chè le areitc, avendo per la 
via del canale nuovo uno sbocco bello preparato , non sarebbero più nel caso di ac- 
cumularsi davanti a quelle aperture, e renderle inutili come succedeva prima. Io lo 
ridico. Il tempo dì sboccare quelle apctiurc non è venuto ancora ; c voler principiare 
di lì si chiama prendere la volpe per la roda. 

102. Sarchiò anche import aulissimo di fare attenzione al sito dove sì trasporta* 
rebbero le materie levate dal fondo del porlo. Le hanno portale fin quà dìrùupello 
al palazzo Costaguli , e poco avanti in mare. Questi due modi di operare non pa)ono 
confohni alle buone regole. I>e correnti , come si è detto, seguono ordiuariameute 
la spiaggia , c bisogna evitare di prestargli materiali aiti a cagionare 1' arrenamento 
del porto. Bisognerebbe adunque , come noi facciamo in Francia , traspnrtare quelle 
arene Ui allo mare in luoghi fissi, ed il più lontano che si potrebbe, e sempre sotto 
al vento. Ma se ciò che ho 1* onore di proporre avesse luogo, si farebbe quella fatica 
di meno almeno {>cr un pezzo , c conseguentemenle spesa minore ; giacche la for- 
iiiazioiie dello snondnguazzo , e in coiiacguensa lo sp^to grande che btsognarubbe 
riempire , darebbero per molti anni un ricettacolo a tulle quelle iiialcrie vuotate. 

103. 1 traliocchctii c trappole, che si adopraiio ad Auzio sono troppo lenti, c 
non fanno dì grau lunga 1' effetto che producono li nostri iu Francia. Ma II nostri 
sono molto differenti; cd e cc^ facile dì dame il paragone ; ed è quello che farò 
nella memoria seconda, della quale ho già parlato. 

104. In iìiic qualunque risoluzioiic si voglia premiere, egli è cosa necessaria ugual- 
mente di avere sul luogo una persona d' autorità , ed intelligente ^ che sappia farsi 
obbedire , e ordinare le operazioni convenevoli ^ serrando le orecchie ai pretesti , che 
spesso prendono li capi mastri per scansare la fatica , e per lavorare a capriccio loro. 
Tutte quelle cautele radunate cangieranno presto la faccia del porlo, e concorreranno 
alla cuiiser\*azÌonc dì esso. 

105. Non mi resta più altro se non di dire una parda sopra un* idea , la quale 
da principio sarebbe bastata sola , se fosse stata seguita con qualche diffcreiìz:t nella 
|>orzione , ma la quale vien dettata sempre dai medesimi prindpj , cd a quella segnata 
da me nel terzo foglio con lince puntate P. c Q. Non vi era cosa i>es5una che avesse 
impedito di fame V applicazione al porto vecchio, e altrove; ed ecco il perchè. Si sa 
dall' esperienza, che qu.aiido s* incontra una rocca d* una certa estcmùonc soli" acqua, 
e la quale si paralella alla spiaggia, la profondità si mantiene attorno a detta rocca, 
cd anche ad una buona distanza ; c di più forma un.ì calma tra la rocca e la spiag- 
gia , dove le navi si possùio rifugiare , c starvi ancorate , niciilrc dura la tempesta , 
benché non siano coperte dai venti. Ne abbiamo nelle coste di I.inguadoca vicino ad 
Aiguesmortes un esempio sensibile, in un luogo cliiamaio lioquier vi c una rocca 
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seti’ acqui assai , c che produce non sema meraviglia di quelli che se ue accor- 
gono , tulli li suddetti effetti. 

106. Avrei duu^iuc voluto imitare ancora questo effello delia natura, c tonnare 
del molo P. Q. uua rada per il ritiro delle navi. Li scandali ( U teMe) iai^ co- 
noscere , che vi saiebbe stato , c che vi è infatti proloiidllà più che 

rito, che si sarebbe riapprossimato alla spùi^gia , SE IL MO^ , ,i 

FOSSE STATO COS'rUU'ITO. E cosi nicdìauie quella disposiriouc V axjonc delle 
eorrenU non sarebbe siala impedita da nessuna cosa lauto avanti , quanto che a metro. 
Quella profondità vi sarebbe sempre mantenuta : vi sarebbe anche diventala più co^ 
wderabile assai ; ed inoltre le navi sarebbero stale lì pcrfetUmcnlc sicure contro la 
mag^or parte dei venti. , r i> 

107. La costa , come si vede nella piccola rarta del secondo foglio , si raggira 
verso Astura , c Tcrracina ripara già dai venti d Est. Quelli di Mcxtodl e Sciroc^ 
non vi avreb^ro nessuna presa , e non vi sarebbero più che quelli di Ovest c di 
Nord Ovest, che avessero potuto darvi meommodo. In quel caso, c per riparare 
itagli ultimi non vi sarebbe stato altro , che fare addietro un piccolo molo 11 . S, , 
addietro al quale li bastimenti si sarebbero ritiiati con ogni sicurcr-ra. Se si trattasse 
in oggi d’ uii lavoro simile , il mialc non potrebbe più essere collocalo altrove, m non 
proporrei di alzare il molo P. Q. se inni clic alf alicraa del mare il più gonfio , o 
un poco più. Quel molo produrrebbe dietro a lui la calma , della quale ho ^*"*?*® : 
e per mettere ìc navi in una total sicurezza , farei addietro il secondo molo^ n. S. di 
una larghezza convenevole, sopra la quale stabilirei un muro di 11 io i 5 piedi d al- 
tezza , cJic riparerebbe da tutti li venti dalla parte dell Ovest , che potrebbero ca- 
gionarvi qualche hicoDimodo. 

108. Due fanali collocati nell’ estremità nc indicarebbero la posizioiK ; e le cor- 
renti sempre mantenute dalle breccie i4» * 5 , 16 c 17, noii che dall aperture 

P. Q. e S. terrebbero quella parte in isiato di ricevere vascelli grossi in lutti i tempi. 
Si potrebbe ancora iu quel caso , per riparo dai venti d’ Ovest , alzare un muro dal 
fortino II sino a 19, couscrvando sempre nientedimeno tulle quelle aperture, che 
bisogna non solaincnte badar bene a non serrare , ma auchc aprire , c sprofondare 
quanto pur si potrà. 

109. Tale è il mio sentimento sopra il porto d' Anzio; e si potranno aggiungere 
tutti sii capi di scala pianerottoli ; coloiuicttc. Les-vampes paliers colonncttcs , paline 
comodità necessarie. Mi stimerei lortimaiissimo se adempisco il desiderio infixùto che 
tengo di poter sodisfare le inlciuioni di Sua Santità , c di provare tulio il mio zelo 
per esegoire i suoi ordini , c rendermi degno in fine di tutte le bontà, colle quali si 
è deguato onorarmi. 

110. Vorrei essere stalo più corto; e temo, che la lunghezza di questa Memoria 
non trapa&si i limiti che mi ero prescritto a me medesimo. Ma ho credulo non poter 
dispensarmi di esporre le ragioni, sopra le quali i varii progetti fin qua propt)slÌ sì 
vanno appogginiKto ; e spero di poter essere perdonato di lai prolissità , che almeno 
mi difenderà dal rimprovero , col quale avrei potuto esser tacciato , di aver messo 
avanti le mie proprie idee senza aver prima esaminato e crivellate quelle degli altri. 

I\oma ih giugno 1748. 

' ' Sottoscritto — MareschaL 
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SpitgatioM ragionala delta serutnU PIANTA DEL PORTO D' ANZIO rilevala 
dal Marachal e data al Governo colla tua Memoria , del giugno i -tifi 
inedita , e ora pubblicata per la prima volta in quetlo Sommai^ tolto il 
precedente Ni/K£m XXf'II — A — {i). ^ 

G)rpo di guardia. Priucipia del molo tinistro che coationa fino 
a s restando sotterrala la parte superiore , che sembra diretta verso 
il palaxao Albani , dov' era il cantone del nuovo porto nell' amo 1 6qq , 
TOando fu costruito , e vi erano quattro palmi romani di ioni»lè 
d' acqua . come attesta Mareschal nella sua Memoria ( §§ aa e 64 ). 
La spiaggia ora è avamau fino a f, cioè circa 6ao palmi romani.' 
a. 3 . 4 < I b. c. d. I Tre prime aperture , o siano bocchette prossime l' una all' altra, 
visìbili all epoca del Mareschal che le descrive {ivi § 9 ) , ed ora 
sepolte. Sembra da ciò eh' ei soggiunge d'avere udito da vecchi 
l^estunoni di vista ( ivi §S aa e 6a a 65 ) , che queste tre bocchette 
furono ap^e prima at^e del 1710 , allorché cominciarono e oc- 
corse di riparare i cattivi effetti del nuovo molo ; c che per il male 
risultato venutone furono tosto riotturate. £d aggiunge, sulle stesse 
testimooianxe , che quattro sole aperture , o bocchette , esistevano 
nel 1699 (forse le seguenti e,/, l.m, che sono a distanse quasi 
regolari) ; due delie quali furono allora otturate per facilitare il 
passaggio delle carrette : e 1' altre due , ov' erano circa otto palmi 
d' acqua , restarono aperte pct circa due anm' ,• ma che clopo si ol- 
turarooo da sé per l' interrimento cresciuto dipoi nel porto vec- 
chio (a) . 

Quarta bocchetta distante canne s8 ’/s dalla precedente J, e 3 i 
dalla seguente /- ( ivi ^ 9 ) • ' 

Quinta bocchetta distante canne i 4 dalla seguente h presso la 
piccola fontana , avanti alla quale all' epoca del Mareschal vi erano 
due palmi d' acqua , ed ora v' è il primo lembo della spiaggia 
( 'ft 9 , 4 1 ) fn le case nuove e qudia del sig. cav. Boni. 
Cimiterio. 

7. 8. jlT. i. I Sesia e settima bocchetta distanti canne 3 fra di loro ( ivi 
§ 9). Da ciò che il Mareschal udì, e racconta (rV<§§ io,aa, 4 i 
e 02 a 65 ), ed ho citato di sopra (Nota bed), come pure dal loro 
taglio obliquo , diverso da quello delle altre ; c presa bene sotto 
r occhio tutta r istoria di queste nove tanto perseguitate bocchette, 



Questa identifica spiegatione colle sue note fu da me data insieme coll' iden- 
tifica Pianta medesima nel capitola V. del mio opuscolo intitolato V erificatione cc. 
stampalo in Roma dai tipografo Lino Contedini nell' anno i 8 a 5 , pag. 54 a 6a , che 
reputo interessante di riprodurre in appoggio del mio tema. 

(2) Rileva il sig. Lìnotte (§i 5 ), che tei sono te bocchette che rimangono visibili 
e,f,h,t,l,m. K dopo averle descritte colle parole stesse del Mareschal, conclude e si 
propone rod. Prendiamo ora ad esame la siluatione e t oggetto di queste piccole 
bocche. Ma tosto lo dimentica , e eoo un volo al Polo opposto vi a sparlare sul prin- 
cìpio del molo sinistro sotto il promontorio cc. ec. E non i che dopo venti p-agine 
(I '9 ) • vi ritorna , ma per citarle di volo , onde confutare f idea che avevo io 
proposta nelle prime mìe osservazioni pubblicate nel 1822 di riaprirne alcuna er. ; 
dicendo egli solamente , che una sola di quelle tei comunica eolT acque del porto 
Neroniano, giacché tutte te altre cinque situate dalla chiesa di s. Antonio hno al 
fontanone corrispondono nella parte ael porto che è interrata affatto, — Perchè tale 
ommùsione ? — yedi appresso Nota pag. So. 
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fquaUro soli dilU quali eonsia che esistevano nel 1699 epoca della 
costruzione del porto nuovo ) , riesce oTvio e uatarafe di coiigettvt- 
rarc , che queste due sUno sute le costruite posterioraimte, neU* e- 
poca cioè dal 1710 al 174^# >u cui ebbero luogo i spietati Taoda* 
lisoiì fatti nel porto antico , e proseguiti poi a gara dal Mareschal , 
dal Boscos^'ick cc. ec. e in line copiati oal sig. Liootte , come ho 
narralo (§ ai )» e vado ad indicare qui appreso» Lett. q. 

Ottava bocchetta distante canne quattordici dalla precedente i, 
ove il MarcKhal asserisce che vi erano allora ( uel 174^ ) ^ci palmi 
di acqua. 

Anno ed ultima bocchetta accanto alla piccola foutana presso il 
fortino distante canne 3 o dalla prcccdciUe /.* avanti la quale il Mare- 
schai (3 ®4 ) dice , che nell’ epoca della costruxionc del miovo molo 
I ( nel 1699 ) vi erano ai palmi di acqua , (nel § 69 soggiunge ch*t- 
rano 3a e più ; e (1) dove al suo tempo n eraxio , e U segna nella 
sua pianta , soli 9 , c dove ora al 19 di ottobre io ne trovJÙ appe- 
na 8 , c ciò al certo in grazia delle vi?c escavaiioni iallevi di re- 
cente , poiché palmi tre appena f si noti bene J ne trovai poi nel 
' vauo iiiiemo della bwebetta , ove perciò a stento potei penetrare 
I con un piccolo baltclleito (i). 



(1) Da! Fontana contemporaneo all’ opera del 1698 abbiamo che ve n' erano 18 

palmu 

(2) Se dunouc da tutto ciò che ho riferito di sopra, {Nota e,f l,m) risulta, che in 
(meste quattro oocchettc le sole esistenti aperte nel i^9t vi erano circa otto palmi 
di acqua, e che per conseguenza per esse passava il mare nel porlo vecchio; 

^ sì aggiunge ciò che udì c riferisce il Mareschal nella sua Memoria (§ 65 ), 
cioè, che nel porto vecchio vi erano da 8 in 12 palmi d'acqua, e si passava con 
piccole tartane m certi luoghi , ì ouali erano allora diventati spiaggia {nell anno 174B); 
e nel vecchio |>orto il lido del mare era distante soli circa otto passi dall' osteria 
di quel tempo, la quale nella pianta non è marcata, nia risulta dal contesto che era 
presso a poco a livello di a , cantone e princìpio della spiaggia nel porto nuovo , 
or* era un fondo di 4 palmi d' acqua; 

Se si riflette inoltre, che tutto il maggior male venuto nel porto vecchio , dopo 
r epoca fatale dell' anno 1700, non in altro dì più consìste alfine che nell' interrimento 
(il quale dal tempo di Nerone al 1700 era avanzato solo nella linea presso a poco 
dal promontorio cc ad o ) accresciutosi da cc Ano a / e quasi a m, non però mai da 
cc nell' interno del porlo , per te ragioni che ho dedotte nel § 12 , e uiun maggior 
guasto o alterazione di gran rilevanza essendo avvenuta poi dopo U 1700 nei moli, 
oggetto maggiore della odierna opera e spesa; 

Se ulteriormente si riflette , che il dìstcrramento di (piella vandalizzata sezione 
cc a m non è un* opera che abbia a durare in eterno , che possa allarmare più di 
quella che si va facendo dai soli tre anni hi qua , c che non si dovrò mai cessare in 
appresso , c di più senza speranza alcuna dì buon esito, come ho provato al § i8. 

Se ogni bocca ripete 1 ' enfatiche parole del Mareschal ( Memoria § 77) 
e da lui spesso ripetute ( §§ 6, 70, 100 cc.) , alle quali fece perfetto eco il Boscowirfc 
nelle sue due Memorie scritte itegli anni 1754 c lySS, nè lo stesso sig. Linottc vi ha 
dissentito, cioè: Si sarebbe potuto scansare da principio quella disgrazia » (cioè del 
mal esito del porlo nuovo) , se in vece di fare un molo nuovo ri mal concepito, 

AVESSERO SEMPLICEMEJSTE RISTABILITO V ANTICO PORTO 

com' era facilissimo. IL CHE SAREBBE STATO MENO DISPENDIOSO 
ASSAI, E AVREBBE DATO UNO DEI MIGLIORI PORTI DEL MEDI- 
TERNiNEOi 

Chi potrà qiiindi negare g ammai , che da tali risultanze c riflessi non ne sie- 
guano 1 altra c 1* altro di dover applicare e proclamare la conseguenza medesima nel 
momento c caso identifico attuale? 
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Fortino costroito nell* anno 1700, dove ha principio cd attacco 
il molo oooTo coir antico» 

Rovine di altro fortino eretto nella delta epoca, c diroccato da« 
gli inglesi nel tempo francese circa V anno i8ia , donde fu latta già 
la protrazione di 3o canne descritta dal Marcschal (^22) fino alla 

Punta estrema del molo nuovo , doixle fu tentala dal maltese 
Calamatta 1' uitcrìorc proiraziooc descrìtta dal sig. Linottc § 24 
pag. 3o , e § 32 pag* 4^ ) c progettala da altri suoi predecessori , 
c iK)ì da lui stesso ^ <Vf pag. 46, 4? ^ § 34 pag. 5o) , e dai prefetti 
dctlc galere pontifìcie , c dal >lare5charsies5o {sua Memoria §§ 63, 
90 ) , e nel tempo stesso da loro tutti contradelta. 

Apertura o sia bocchetta larga sci metri , più volte chiusa e 
riaperta ( ivi §§ 3o, 65 ) , c richiusa ultimamente dal sig. Linone in 
agosto scorso (iSaS). 

Altra a{)crtura o bocchetta larga quindici metri , nella quale 
trovai nel i8i8 metri sci di fondo, divisa dalla precedente da un 
rudere emergente dall' acqua più lungo c meglio conservato di tutti 
gli altri successivi , e rinchiusa da altro minore rudere che forma 
r estremità del molo sinistro. 

Ingresso, o sia bocca del porto antico, nel cui intervallo il Ma* 
reschal trovò fondo di arena ed erba a i5 palmi romani 
ed il sig. Linone ed io ne trovammo circa metri 10: pieni 23 arca 
inglesi, palmi 4^ romani : tondo netto di arena. (Vedasi ciò che ho 
detto al § 3 c sua noia su tal proposito). 

Altro rudere eincrgcoie, pruicipio del molo destro, innanzi al 
quale, come pure innanzi all' altro f , il Mareschal descrive 5 ) 
ai aver tro^'ato macerie , (piuitosto che muri subacquei) , cioè ro- 
vine delle due est remiià dei moli che uè restringono 1* attuale bocca. 
Da qui il molo procede , secondo il Marcschal , per mezzogiorno 
fino al seguente 

Altro rudere simile, donde, facendo angolo retto, il molo de> 
Siro prende la direzione per ponente , c a poco a poco inclinando 
per maestro, giunge e si unisce col promontorio €c, rinforzato da 
una larga platea dì solidissima coslruziouc, intesa al certo dall' esi- 
mio architetto Picroiiiano con somma intelligenza per far argine 
air urto ivi maggiore delle lebeedate , come per difesa della spiag- 
gia consecutiva a ponente formò le palizzate, muri, e scogliere che 
ivi tuttora si vedono. 

Altri due ruderi simili seguiti da un altro auch’esso simile, nel 



Che se il sig. Linone avesse posta attenzione e fatto studio sull’ istoria di esse 
bocebeue « sulle conseguenze dei risultali dei falli relativi che ho dedotti, lo avreb- 
bero Donato a concludere anch* egli . come conclusi io unisono al Mareschal e al 
Boscowick. E avrebbe veduto, che le MIE OSSERVAZIONI £ DECISIONI { che 
egli derìse (§34 pag- prime in una 0 due volte, e non in tre 

mesi fom’ egli ( iV/^ i3 pag. i5 ), e ie seconde coll' esame di poche carte sul tavo-^ 
lino c non coll* emporio a lui aperto dell' archivio camerale ec. ec. ) SONO PERO 
APPOGGIATE A FATTI POSITIVI E A R.\ZI0C1NII FONDATI SULL’ ESPE- 
RIENZA, e che non hanno i>oi inccaUrato taccia alcuna dì conlradizioni tra loro, nè 
<r ipotesi aslratlc c azzardale, nc di esagerazioni dì affettato spirito di falsa economia 
esti^nea al proposito ; e che filialmente non possono al certo sospettarsi intese c ze- 
late per supplaniarc i di lui stipendi ed illustre officio, ma unicamente suggenle dal 
puro amore del bene pubblico, cd in specie dei naviganti, giacché, ( cd egli ben sa 
che posso dirlo) 

A’o/i ignara mali miseris succurrere disco. 
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cui intervallo fu supposto essere stato i’ ingresso del porlo ; ma fu 
trovato appresso dal Mareschal , efe h descrive ( §§ 4 . 5 e 19 ) , 
esservi una serie di iondamenti di muri continuata da cc, bb, me 
y ,x , V, utfiuo a, f. ^ 

Altri cinque ruderi consecutivi , che vanno piegando e rivolgen- 
dosi al Capo, e formano il principio del molo destro, come ho de- 
scritto di sopra ti. 

Principio del molo dritto attaccato al Capo , ove pnncipia lo 
scalo, e vedoosi le rovine di grandiose fabbriche che giratu) verso u, 
riappariscaiio sotto il palozxo Corsini /J , e ^rigoosi quindi verso e 
sotto r intervallo ira le rimesse gg’, e il contiguo palazzo Albani nella 
direzione al lootauone ii ; trovatomi perciò coolbrme al Mareschal 
( § 7 ) in avere sostenuto esserq stata la suddetta linea il termine e 
lo Kalo del pm-to. 

(Vedi appresso -qg- Num. ■K'ji 

Rimanenae ( ora sotterrate ) m rovine di bbbriche viste e giu- 
dicate dal Mareschal ( § 7 ) appartenenti allo scalo antico. 

Palazzo Corsini. 

Rimesse. 

Arsenale. 

Fontanone eretto nel 1 700 da Innotenio XII con ÌKinìone. 

Palazzo Albani. 

Palazzo Panfili. 

Moletto Panfili costruito avanti il 1748. epoca del Mareschal , 
e subito poi distrutto ( ivi §§ aa, 87 ). 

Torre di segnali sul promontono. 

Montagna delle arene tratte dal porto nuovo e qui gettate con 
zelo vandalico avanti T epoca del Bdanschal che lo detesta ( § aa e 
102 ) , e lo conferma il lànotte ( § 19 pag. 20 ) , chiamandola ri- 
spettosamente risparmio di spesa 1 perche egli pur lo ha zelato , 
gettando le sue sotto la torre di Nettuno ec., donde ritornano al loro 
pozzo , come le acque delia secchia di Xantc^. 



N.B. Essendo siala dola da me la prtsenle spiegasione nel mio o/mscolo^ 
Verificazione ec., come ho nolalo in principio {in una noia J , perciò le citasioni 
marcalevi riferiscono a queir opuscolo , e non al presente. 
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Spitgathne del progetto del Mareschal marcato nella prutdtnlt suo pianta in 
lettere maiuscole , e descritto nella sua Memoria §§. 87. a io8. (r). 



A. B. 

A. I. 
B. ICX. 

p. O. 

C D. E. 
F. T. V. 

X. Y. %. 

AA. BB. 
X. y* 



h. L t m. 



q. r* 5. 

t. u. V. 



G. 



I Atierrarc U sezione, AB,. ( canne 4 o romane ) de! molo sinistro, 
I bsciaudovi a disianza eguale sette o otto piloni di sette in otto palmi di 
grossezza , e stabilendovi sopra un ponte di legno per comunicare da 
A, in B , c col porto, e mandando con un canale ^ cuoio, posto di 
sotto , Tacqua alla fontana, n, ( §§. 87, 89, 94). 

Ristringere il porto nuovo col tirare un muro ( sponda a guazzo ) 
da A, (ino ad I, punta del molo Paufìlj : canne 19Ì Romane: palmi 7 
di grossezza: e riempire Io spazio di dietro, rvi, 00, a A, colle arene 
che si scaverebbero dal canale etc. ( §§. 88, ioa ), 

Tirare altro muro, o sia molo, paralello al precedente da B fi> 
no a K, e produrlo volgendo per Scirocco Guo a L, canne 260: gros- 
sezza palmi ^5 ( §. 87, ) scavando ouiudi ira li due muri il canale 
F, largo 18 in 2u canne per inviarvi l’acqua, che da se scaverebbe il 
resto ( §* 94 ); c dopo di ciò eseguire l' atterramento suddetto ( A. B« ) 
Produrre Ì 1 molo Inuocenziano dalla sua punta p, C(hi direzione a 
Greco lino a O, canne 5 o ( §.90 ). 

Prolongarc nel porto vcccnio con muri di 7 palmi di grossezza ( e 
dopo averlo aperto ) il gran canale AB, imo a TV, per i-atuic i 5 o, 
nella direzione delle linee punteggiate nella pianta, cioè di Ostro Le* 
beccio, attraversando il monte di arene scavandovi un canale, F, 
di 18 in 30 canno ( §§. 87, 89, 94* ) 

Inalzare nel porto vecchio tre molctti, o sia piloni, a guisa di sco* 
gli ^ Y, X, Z, ) avanti lo sbocco del canale T V, onde produrvi 
coll urlo del mare la risacca che smovesse le arene ( 94, c 95. ) 

Inalzarne altri due simili ( AA BB ) dietro ai suddetti per molti* 
plicare la ri^cca ( §. 96 ). 

Abbassare sott’acqua la sezione x del molo dritto subacqueo, 
lasciandone c rilevandone a qualche altezza tuorì dell* acqua e ad ugua- 
li distanze varii pilastri dì ragionevole lunghezza, e che produrrebl^ro 
coir urlo del mare altre risaodic, e carregicrcbbero ancor più le arene 
( §§* 5)^’ ^ 97 )* questa sezione è la più aperta di* 

ritta ai Lcbcccio, cioè alla traversìa la più Ìnlcsla« 

Riaprire, e ingrandire, e riavvicinare le apciipre, o siano bocchet- 
te, A, I, /, m: ma in ultimo, cioè, dopo aver compita lutu l'opera, 
fatti i sgombri cc. cc. ( §. 101, ). ^ ^ 

Ridevarc a buon’altezza i ruderi esistenti nell estremità del molo 
dritto V r/, sotto il fortino, per coprire dai vaiti il canale^ v V, ( di 
cui parlerò in appresso ) , e SDrofondanie quanto ri possa ì mnri sub- 
acquei fra i loro iniervalu, onde mantaiemc libera la corrente e più 
vive cd ctfìcaci le risacche ( §. 108. ^ Si noti ancor tjuif che I’ espasi- 
zione dì esse bocchette è diritta aneli essa al Lcbeccio. 

Al §, 94 cita il Marcschal resistenza d’im braccio in quel punto 
stesso, ove il signor Liuottc marca i muri XXX, cc. citati nel §. 18, 
Mi compiaccio di aver, ora almeno, potuto avere una copia della pianta 
dcir ingegnere Francese, che mi ha reso inteUÌgÌbìle il suddetto 94 



(1) Questa idcntihra spiegazione fu da me data nel capitolo VI, del mio opu- 
scolo intitolato — l^erifieazione ec, — siampatd in Roma dal tipografo Lino Conte- 
dinì neiranno iSzS — P<*gg» 62 a 65 , che reputo interessante di riprodurre io 

del mio tema. 
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della sua Memoria, e mi ha scoperto ciò che siano i suddetti muri, e 
di cui parlai con esitanza al §• i 5 ^ della mia Olmostrazioiie. Ben vor- 
rei , che ciò meglio si appurasse da altri. Vedasi ciò che ho detto su 
tal proposito al §. 4 * e sua nota. 

Krgcrc due massi o moletti isolati M, N, il primo dirimpetto alla 
bocca del gran canale, IK, di il secondo dirimpetto alla bocca LO, 
del porto nuovo, onde cooservare le acque in moto colte loro risacche, 
e collocare sopra W im fanale ( §§. 91 , e q 4 )• 

Fare un molo arcato isobto, l’Q, lungo i.So canne circa, ed ele- 
vato sopra rattezza del mare più gonfio, incontro la bocca, uv^ del 

S orlo antico a Greco, e in distanza di 100 canne dalla punta del molo 
estro V, ed al dì dietro e quasi paralcllo al molo Innoccnxianb, ed 
in direzione di Greco Levante: ponendovi un (anale di segnale ad ognu- 
na delle due estremità, onde formare al di dietro una rada buona per 
hasiimenti ì più grossi in tm fondo di a 5 a 3 o pafmi di acqua ( loS 
a 108 ), 

Fare un altro molo più arcato e rilevato nelle due estremità ( R S ) 
lungo 100 camic incirca avaiiti e quasi paralcllo al precedente P Q, e 
(ormante un* altra bocca O S, elevandolo iz a i 5 piedi fuori della su- 
perlidc del mare, onde coprire la nuova nida dai venti di Ponente e 
dì Maestro ( §. 107. ) 



Kd ecco il gran porto di Marcschal. Ripeterò dunque 
Spectatum admissi risum ieneatis , amici!* 
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NOMEM XXf'UI.-A. 

Prima Rtìationt de! P. Bostovik sul porto d' Atuio nel 1754. 

Nel Tuitare lo stato presente del porto d' Ansio, e i larori ehi vi ri formo 
prtsatUmtnU sui fine di febhraro dtU anno 1754, abbiamo nnitamente considerato 
il progetto di MarescbaI, e I' abbiamo confrontato coi larori medesimi, c con quello 
che si deve fare in appresso. 

а. La massima fondamentale di M, MarescbaI si i di distaccare il porto da 
terra, dando al mare il comodo di gir^ alle spalle, e trasportare liberamente le 
arene innanii e indietro. A tal 6ne ^li prescrive nn canale, parte del aule entri 
nel porto nuovo verso terra, cominciando .dal molo vecchio, cbe ora divide il porto 
Teccnio dal nuovo, e un' altra parte entri nei porte vecchio, andando un pesto den- 
tro mare, finché si trovi fondo sufficiente io esso mare. Questo canale lo vuole largo 
palmi 4 oo. e la tersa sua parte di messo la vnole scavata assai più profon^. Vuole 
che dalla parte del porto vecchio si dirami in due, e che sia fiùcheggiata nel porto 
smovo da due mnraglioni, e nel porto vecchio vuole, che sia sosteinita dalla parte 
di terra 1' arena con un muro, e con tm altro sia sostenuta verso il molo, che co- 
munica col porto nuovo. Vuole che tutta I' arena che rimane fra questi muri del 
porto vecchio si rimuova lino al pelo dell' acqua , e che il suddetto molo nel sito 
del canale per quei 4<><> palmi si apra, lasciando solo i pilastri per un ponte di co- 

yymunicasicaie. Ordina finalmeatc uno scavo del porto nuovo e del mare contiguo, la 
produsione del presente molo, e la costnisione di vani altri muri qua e U fuor 
del porlo per far che I' acqua urlandovi più iacilmenle smuova le arene. 

3 . L' anima di questo progetto, è manifestamente quel canale, pel quale ti pre- 
tende, che le correnti abbiano a trasportar le arene innanzi e indietro. £ se vi è 
cosa, che si possa temere nella riuscita del progetto, si è che in tm canale cosi 
Oblungo r acqua non perda il suo movimento in modo da depositarvi le arene e inter- 
rirlo, e che nel porto nuovo che rimane senza oomunicauone col detto canale nella 
parte interna , come in una borsa non entrino pure dell' arene senza averne esito. 

^ Consideranilosi da una parte lo gpirito elei progetto, dalP altra parte la spesa 
esorbitante che vi vuole per eseguirlo, e insieme il fine per cui si la il porlo, e i 
suddetti pericoli della sua riuscita, i nata la speranza di ottenere tutto il fine desi- 
derato con’ eseguire una parte sola del progetto medesimo con una spesa incompa- 
rabilmente minore, e di rauna coosiderazimie , ritenendo tutto lo spirito di esso pro- 
U3>gelto correndo un molto minor pericolo dell' iiironTCnieiiti suddetti, e lasciando 
sempre libero il campo all' esecuzione totale del progetto medesimo, quaiKlo non rie- 
sca il tentativo idealo, la spesa del quale oltre all’ essere piccola serve iinltrc in 
gran parte pel medesimo intero progetto. 

5. Il tentativo consisie nell' aprire due bocche in quel sito del molo, in cui il 
MarescbaI fa il gran canale, lare un canale più ristretto di soli 4 ° palmi di lar- 
ghezza, che dalle suddette bocche dove esso si slarglii e le abbracci, vada nel porto 
vecchio fino al mare vivo, sia fianchemialo da due passonate che impediscano al- 
r arene laterali il ricadérvi, c vicino alla sua imboccatura nel mare aperto del por- 
^^10 vecchio fare una parala, che si possa aprire e chiudere conforme al bisogno, le- 
nendola aperta nelle sciroccate che portano la correnza dal porto nuovo al vecchio , e 
chiusa nel tempo delle Icbccciate, che la portano dal vecchio al nuovo. Nel porto 
nuovo in cambio del canale sì lascia una sola passonata dalla parte di terra in 
quello stesso sito in cui il MarescbaI mette il muro interiore del suo canale, ben- 
ché assai più corta, nella quale urtando il mare nelle sciroccate passi per le bocche 
suddette che vi stanno accanto, e pel canale strello vada verso ponente portando 
seco le arene., senza lasciarle, come ora fa in queir angolo interno del porlo nuovo, 
in cui la spiaggia si é ila sempre avanzando e rìsiriiigendolo. Sì aggiunge 1 ' apertura 
di due altre bocchette più verso mare, rimovendo però nel sito loro le arene del 
porto vecchio per quel piccolo tratto che ivi si trova, essendo una di esse sul mare 
vivo, e un'altra vicinissimo ad esso. 

б. Questo tentativo salva tutto lo spirito del gran progetto di MarescbaI, giac- 



Digitized by Google 



i65 

cbè dà una romunkaxiooc al mare per di dietro» lasciando il corso alle acque pel 
trasporto delle arene. , 

7. Ha minore perìcolo d' iiiterrìru il canale, che in questo tentativo dà la sud> 
detta comunicazione che il gran canale di Mareschal; giacche questo in primo luogo 
riceve le acque allo stesso cantofie del porto nuovo, e per un tratto la metà più 
corto le porta al mare di ponente, ed è manifesto che l'acqua ristretta c iu uu 
tratto più corto, cenre meno rischio di deporrc le arene ed interrìre. Dall' altra 
parte questo canale non potrà iuterrìrsì per le arene di ponente portale dalle lebec> 
ciaie, dovendo in tal caso rimanere chiuso. In detto tempo verso lo sbocco suo po^ 
trà ammassarsi dell* arena» come succede alle foci degli siamii. Ma nelle sciroccate, 
e nell* oedinarìo corso ancora delle acque, che vanno abitualmente a ponente, aperta 
la chiusa facilmente la correoza da se medesima riaprirà questo sbocco, e si potrà 
anche aiutare se bisogna a Diano 1' apertura. 

8 . Ha minore pericolo d* interrirsi il porlo nuovo, il quale cod non rimane 
yybchiuso a modo di borsa, ma può tramandare per le suddette bocche le sue arene a 

ponente, rimanendo le bocche medesime nel porto istcsso. 

9. può opporsi, che questo sia il progetto dell' apertura semplice delle hoc - 
^l^chette altre volte trovata nociva al porto nuovo. La semplice apertura di esse fa, 

che r arena del porto veerhio entri nel nuovo e lo mterrtsca. Ma rimosM 1* arena 
nel vecchio in que* siti, c fatto il suddetto canale si rimuove detto perìcolo, c il 
tentativo proposto rimane un abbozzo in piccolo del gran progetto, c rimane anche 
meno pencofoso. 

10. Questo tentativo si spera, che abbia da tenere pulito il presente porto 
^^nuovo aloieno coll'aiuto degl' altri soliti ordegni, e delle machine antiche e nuove 

almeno quanto basta pel fine» che si può pretendere di dal* ricetto alle feluche, 
tarlane e galere. In fatti si vede presentemente, che col solo continuo lavoro di 
dette macchiuc si è ito migliorando lo stalo del porto nuovo io maniera, che i ba- 
stimenti vi entrano ora con molto maggiore facilità e sicurezza pel fondo maggiore 
che ritrovano alla sua imboccatura. 

11. Almeno il medesimo ten^tivo ci farà vedere, che speranza vi sia della fe- 
lice riuscita dell' intero gran precetto, essendo appoggiato sulla stessa massima di 
quello, ed essendo quello in perìcolo, e con minor perìcolo di suo interrimento. 

11 . Se si trova in prattica, che esso non basta, in primo luogo la spesa che si 
richiede per fare T apertura nel molo, e che vi è voluta per la passonata del porlo 
nuovo è anche necessaria tale, quale per 1 ' adempimento del progetto medesimo in 
cui queste individue cose pur si richiedono. La spesa del canale nuovo nel porto 
vecchio, c sue pass)nate, e chiusa si pretende non arrivi a quattro mila scudi; c 
quando anche questo tentativo tion basti, una grau parte della spesa resta utile per 
rimerò progetto; servendo per esso tanto la rimozione dell' arena, quanto il le- 
gname delle passonate che rinfiancano il canale. 

13. Dall' altra parte se si vede che non basta, si può slarnre 1* apertura delle 
bocche nuove , facendola grande mianto la vuole M. Mareschal , e si ponno rimuo- 
vere le arene tutte del porto veccnio dalla passonata interiore fino al mare, che ora 
si , lasciano , e il gran progetto ordina che si rimuovano slargando anche il canale a 
proporzione. 

14 . Se non basta neppure questo, rimane sempre b libertà di compire il pro- 
getto facendo l' intero gran canale con li suoi mun, c con tutto il rìmatvcntc. 

i5« Pare incontrastabile, che b spesa di quattro mila scudi in circa richiesti da 
un tentativo non debba tralasciarsi, quando vi sia gran fondamento di speranza, che 
yy»ri abbia da liberare dalla necessità di spenderne più ccntinara di niigliara ncU' in- 
tero progetto, che abbia da farci ottenere tutto 1 * intento che si richiede per il fuic 
cui deve servire il porto, che lasci U libertà di eseguire dopo tutto il rimuiicntc 
deir intero progetto, e che di questa tenue spesa medesima renda la parte mag- 
giore ugualmente utile, anzi necessaria per l' intero progetto. 

16 . Quesm tentativo fu proposto fino dall' anno scorso, e fu cominciato ad ese- 
guire. Il canale cominciato a scavare n^l porto vecchio, con una mareggiata ga- 
^pi^gliarda sì è riempito, percliè I' architetto fu contro il sentimento suo obligalo nd 
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nprirgii la comuiiicaxìonc col mare prima di aprir le l>occlic, e farjdi i necessarìi ri- 
pari di fianco e a fronte. La passonata del porlo nuovo, dove e rimasta isolata nel- 
r acqua corrosa dalle biscie, è ila a male. Ivi per ora non va rilatla, non servendo 
essa. per questo tentativo, ma solo pel progetto intero quando debba compirsi. 

17. Tutti i marinari qui gridano, che prima d' ogn’ altro conviene slungarc il 
molo del porlo nuovo per impedire all’ arene 1 ' ingresso. Par evideute, che detto 
slungamciiio, il quale peraltro porla spesa assai grave, non sia, die un rimedio 

^^provisioiiaìc, il quale allonlana le arene, e fa, che succeda più lardi il riempimento 
del porlo, l Icbecci portano le arene lungo dello molo, e le abbandonano dove esso 
ora finisce, forinaudovi la banca. Li scirocchi le spingono nel porlo nuovo, nel quale 
rimangono non avendo 1 * esito. Sluugato il molo la banca si lorrnerà tanto più giù , 
e le arene enlreraiuio come prima. Solo accrescendo il sacco si emjdrà più tardi. 
Innesto slunganiento resterà inutile, se la comuuicaxione aperta terrà il presente 
porlo nuovo pulito dalle arene. 

18. Conviene baibrc in ultimo di far presto quello che deve farsi, giacche in- 
cresce sempre T arena nel porto nuovo addosso alla cantonata avanii alla 

nuova passonata , e si avanza la spiaggia con pericolo di affogare il porto medesimo. 
Anzi se lo stesso progetto di M. Mareschal non si eseguisse con tmo sforzo tutto 
in una volta , gli scavi eseguili senza la comunicazione &i#iramcnte si amlcranno di 
mano in mano perdendo, i muri che ristringono il porto nuovo lo rovineranno, 
dando occ.asione che si riempia , e perda. 



Boscoiik. 
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Indict della prutderdt nlazione del P. Ruggiero Giuseppe Boscovick , 
data in febbraro 17S4 con una pianta» 

1. Visita i\ì lavori: coiilVonto col progcMo di MareschaU 

2» Progetto di Marcschal. Grau canale di dietro, e suoi sostegni, cscavaslo* 
tic, slungamcnlo del molo, pcui di muri per qua c là per lar sbattere il mare. 

3 , L'anima del progetto nel rigiro dcU'acque di dietro. Due pericoli dell* iiitCT' 
rìmento del canale , e del Porto , che riman chiuso. * 

4 * Idea di fare un tentativo, che con molta minore spesa ottenga il fiix*, man* 
tenendo lutto lo spirito del progetto, eseguendo una parte di esso, c laKÌando libe- 
ro il campo al suo compimento. 

5 . Tentativo consistente nell* apertura di due bocche, dove dovrebbe aprirsi il 
molo sul gran canale, in un canale più stretto nel Porto vecchio, che verso lo sboc- 
co abbia una chiosa, c si tenga serralo alle Icbecciatc , aperto alle sciroccate, onde 
porti via le arene del Porto nuovo, senza riportarvulc. Apertura di due altre bocche 
più giù. 

6 . Il rìgìro deir acqua in esso conforme allo spirito di Mareschaì. 

7« Minor pericolo <1 interrimento in questo canale, c più corto; Sicurezza nata 
dalla chiusa: rimoiìotìc delle arcuo, clic si addossano verso il suo sbocco naturale, 
e facile. 

8 . Minor pericolo d' inlcrrimcnio nel Porlo nuovo , che comincia colle suddet- 
te bocche. 

9. Diiferenza essenziale di questo tentativo dal progetto della semplice apertura 
delle bocchette esso rimane un abbozzo in piccolo del grau progetto di Mareschaì. 

10. Speranza, che questo solo basti per il fine di dar ricetto alle feluche, 
tarlane , c galere , migliorumcnio già seguito con i soli continui lavori delle macchi- 
ne , che scavano. 

. II. Sicurezza di poter da esso formare giudizio della riuscita di tutto il gran 
progetto. 

12. La sua spesa in parte è di quelle individue cose, che vi vogliono pel gran 
progetto: in quello, che aggiunge richiede al più quattromila scudi de' q^ì una 
gran parte pur servirebbe alla ultimazione dì esso gran progetto. 

1 3 . Se esso non basta , si può uigrandìr la bocca, e slai^arc il canale, c rimo- 
vcr r arena del Porto vecchio , quanto ordina M. Mareschaì. 

14. Se neppure ciò basta, si può compire tutto il progetto intero. 

1 5 . Evidenza de* vantaggi di esso tentativo; tenuità dì spesa, che probabilmen- 
te libererà da un tanto più grave, sicuramente sarà in gran parte utile all' intero pro- 
getto', c bsda tutto il luogo al suo compimento. 

1 6 . Proposizione dì questo tentativo fatta lino dall* anno scorso; comunicazione 
del nuovo canaletto col mare ordinata controvoglia di chi dirigge prima del compi- 
mento, riuscita dannosa. Passonata corrosa , dove non serve al tentativo, ma dall' in- 
tero progetto. 

ij. Sentimento de* marinari di slungarc il molo: rimane es so un rimedio solo 
provìaionale , cd è di grande spesa. 

18. Necessità di fare presto quello che deve farsi , tanto dovendo fare questo 
tentativo , quanto dovendo eseguire V intero progetto di M. Mareschaì. 



. - V 
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mmeao XXVtU. B. 



Secondo seniimado del Padre Ruggiero Giuttpja Boscoi ick della Compagnia 
di Gesù su li lavori da farsi a porto di Asuio dopo il congresso terusto presso il 
signor Sùnonetli nel giorno di sabbato a5 gamaro fj55. 

1. Por dare un giudùio più accertato saU' aliare del porto d’ Anaio converrebbe 
avere sicuri i fatti, sema la liquidazione de' quali, non è possibile assicurare il suo parete, 

2 . L‘ anno scorso iu risoluto , che per esaminare il gran progetto in piccolo , ed 
iirsicmc vedere se i vanta^^ ricavati da questo più piccolo, che in tnieOo stato di 
cose si poteva ridurre a une con una spesa di pochissime migliara di scudi , e la- 
sciava tulle il luogo al compimento del grande , potessero coll' aiuto delU spurghi 
abituali del Porto bastare al bisogno delle galere, e tarlane. Fu terminato il canale, 
benché esso fu condotto pochissimo oltre la qiiagg^ , dove il tondo del mare era di 
due , a tre palmi solamente. Si sono msieme latti continui lavori slraordhiarii per 
r espur^zionc del Porto. 

3. Compilo il piccolo progetto ti ordinò, che s' invigilasse tulle conscguente per 
pigliar lume da' fenomeni. Appena venute le prime mareggiale iu scrìtto a Roma a 
momignor Tesoriere , e ad altri , che ti vedera un gran movimento d' acqua , che 
per il canale correva ora innanzi , ed ora indietro , e che questo movimento aveva 
fatto una specie di solco, o canale nel Porlo nuovo in (àccia alle bocche aperte sul 
molo csletidendosi dello solco io dirittura verso il molo di PaiiÈlj. Che il Porto nuo- 
vo era uol abilmente migliorato, e ti attribuiva il miglioramento anche al canale, e 
a quel solco scavato dalla corrente delle sue acque. Si aggiungeva, che sotto Nettu- 
no dove anticamente vi era spiaggia, la quale eoi pegràrare del porto d' Anzio, do- 
po chiuse le bocchette , era svanita del lutto, sì era la medesima di nuovo comin- 
ciala a formare sensibilmente in modo particolare tolto la lorteaza, 

4 . Questi falli furono anche coiucsiati a bocca da persone venute di li, e anche 
da quelli, clic erano stati de' più couirarii al canale, onde se ne scrisse un detta- 
glio a M. Mareschal ragguaj;liandolo di questi buoni successi. Questi peraltro ora nel 
congresso sono stati o negati, o diminuiti, dicendosi fino, che non si era mai vedu- 
to moto progressivo di acque in esso canale , ma solo un ondeggiamento per piceli 
tratto. Il solco da principio scavalo nel Porto nuovo sì è conceduto appena, ma c(V 
me cosa piccolissima ; e sì è attribuito tutto il buoniiicameuto del Porto nuovo a 
>|ue' soli straordinarìi lavori Ritti in esso per ripulirlo. Peraltro lo stesso cavalier 
Michel ti, die ora ne^va pure il movimento progressivo delle acque pel canale, 
aveva pochi giorni prima scritto a mourìgnor Tesoriere, che nell' ultima tempesta non 
aveva potuto pigliare i londi del canale per la gagliardia della corrente, che vi era. 

5. In ordine al canale medesimo , si dice , che dentro di esso si lormava non 
mollo lontano dalla sua imboccatura in mare un arresto di arene. Che ora venuta 
una gagliarda burrasca , ha spinte dell' arene dentro di esso per la bocca , e rotto 
verso l' imboccatila lateralmente il burrone di arena, vi è entrata dentro una quan- 
tità grande di essa arena di fianco , che ha sormontate le passonatelle , e l' ha empi- 
to mollo più addentro. Come però questi effetti non sono seguiti sotto gli occhi di 
chi assisteva, ma in gran parte di notte , è assai difticìle raccertare se all' interrimen- 
to del canale abbia dato occasione l'arena entrata per la bocca, o quella entrata la- 
teralmente in modo che se questa non vi tosse entrata , potersela prima colla ga- 
gliardia della corrente essere spinta innanzi. 

6. Il fatto, che non si controverte si è che prima di ogni lavoro ora nel porto 
d' Anzio ti andava tempre la spiaggia awanzanw , e restringendo il porto istesto. 
Fatta da principio la nuova passonata, si vide al cantone di essa, e per buono suo 
tratto accumularsi l' arena , e lo vidi io stesso. Si accumulò tanto essa , che nelle 
basse maree incosse al cavaliere Bor^a il timore di un totale interrimento del Por- 
to , vedendosi di già formata una spiaggia ivi per più canne. Mandato a riconoscere 
il sito, ti vide che la spiaggia non si era ivi altrimenti formata, e che nelle alte 
maree vi era dell' acqua , ma non può negarti , che il fondo ivi era piccolissimo , 
gi.'icchè nelle basse maree, che in questi mari non fanno mai un effetto ai due palmi 
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era scoperto. Ora in questo sito si disse nel congresso unitaineiitc , ebe adesso 
ffi»nTA ciservisì fatto alcun lavoro, il fondo era di 4 io 5 palmi , o certamente assai 
maggiore di prima. Inoltre non si dubitava, che dentro al canale vicino alle bocche 
aperte si era sempre mantenuto il suo foudo. Come poi il sito della passonata ri» 
mane mnam.! alle bocchette, per le quali il canale entra nel Porto nuovo si consi- 
derò , che poteva quel maggior fondo innanzi ad essa provenire dalla ccHrente del 
canale , quando essa vi tosse stata , dalla risacca delle acque, che urtaix> nella stessa 
passonata, e danno indietro, e da' lavori tàlli nel mezzo del Porto nuovo» dove 
come in una buca siano ile ricadendo sempre le arene lauto nella banca formata 
alle bocche del Porto medesimo , quanto da cantoni di essa. 

7« Oltre a questa incertezza di fatti , vi fu nel congresso , come si è accennato 
^ sopra , diversità di parere ntìffius , credendo altri , che il buonificamento del Por- 
to sia unicamoite provenuto da' lavori tatti in esso per espurgarlo , senza che il ca- 
nale vi abbia contribuito punto, ed altri credendo, che il canale vi abbia avuta 
buofu parte , quale sentimento ero io , che come or ora dirò, credo di avere 
fondamento da persuaaeii«t 5^^ attività. " ' ' 

8. Ma prima di parlare di quc^^w , * dare il mio sentimento su quello, che 

ora vedo fatto, prcmeiio un punto troppo Stimo, che non possa dubl- 

tarsi, che si lasciano le cose nello staio, m cui erano prun» ai j lavori sicché 
nè vi sta canale di dentro, nè si aprano le bocchette, nè hicci-uw cM.ayaziimi 
straordinarie nel Porlo, la spiag^a sì anderà sempre avvaroando ivi, »>nme si c av- 
▼anaata per T addietro , si restringerà il Porto sempre piu, formandosi finalmente 
essa spiaggia anche innanzi alla passonata , e int^uUo il foudo del Porto correlativa- 
mente all awanzamento della spiaggia , si anderà alzando , finché si perda affatto il 
Porlo istesso. Questa cosa me la fa credere certa l' esperuniza passata, che ha 
mostrato un tale awanzamento di spiaggia , c la ragione a priori^ che dimostra do- 
vere cosi succedere, mentre posto 1 ostacolo, che la il Porlo nuovo- alle correnti 
d’ Oriente , e d* Occidente , le arene da ambe le parti^ vi si devono andare ammuc- 
chiando addosso , finché riducano quel sito a una continuata direzione col rimanente 
della spiaggia Orientale , e Occidentale. 

9. Quindi se non si vuole perduto affatto il Porto, perduto il quale non vi è 
ricovero a bastimenti in tutto il lunghissimo tratto tra Gaeta , e Ciritavecchia ( e 
questo punto conviene averlo bene presente avanti gl* occhi ) conviene far mutazione 
neir antico sistema. Questa mutazione si può fare iri due maniere. Dando la comu- 
nicazione al mare dall' una, e dall’altra parte, sicché le arene senza formarsi pos- 
sano andare innanzi c indietro , nel che consiste tutto Io spirilo del progetto di M» 
Mareschal, o impedita una tale comunicazione, fare continuamente nel Porto nuovo 
tali escavaziom da vincere tutta fazione del mare, che porta le arene nel Porto 
nuovo. Toltone questi due partiti, non avendo altro, se non fosse il tirare sempre 
più innanzi il molo incurvandolo per cuoprire il nuovo seno racchiuso ( giacché Ig 
spiaggia, che anelerà awanzandosi obbligherà il discostamento del molo da terra, e 
la difesa del seoo chiuso, richiederà f iiicurvamenio ), cosa che è estremamente di- 

S I>endiosa » come il fare di tanto in tanto un Porto nuovo, oltre allo scortameuto 
a' fortini , die ne devono difendere 1' ingresso , e che dopo poco tempo rimarreb- 
bero inutili. 

IO. Supposto, che non vi sia altro mezzo, che 0 mantenere la comunicazione 
di due man , o fare escavazioni sulficienii sul porto nuovo vincendo cosi le arene 
inlrodottevi , va considerato , quale de* due ripieghi sia da prclcrirsi , mettendo in- 
sieme la speranza della riuscita , e il dispendio per 1' esecuzione. 

li. Se 8) scavasse sempre il Porto, qiuiito basta per levare tutte fe arene in- 
trodotte nel Porto, non vi ha dubbio, che il Porto si manterrebbe; ma io sono per- 
suasissimo, che questo mezzo è dispendioso in eccesso , c che non è sperabile a 
fungo andare la riuscita. L' avanzamento terribile, che ha fatto la spiaggia in una 
treutina di anni nel Porto nuovo e il ristringimcnto grande del Porto coll alzamento 
del suo fondo, mostra che non ostante vani lavori abituali, che pure si sono iti fa- 
cendo , hen^é forse con negligenza , immensa copia di arena è entrata dentro. Que- 
sta, che prima si spandeva sulla spiaggia, c Y avvauzava, ora in un sito tanto più 
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ristretto del presente Porto impicdolito converrebbe cavarla latta a Ìona di macchi- 
ne e braccia d* uomini ; cosa che è facile a vedere quanta spesa richieda. Dall* al- 
tra parte quando tutta la spiala contìgua al Porto la verso il molo di Panhlj sarà 
venuta innanzi per pareggiate ogni cosa, non sarà possibile lo scavare il Porto nuo- 
vo senza scavare tutto il tratto fuori di esso per lunga pezza; non iscavato il quale, 
una sola mareggiata porterà dentro più arena in una notte di quella possa colle 
y^macchine cavarsi in un mese; ma questo è ineseguibile a mio giudizio. 11 vincere la 
natura io un sito così arenoso . che tende a una contìnuaù<»ie di spiaggia non interr 
rotta, in un luogo dove non vi s<mo scogli che la interrompono, lo stimo allatto 
impraticabile, qualunque spesa vi si adoprì. 

12 . Escluso questo partito, rìinaue evidente la necessità di mantenere la com- 
municazionc fra li due mari. Questa praticala per mezzo del canale pìccolo, io so- 
no persnaósslmo , che abbia atiche in questi mesi contribuito moltissimo alla conser- 
vazione e miglioramento del Porto ; e credo che vi avrebbe contribuito assai ^iù . 
se sì iossero aggiunte alcune cose . che Gn d' allora io proposi per ^ conscrrasioue 
del canale medesimo, e per dargli dell* altro aiuto. 

13. Che esso abbia conlerito molto '-'««ervwiOM e migUoramento del Por- 
to, me lo fan credere in primr principio furono scritti, i qoa^ 

li stimo veri. In priir'* m matern di fatti, quello che si racconta subito e a 

hckimìu vciRuic. suol essere il piu sicuto: iii secondo luogo non à possibile . che 
nel canale non stato corso alcuno d acque. Xutto il mare intorno ha abitual- 
mente una correuic , e nell* occasione delle tempeste il mare mc^ìmo viene spinto 
dalla gagliardìa del vento tutto verso quella paHc , verso cui si dirìge; esso vento, 
e per questa cagione nelle gagliarde sciroccate io ho veduto nel Porto dì Rag osa 
DCir Adriatico alzarsi alcune volte il mare più piedi ; cosa che non poteva provenire 
altroo^. che dalla spinta , che aveva il mare istcsso verso Ragu^ medesima dalie 
bocche del Golfo, nel quale anche dal Rovio s' introduceva maggior quantità d'ac- 
qua del solito, giacche non poteva attribuirsi quell* alzamento af flusso e riflusso, 
le cui regole non manteneva , e la cui naturale quantità eccedeva di mollo, ^esto 
corso ài tutto uno stato di mare che si fa perpendicolarmente alla spiaggia ne^ venti 
meridionali, può spingere nel tempo stesso le acque dal Porto vecchio verso il nuovo, 
e dal nuovo verso il vecchio , ed in tal caso nel canale ioconirandosi le due correnti 
possono fermar f acque, c far dqiositare in esso delle arene, ma quando le correnti 
vanno secondando la spiatptia . come fa la corrente abituale da Levante a Ponente, 
che vi è in tutta questa costa d'Italia, benché non sia violenta, e come fanno i venti 
di Levante, benché ivi più fiacchi, e quei di Ponente violentissimi, deve l'acqua 
pel canale correre mfallibllmetite. e più violentemente die fuori. 

i4* Questa corrente é facile, che non sia avvertila da dii non è prattico. L'on- 
deggiamento sensibile è quello , che non p*uò durare per un lungo tratto dì canale, 
rompendovisi , e debilitandosi facilmente. Ma 1* oiul<^gÌamento fa solo un alzamento 
di acque, e nulla più. Per riconoscere la corrente cuuvien mettere nel canale un 
galleggìsaite qualunque, ed allora si vedrà, se 1* acqua sta ferma, o corre, lo son si- 
curo che chi dice di non aver veduta mai la corrente pel canale . avrà giudicato col 
semplice sguardo, e dal non vedere nè schiuma, nè onde, o increspamento , avrà 
pensato . che 1* acqua vi stesse ferma. 

i5« Per altro gli effeui stessi mostrano, che nel canale Tacqui sia corsa. Quel- 
la spiaggia, che molto, o poco non può negarsi si sia incominciata a formare sotto 
Piettuno, non può attribuirsi ad altro, die ad una diversa direzione, che abbiano 
quest* anno prese le acque da quella degl' anni scorsi. Questa mutazione non può es- 
sere provenuta d'altronde che dalla comunicarne aperta nel canale nuovo, non es- 
sendosi fatta altra innovazione che questa. L* espurgare il Porto con macchine non 
può aver influito punto nella spiaggia di Nettuno, quasi due miglia lontano. Si ag- 
nunge che questa spiaggia vi era pnma quando erano aj^rte le bocchette, alle qua- 
li appunto corrisponde ora il canale. Dipende questo cUctto da queste aperture, se 
nasce, e si distrugge con esse. 

i6. L'abbassamento del fondo avanti alla passonata non può attribuirsi che al 
moto delle acque del canale continuato avanti di essa. Prima che » aprisse il ca- 
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vi era la paMOnata, e a taceva 1 * orto dciracqna io essa , c la risacca. Vi era- 
no gagliarde cscavaùoni nel Porto, e pure il tondo non mIo si abbassava, ma si al- 
sava . ed al cantone era ammucchiata 1 * arena fin sopra T acqua. Se dopo aperta la 
commuuicazione del canale si è veduto questo abbassamento di fondo seuz altra mu- 
tasione di cagioni, ad essa si deve aUribuira un tarcflcuo. 

17. finalmente, che le prime maremate abbiano latto qualche solco, o canale 

nel Porto nuovo dalle bocchette verso il molo di Panfili, oppure ad esso sì t>ega, 
benché si dica essere stalo piccolo effetto. Ora questo indica ad evidenza qual- 

che corrente venuta dal Porto veccnio per meszo del canale. Cominciatosi a interri* 
re il canale medesimo verso il suo sbocco iu mare nel Porto vecchio , dev* essere 
scemata bensì, e scemali con essa i suoi effetti . ma chi potrà dubitare se vi sia 
stala , supposto quanto si è detto finora. 

18. Posto poi , che mantenuto il canale ap^o vi sìa questa corrente dì acque 
per di dietro , 10 stimo cosa indubitabile , che il canale ha contribuito moltissimo 
alla coQservaxioue e miglioramento del Porto. Esso reca , c recherà sempre , pur- 
ché si mantenga aperto , questo bene grandissimo , che impedirà la formazione del- 
la spiaggia avanti alla passonata nuova del Porto nuovo, e pareggiando la dire- 
zione della spiaggia dalla parte di Levante, quando essa si avanzi sino alla passona- 
ta suddetta con quella eli Ponente , impedirà ogni ulteriore avomamento della me- 
desima . c con ciò impedirà nel Porto quelle aggestioni di arena . che vi si farebbe- 
ro coll' avanzarsi della spiaggia ùtessa, Gran parte dell* arena introdottavi sarà spin- 
ta come prima verso la passonata; s* incontrcià ivi nella corrente, che mantiene quel 
fondo avanti alla stessa passonata , e ne sarà portata via colla sua dircuone innanzi , 
e indietro. 

19. Questo sarà a mio giudizio iiifiillibilmentc 1 * effetto del canale, quando si 
mànteuga aperto , onde si raccoglie ad evidenza la sua grande utilità. Convien* ora 
vedere quanto si possa sperare eseguibile il mantenerlo. Esso si è andato iiuerrendo 
a poco a poco alcune canne lontane dalia sua imboccatura nel mare sul Porto vec- 

V 9 *cliio, e fìuaimcntc 1 * ultima tempesta 1 * ba interrito affatto più addentro. Questo pa- 
re che renda impraiicabUe di tenerlo aperto. In primo luogo io credo , che aboia 
molto contribuito a quell’ andare interrendosi sul priiKÌpio 1* incastro, che per qual- 
che tempo fu tenuto serralo. Si ammucchiò in quel sito delf aretu da arnlù: le par- 
tì • né credo che si sia mai totalmente espurgato ; e quella minorazione di fondo cre- 
do, che abbia minorato la corrente, che lo avrebbe tenuto più pulito» 

30 * In secondo luogo credo, <die abbia molto contribuito a quell'interrimento 
non avere tirato avanti le passouate nel Porto vecchio, fino a ritrovare almeno 
sei , in olio palmi di fondo. ^ il canale comincia dove non vi è fondo, la corrente 
dev* essere assai minofe. Deve procurar» di uguagliare il fondo del canale col fon- 
do che si trova fuori di esso in vicinanza. Se questo fondo in vicinanza è maggiore, 
maggiore si manterrà il fondo nel canale. 

21. In terzo luogo credo, 'die anche rimediato a questi difetti i venti che spia* 
pw il mare perpenaìcolarmentc alla spiaggia, come si è accennato di sopra, con- 
tribuiscono all interrimento. Ma credo, che quest'effetto lo debbono disfare o m 
tutto, o in grandissima parte le correnti laterali , che vi saranno, tolto affatto i* in- 
castro, e prodotte le passonate sino a un fondo sufficiente. 

23 . Ili ordine poi all* empimento totale seguito ora , io sono persuaso che Io abbia 
prodotto r apertura laterale dei burrone^ e V irruzione del medesimo, senza la quale 
credo, che la burrasca non avrebbe mai empito il canale. Quindi quando il canale 
abbia il suo fondo sufficiente da principio, sia tiralo innanzi dentro il mare fino a 
sei in otto palmi d’acqua, e per meglio dire di fondo, sla lateralmente assicurata 
l’imboccatura con qualche lavoro, stimo che si manterrà, o del tutto da se , o con 
poco aiuto di spurgo immediatamente dopo i venti perpendicolari alla spiaggia . 
quando micsti vi producono qualche interrimento. 

23 . il dargli di nuovo il suo fondo , lo slungarc le passonate fino al fondo di 
palmi sette in otto, il fortificare i fianchi dove entra nel mare, sono spese da farsi 
una volta sola, e non contìnue. Lo spurgo, quando bisogni , non credo debba esse- 
re considerabile, né in un canale corto e stretto é poi tanto difficile e dispendio- 
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so ; ai potrebbe solo temere , cbe alluogaado la passonata , crescesse spiagipa dietro 
yc^ad essa, mancando cod il fondo alla sua imboccatura. Io questo effetto credo cita a 
poco a poco seniircbbe , ma lenlissìnumenlt , come è se^to lentissimamcnte l' in- 
terrimento del Porto vecchio, volendovi lunga serie d'anni, perchè avanzi due can- 
^c^nc la sniaggia in quel sito. Allora il rimedio è facilissimo, e (U pochissimo dispendio 
Iratiandosi di poco fondo di podii palmi. Basta andare iniianù dopo degl' anni colle 
ponte della passonata tanto, quanto si è awanuta la spiaggia. 

a4. Quindi io credo facile, poco dispendioso, e sicuro il mantenimento del ca- 
nale fatto una volta a dovere. 

aS. Premesse tutte queste cose, ecco il mio sentimento su ciò, che debba far- 
yjpsi nella presente cong^tura. Io stimo . che debba scavarsi di traevo il canale dove 
è interrito; continuarsi le passonate nel Porto vecchio, fino che si 'ritrovino sei in otto 
palmi di tondo ; fortificarsi l' imboccatura del canale in mare lateralmente sulla spiag- 
gia , sicché non possa una rottura del burrone investirlo di nuovo di fianco - indi 
osservare por tm anno i f^mcni , fac^o intanto nel Porto nuovo le eseavazioni 
ordinarie e abituali, quali sogliono farsi continuamente , e si perni di larvi lavori 
etraordinorii ; far osservare i fenomeni , mettere persona fidata , ed attenta , che ad 
ogni tanto mandi in Roma i fondi del canale e del Porto nuovo, come anche lo 
stato della spiaggia attorno alla passonata del Porto vecchio ; veda poi con dei gal- 
leggianti se vi è corrente nel canale, e verso dove, e con quai venti vada, c 
come gagliarda; riferisca inoltre lo stato della spiaggia sotto Picitmio, se vi si avan- 
ù , e della spiaggia verso il molo di Panfili. Queste osservaaioni continuate per un 
arato daranno tutto il lume necessario. Se inlauto il caiule s' iuiercUse per li venti 
perpendicolari alla spiaggia, la gente destinata a pulire il Porto, la volterei in quel- 
la ciuaniiti che ti stima iieccssaria, a ripulire il canale dande^i di nuovo il suo 
fondo. 

uff. In questo Jtrogetto io bramerei , come bramai 1 ' anno scorso , che insieme 
v ysi aprissero almeno due altre bocchette , una sul cantone del Porto nuovo , dove ora 
è mare , mia un poco indentro , dove nel Porto vecchio è piccola la spiag^ , facen- 
dovi però innanzi a questa un piccolo canaletto fino a trovar fondo nel mare di sei 
in otto palmi. In questa guisa la corrente continuerebbe assai più libera , e a mio 
giudizio assai più sicuro sarebbe e assai meno dispendioso il mantenimento del Por- 
to. Quando però non si voglia dare al canale presto aiuto , almeno stimo debba far- 
si quello, che ho detto nel paragrafo antecedente. 

27 . Quando questo mio progetto non piaccia , dubitandosi se il canale abbia fàl- 
to alcun' effetto, ed abbia avuto alcmia corrente, propongo in secondo luogo, che 
V^chiusc le bocchette di esso canale sul molo, si facciano per uu anno solamente > la- 
vori nel Porto nuovo escavandolo, e si veda se riesce di levare tanta arena, quan- 
ta vi entra , e se addosso alla passonata al cantone si formi la spiaggia. Quando que- 
sta non si formi , $ non si prendano i fondi del Porto , e torni a conto il fare i la- 
vori straordiuarii £ quest' anno anche dopo abitualmente , potrà per ora abbandonar- 
tI7ti il canale. Ma io non ho speranza , come ho detto di sopra , di buou esito ; pre- 
scrivo il chiudere gl' incastri al perchè si possa veder I' effetto dal cantone , si per- 
chè stimo che dopo bisognerà aprire il canale. Onde credo che nou debba lasciarsi 
V 7 >ìpterrirc intanto , come accaderebbe tenute aperte le bocchette. 

Uno di questi due progetti stimo ora indispensabile. 
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AnaJisi de» pragelii eseguiti dal P.Boscovick nefli amù 1754 « 17S5, sulle trac- 
eie e òasi di quelli del Mareschal, Nuove deduzione in appoggio del presente (p). 

1. Dair esordio ( § i ) della prìiDt relaziooe del Boscovìck si rileva, che in se- 
guito del parere del Mareschal furoDO fatti rilevanti lavori dopo I’ anno 1746; pol- 
che dice di averli visitali in febbraio del 1754, « confrontati col progetto meMÌ~ 
mo, e con quello che restava a farsi. Avrei bramato, e sotto molti rapporti mi sa- 
rebbe stato importante, ma non mi è riuscito, come V era tacile al signor Linotte, 
di couoacerli. 

2. Premessa quindi ( ^ 2 ) Y analisi dì quel progetto , passa a rilevare c a rico- 
noscere ( § 3 ). che n' è T anima, quel aran canale, il quale io iorea del suo favo- 
rito principio di doversi staccare i moli da terra, i inteso a mantenere il corso delle 
correnti, sìa da Scirocco, sia da Lebecdo, onde fecilitarc lo sgorgo delle arene, e 
farne cessare V arresto. 

3 . Ma teme tosto del buon successo; e crede, die in un canale c<mì lungo 
l'acqua perderebbe il suo movimento; c deposiiandovi le arene lo interrirebbe, e 
che succederebbe lo stesso nell' interno del porto nuovo, rimanendo questo senza 
n o mm^nira ri fm*» col caoalc, ed aperto a ricevere le arene da Scirocco-Levante, come 
in una borsa. 

4 * Propone quimli (§ 5 ) il suo parere, che risulta anche dalla sua pianta (b), che 
yyio gii diedi colle mie osservazioni stampate ed ineerìte anche nelle nostre Effemeridi 
letterarie ( novembre 1822 ), cioè, dì aprire nel sito dd molo ( AB), ove il Mare- 
schal voleva tare T apertura del grau canale, due bocche c,y, f come in realtà ri- 
levo dalla seconda sua relazione, e rilevai dai racconti uditi e dalle reliquie mostra- 
temi io Anzio in ottobre scorso, es^rsi eseguilo nell’ armo stesso 1754), e di ab- 
braedame lo sbocco io un canale dì soli 4^ paralello alla bocca J baiKbeg- 

giato da due passonaie ( che in realtà mi tun^ indicate in ottobre scorso in quel 
paraldlo ) , produccudolo poi nel porto vecchio , e iormaudo vicino al suo sbocco 
una parata, ossia incastro, per chiuderlo alle lebecciate, onde non procedano le arene 
del porto vecchio nel nuovo, ed aprirlo alle sdroccate che le carreggierebbero via; 
ritenendo anch' egli, che queste souo le cooduttrid delle arene e la causa dell' in- 
terrimento nel porto nuovo. 

5 . Propone inoltre di tare nel porto nuovo in cambio del canale f AIBKL) 
voluto dal Mareschal, e soltanto dalla parte di terra, una passonata (che vedesi 
marcata nella precitata sua pianta, e che fu latta e sussìste e vidi interrita) al 
fianco della prima bocca del canale ( A ) minore assai , cioè arca un terzo delta 
sponda a guazzo (Al) suggerita dal Mtfeschal, col fine che urtandovi U mare 
nelle sciroccate spinga le arene nel canale senza lasciarle, come succedeva, in quel- 
r angolo e t il qual canale , essendo di un tratto tanto più corto, egli sperava ( § 8 ). 
che, benché dì tanto più stretto, correrebbe meno rischio di essere interrito: e noi 
correrebbe il ^rto nuovo, perchè non rimarrebbe chiuso, come lo taceva U Mare- 
schal , col molo ( B K L ) a modo dì borsa ; ma invierebbe anch* esso per il canale 
le sue arene, che vanno ( egli dice ) abitualmente a Ponente. 

6. Propone finalmente l’apertura delle altre due bocchette /, m, verso il mare, 
rìmovendone le arene davanti al loro sbocco nel porto vecchio : escIudcn<lo però 

17) il progetto del prolungamento ulteriore />,0 del molo Inoocenziano voluto 
dal Maresclial e da altri, il quale non toglie (egli dice), ma allontana la causa 



(o) Questa identifica spiegazione colle sue note fu da me data nel capitolo IV 
del mio opuscolo intitolato Verificazione ec, — stampato in Roma dal tipografo 
Lino Contcdnii nelT anno iSaS pogg, 49 o 53 , che reputo iuteressante di riprodurre 
in appoggio del mio tema. 

(ò) Riproduco qui a tal uopo per schiarimento questa pianta. 




deìr tnternmmlo. — E ciò ( w noli iene) i lo stesso clic dire, come io sostenso 
c da tulli SI è sperunentalo e si Tede, de il molo Innocenziano i la causa del 

<xymalei c ne sicgue, che questa rimossa eoi distruggere quello, sarà tolto f eff'etloi 
altrimenti questo non si rimoTeri giammai — . 

7. Conclude infine (§§ 6. 10 a 16), che onesto suo piano, il quale porta te- 
nuità di spcM, f mentre potrebbe forse risultare bastante per conseguire l’ intento) 
essendo in piccolo un abbozzo del gran piano del Mareschal , lascerebbe 1 ' adito a 
compirlo; iusisieudo però ( § 18 e ult.), perchè si faccia presto-, giacché cresce 
sempre ( egli grida ) l arena nel porto nuovo addosso alla cantonata avanti alla 

ypy nuova passonata . e si avanza la spiaggia con pericola di affogare il medesimo..,,. 
E i muri, che ristringono il porlo nuovo, lo rovineranno, ^ndo occasione che si 
riempia e si perda, 

8. Cosi couclude il BoscoTick la sua relazione in febbraio 17S4. 

9. Dalla susseguente, che diede ( come rilevo dalla sua mtestazione ) in sequela 

di un congresso camerale tenuto nel sabbaio z 5 gennaio i sSS , risulta, che i lavori 
da lui suggeriti furono falli ; e 1' esito fu che il canale comincialo a cavare nel porto 
nuovo, con una gran mareggiala gagliarda si riempi; e la causa del male restò, 
quale e come ambedue i suddetti grandi uomini i avevano conosciuta e confessata, 
fu, non già quella deli irruenza deli arene Tiberine immaginate dal sig. Linólte (nel 
suo § 19 ), c che IO coufulai ( ai §§ 89 c 09 della mia dimostrazione)-, non gU il 
banco stazionario, su cui egli insule § 3 t m fine pag. 46 ), c che io pur smentii 
( loc. cit.), — ma liensi quella che confessa il Mareschal in tanti passi che ho ci- 
tali, e il signor Linolte lo recita (§ 3 iJ colle parole stesse del Boscovkk, cioè i 

scirocchi (vale a dire, le correnti ordinarie che vengono stabilmente da Scirocco) 
fingono le arene nel porlo nuovo, nel quale rimangono, non avendo 1’ esito che è 
impedito dal molo Innocenziano; — CAUSA, CHE CONVIENE AFFATTO BI- 

%cy MOVERE, SE SI VUO’ RIMOVERE L’EFFETTO —, 

10. Ed ecco qual grande e cospicua verità hanno contradetia tutti i suddetti 
grandi uomini , il signor Linotte compreso; e vi hanno declinalo per seguire un caos 
di supposizioni non spiranti che incertezze, sempre poi sperimentale false, e non 
mai riparate che con ripullulali ripieghi di ex-ripudiati ripieghi, sempre e tutti 

fc^della stessa ùidole , e senza altra base che d' ipotesi. Guai , quando specialmente in 
materie fisiche, si (a volare la fantasia negli spazi aerei delle supposizioni, che tra- 
viano r occhio dalla evidenza della osservazione c del latto. 

11. Quanto infatti ne deviasse con tante abberrazioni e aerei voti, e in qual 
strano labcrinto ai andasse perciò ad intricare l' illustre Mareschal, ( nè dislricoasene 
per seguirlo alquanto il gran Boscovick ), non può a mio senso spiegarsi meglio che 
col portar 1' occhio per un momento sulla pianta dell' intricatissimo porto da lui im- 
maginalo. — Eccolo — 

la. Un cassone quadrato isobto in mare ( BLOP ); — diviso da terra a sini- 
stra con un canale ( ABIK) di 1S8 canne, e communicanle colla terra per mezzo 
<fi un ponte di 4 » canne di lunghezra ( AB ) — • aperto a Levante <f innanzi per 
riceverne, come in mi tacco, 1' arene : — infestato da tre o quattro aperture o boc- 
chette (hilm) (mi si permetta dirlo), a guisa di arenosi e tempestosi cristieri de 
dietro: —• fiancheggiata verso Mezzodì a diritta da due altri moli isolati FQ. RS 
r uno dietro 1* altro, e formanti in sostanza due altri canali ; — circondalo ^ un 
bulicame di piccoli moli ( a guisa di scogli ) formanti altrettante bocche , e tutti 
ipi^ alt intorno, cioè ¥, X, Z, - KK - BB - q, r, s, t, u, u, g:, e un altro 
paio lino a. - z - al di dietro i e i due M N innanzi, con altre bocche 
iiP, R, Rp, OS, SO, KI -, c col moltiplicato invito di tre fanali P. Q. N.: 
— • EHI NON DIREBBE, che 1 ' architetto d' un si strano laherinto, piuttosto che 
porto, non sia 1 ' antico Dedalo inteso al servigio di un barbaro Minosse in prò di un 
altro antropofago Minotauro? E alla vista di tal mostro, (che tali sono 1 parti di 
una fantasia elevata ad astrazioni ) , — CHI NON GRIDER^BE con Orazio 

Speclalum admissi risum teneatis, amici? 



Digitized by Google 



IfuMBao XXIK* 



Pareré di Carlo Murata sopra il porio d Ansio, t li più toì^actnli la^ri da 
potersi fare per il suo manlenimenlo dopo il congresso ertosi presso il signor iSi- 
mansiu li li gennaio i tSS , t la visita fattavi per ordine di monsignor dlusiris- 
simo e revaendissimo Tesoriere Generale^ 

I. Per dÌKorrere del porto d'Anùo c del meno pericoloso modo di conservailo, 
siami lecito premettere al ristretto mio sentimento una breve digressione , ebe come 
riguardante U medesimo soggetto stabilùce tutto il prindpale fondameiuo di quello 
ebe io sono per giudicarne. „ . . 

a. Fino dalli più autichi tempi è da credersi, ebe nulla meno d oggi sìa stata pnra 
d* ogni naturale vantaggio la situazione di questo porto* Sia prova di questo, che le 
rimasteci sue ruiue, dimostrano chiaramente che iu esso tutto fabbricalo a mano, 
^l^esseodo la totale sua rircouiercoxa composta di muri ordinali ed a pieno corrispon- 
denti fra loro, lo che non accade quando se ne adattano le fabbriche a qualche na- 
turale andamento del lidoV Lo formarono grande gli antichi, e per quanto fu loro 
possibile interuato nel mare, veggendosi ad evìdonta che la di luì parte interrita al 
presente era anticamente nell’ acqua , altro ella non essendo che una continuazione 
^^*dell' altra parte , che tuttora vi sussìste. Colla prima dctcrminazjone adunque pensa- 
rono essi, che il mare creatura vasibsima distrugge tarilmcnic ©^ piccola opera 
che vi si faccia , poiché riempie gli angusti seni e sovverte li deboli ripari. Colla se- 
^f yconda si avviddero della necessità di non averlo a paro con la spiaggia sempre im- 
placabile nemica de’ porti, con quelb iu cui il perenne copioso concorso delle are- 
ne non cessa mai di fabbrìcame la mina, o con ìnteirìrli al di dentro, o col pre- 
chiudenie l' ingresso alle navi. Tutti per tal cagione li seni artet'atti, le moli ed i 
ripari, se non avranno proporaiooata fa loro disposizione alli gran moti del vasto e~ 
Icmento, sicché possa, sema cagirmarvi impeto nelle tempeste, mettervi il giro delle 
sue ordinarie correnti, saraiuM, se non mutili, almeno poco durevoli, il che sup- 
posto, v’ è tutto il fondamento di credere che le due sopraccennate cautele rendes- 
•ir^sero questo porto agli antichi non solo per lungo tempo durevole, ma anche hastaii- 
^‘^temente rixM>mato. Venne poi ancor esso al suo termine o per incuria di barbari se- 
coli, o per mancanza di quelli naturali aiuti, che studiarono dì procurargli alla pri- 
ma i suoi fabbricatori, o per altra cagione che difficile e fuori di proposito sarebbe 
adesso il rintracciare; e dopo essere rimasto per lungo tempo negletto, cadde in 
pensiero alla gloriosa memoria d' Innocenzo XII di nuovamente ristabilirlo, pel cui 
effetto vi spedi esso i più accreditati pr<^essori del tempo suo. Osscnarono questi 
per buona pezza di tempo li naturali ienomeni di quella spiala, e determinarono 
alla fine di fabbricare il picciolo presente porto di figura quadrata con la bocca ri- 
volta a Levante ( vento all' incirca paralcllo al lido ) clic non avendo alcun passag^. 
yy*gio anteriore al fondo del porto, doveva necessariamente accumularvi (come in un 
termine) tutte le arene prima ridotte alla terra dalli altri venti che lì sono perpen- 
dicolari, con sicurezza ancora dì doo poteri>e esse giammai sortire, se non levate a 
mano d' nomini con le machinc. 

3. Se questa tosse profittevole , potrebbesene aver giudizio da quelle cotanto di- 
verse cautele che con buon successo vi applicarono gli antichi, secondo le quali do- 
VTcbbesi a mio senno argomentare, che quanto più cinti dalla terra sono li porti 
arenosi, tanto più difficili a conservarsi c tanto più facili quanto da quella più se- 
gregati, per la ragione che le arene in qualsivoglia modo agitate, ranno sempre in 
fine ad appoggiarsi alla riva, ed in quelli siti più presto si depongono ove 1' acqua è 
meno attiva e più quieta. Molto ( come sì è detto ) era in mare avanzato 1* antico 
porto; pochissimo lo è presentemente. Per tabbricarvene uno nuovo, che gli rima- 
nesse attaccato iu qualcne maniera, ne fu scelto per appoggio il braccio sinistro, 
troppo unito alla terra; quando dovea scegliersene la parte anteriore, che n.’ è più 
lontana. L' esterno di questa sariasì potuto cangiare nel più inlcmo seno del nuovo 
yy»I>orro. attaccandogli due bracci ai lati, che con quello formassero un’ aperta elissi 
all' ìuluori con mettcruc la foce contro il tondo maggiore; tantopiù che non era 



quello SÌ grande da non poteryisi fabbricare con praticabile spesa. Per poi rico- 
prirne rinmsso dalli venti meridionali, si sarebbe potuto lonnarc un antemurale 
in buona distanu, o angolare o pur curvo all' indentro, sicché le due estremili 
teudessero per ambe le parti obHqiiamente alla terra. 

4. Una si&tia positura avrebbe costituito il porlo come in testa di un promonlo- 
riq , ove f per invecchiata esperienxa ) non cessa già mai 1 ' aiione delle correnti. La 
•piaggia gli «aria rimasta dall uno e dall' altro lato notabilmente distante; e 1 ' estre- 
ma parte dell' antico porto divisa in linea relU dalla banda di terra, avrebbe for- 
mato fra essa ed il porto nuovo un opportuno disucco, nel quale spaaio obbligate 
a passare, come in un sol punto, le due correnti dal Levante ai Ponente; ed iM’ op- 
posto non vi si sarebbero con impeto rinfonate a vicenda , poiché I' acque affollate 
nell' entrare ed uscire per un passo ristretto posto fra due grandissimi spasi, ne 
avrebbero sensa alcun dubbio scacciale le arene, per esserne poi dalli venti di’ fàc- 
cia spinte alla terra sempre lungi dal porto e aenu alcun ano pregindisio. Lo 
stesso sarebbe accaduto fra la bocca di esso ed il descritto antemurale , e se al- 
tre per arrcniura in trailo di tempo ne fossero insorte più fuori, queste dal 
suo iiicnrvamculo sarebbero sUlc sostenute in una certa disposisiene di dover es- 
sere dalli venti iiKalsate fino alla spiaggia per quella medesima linea, a cui fos- 
sero dìreiie le due estremità ^ quel muro. Ma pongasi ora tutto questo da 
banda, con una semplice ipotesi, che quando ancora avesse la aorte d'incontrare 

^^^qualche approvazione 1 ' «isere affatto opposta alle molte cose già poste in eaeto- 
zioiie c cotanto avanzale, la pone in condizione di dover essere esclusa. 

5 . Passando a discorrere di (nielli solili rlmedii , che potrebbero conlerire se 
non al miglioramento, almeno alla nianuicnzione cena del porto odierno, io con- 
sidero che attesa la troppa svantaggio» sua positura per le riferite cagioni non 
se ue possono assegnare alcuni sicurissimi, perché dovendo quivi 1 ' arte operar 
sola e mendicare in certo modo un qualche aiuto dalla natura, per (pianto cauta- 
mente si operi, ne rimarrà sempre qualche incertezza di conseguirlo. 

6 . Nell' (sporte il suo progetto il sullodato M. Marcscbal, ebbe per prima base 
la separazione del porlo dal continente come unico scampo a sottrarlo dall' interri- 
mento che sempre gli sovrasta dalb spiaggia; non perché in essa si formino le are- 
ne, ma perché ad essa tutte concorrono; ed a tal' effetto ideò nella sua pianta I' a- 
pcrtura di un canale fra la terra ed il porto, largo palmi 4 <>Oi >1 cui andamreio 
avendo il suo principio dietro al porto nuovo e traversando il vecchio va a mettersi 
con biforme imboccatura nel largo mare, a fine dì ricevervi per diverse parli le cor- 
retiti delle maree, ora transitandole verso Levante, ed imboccandole in Ponente per 
ogni opposto movimento. L' idea ha ed ebbe per mio conto il suo fondamento di 
buon effetto. Ma tanto supera di condizione il porto di cui si tratta, che soggiacendo 
per incidenza a qualche iucerlezza ancorché minima, rimane in problema se tanto 
debbasi arrischiare per esso, o pure se la spesa di metterla compitamente in opera 
sia eguale o poco minore a quella che ricbicdcrebbcsi per altro formarne di 
nuovo che potesse essere talvolta più capace, più commodo e più durevole. 

7. Altri di maturo avvedimento c dottrina, considerato il merito di ijuesto pro- 
getto senza perdere di mira tulle le altre suddette particolarità, pensarono venirne 
all'esperienza con uua più limitata impresa, ed aprire (x>U' ùtesso andamento un 
più ristretto canale. Che, se per avventura foase sortito profittevole, sarebbesi sem-v 
pre potuto ampliare, avvaloramdone coll' arte tutti li naturali buoui effetti che se 
Ile teasero ottenuti. Dall' esecuzione di tutto (questo ne accade , secondo 1 ' aaser- 
ùone tfi molli, la premeditala corrente aiixicbè rimarcabili vantaggi sili fondi del 
porto e caiwameoto alla spiaggia sotto Tìettuno furono creduli e si credono da 
loro, com' netti di quell'opera. Negando alcuni il successo della corrente, a tutte 
altre diverse cagioni attribuiscono quelli accidenti medesimi. £ la dilucidazimie di 
sì strana controversia di fatti , che in altro tempo sarebbe stata fàciliasima ad ap- 
purarsi, è impossibile in oggi per ritrovarsi interrilo il canale da una gran copia 
d' arene, che estendo rimaste sciolte tra la spiaggia ed il medesimo , vi furono 
introdotte per nn fianco dalla tempesta. Dovenao dunque su tali latti certi e 
nella presente positura di cose ristrmgerc il mio parere intorno alli rimedii da 
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yymeiieni in opera, sembrami che resti bastantemente prorato, che b'ON ve e' al~ 
CITNO SICURO. Per appigliarsi ad uno probabile ed insieme naturale, giacche quelli 
delle manuali escavauoni è noto ad ognuno, ad altro non saprei attenermi che alla 
nuora apertura di quel canale, allargandone le sue bocche nel porto nuovo in Le- 
vante, e prolungando le palixiate dell' altro in Ponente lino che ne restino egua- 
gliati li rispettln loro fondu 11 passaggio delle arene per questa strada potrebbe 
talvolta non avere un compilo efietto, ma il non csscinc di sorte alcuna sari sem- 
pre cosa peggiore. Qualche altro beneficio potrebbe anche ottenersi dal prolungare 
■I molo della lanterna. 

8. La troppo disuguagliama di tondo ira li due porli mi fa avere per pericolosa 
cpialimque apertura di più avanzata communicazione fra loro, molto più, che avendo 
I antico, oltre il fondo minore, un immensa copia d'arene, ogni piccola corrente le 
farebbe scendere nel nuovo eh' i più protoudo, ma qualunque grandissima non li 
farebbe risalire all' opposto. E questo è tutto quello eh' io potrei conchiudeme. 

g. Restami dire che supposta la continuazione delle suddette opere, stimo onnina- 
mrotc necessario I' ingrossamento del muro idealo a farsi, dov' esiste la palizzata 
alli sbocchi del canale, fino alla grossezza almeno di dieci palmi: altrimenti non sa- 
prei assicurarlo; e che dalla parte delle spiaggie al lato del canale debba farsi una 
palizzata doppia che ristringa in modo le arene fra il canale ed essa, sicché non ne 
posMoo essere estratte in danno di quello, seminando tutto 1' interposto spazio di 
pali e guide a spina per la stessa cagione, 
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Nuasno XXX. 



Siniimenlo di Cario Marchiarmi archiutio sul/i lavori da farsi a porto d’ Aruio 
dopo il congresso tenuto presso il sig. SintonelU sabato scorso 25 gennoro 1 755. 

Le circostanre ài fallo , quaìunqnc elle siano stale a mare (|ulcio cd in tempo 
di bonaccia o di piccioi a^iaaiouc dcll'acquo, poco o nulla cocdenscono al graude ìif 
lento, eh* è di difciklcre il porto dagl’ intcrrimcuti c renderlo sicuro ^Ic burrasche. 
Il principale motivo di M. Marcsdial è stalo d^ ideare un canale che circoiHli il 

f torto dalla parte di terra , e lo divida dalla smangia verso ?ÌeUuiK> , credendo che 
e arene in tempo di burrasca avrebbero presa la lor direzione e moTÌmciito per dello 
canale senr^i inlrodursì nel porto utedesiuio, c clic sarebbero passale da levante ver* 
so ponente , c da questa a quell' altra parie , lasciando cosi vuoto e Ubero il porto 
clic a tal' cflcito vuole che il canale medesimo per lutto il tratto del porto ^diviso 
da UD rauraglioiic verso il molo Panfìlj, 

Quest'idea, quand'anche nel porto d' Anzio non vì solUassero altri venti che il 
levante o il ponente, farebbe si che l'acqua vicino alla spiaggia avrebbe più libero 
il molo , c per conseguenza trasporlarcbbero più rarilmente le areive da una parte 
all'altra di questo canale; ma non toglierebbero mai il vizio che ha il detto Porlo, 
\T7cir è di restare a guis;i di un sacco con la bocca aperta a ricevere le acque arenose, 
che incalz;ilc dall' impelo delle soprarcnicnti onde c dai venti entrino in porlo miste 
d' arene , c per qualche qiiicLc che in esso porto fanno , quelle tosto depongono co- 
me corpo più pesante dell' acqna medesima, riuscendosene poi quella cosi decantata, 
e lasriando il porto dì volta iu volta inlerritu. 

Se credlaum alla bussola che il medesimo M. Marcstiial ha seguala sopra la 
pianta di detto porto, questa ci fa vedere che lo scirocco, vento che tanto spesso c 
con lauto danno predomina le nostre sjiiaggie , percuote l' ideato canale di fianco , c 
quasi a {lerpciidiculo , da che succedendo che quando questi gonfia le acque , e le fa 
inalzare tulio ail un tempo le soliieva nei due mari ^ per servirmi del termine del 
M. 11. P. Boscosvick , cioè tanto alla bocca di detto canale nel porto nuovo, quanto 
all' opposta Imkcs, che esce nel porto vecchio, dui che ne sieguc cJic le acque nel 
momento delta mareggiata entrano , o piuttosto scendono con qualche impeto in detto 
canale da amhe<lue le ijocchc dì esso, e vannosi ad azzulTarc in quella parte del ca- 
nale medesimo , c lì formando uu rigurgito ed inalzamcnto per 1' urlo delli due im- 
pulsi , m>n solo depongono le arene che seco portano , ma sono l* unica causa di 
^•yMnautellarc iu lai silo gli argini, o siano li denominati hurroni di detto canale , che 
essendo formati dt arena, facilmente si lasciano corrodere c sinaiilellare dall' agita- 
zione dell' acqua ; c fonnato poi che sia un banco in qualunque parte di detto ca- 
nale, questo toglie subilo la commuiiicaziouc Ira li due mari, e fa che Tacque are- 
nose incalz;ile dalla furia del vento vengatK) di mano in mano a deporre nuova arena 
dall' una c T altra parte di detto canale, c così s' inierriscc tulio, come è seguito, 
come scguireblie, se il canale suddetto fosse di larghezza palmi ancor quattromila, 
ciò vedesi chiaro nell' iiilcrriatcìito del porlo vecchio di così gt'nndc circonferenza 
di larghezza, essendo che le acque a misura del vuoto, che trovarebbero tanta co- 
pia d' arena quanta bastasse ad ìutcrnrc qtiaimiquc largo canale. 

Quest* iltade fu principiata in una scrittura particolare data fuori fm dall' anno 
scorso prima d' iiirominciarsi detto canale, non già da conlnirit di M.Maresrhal, ma 
iT^dagli amatori del bene pubblico, c delia ri)>uta%ione di nostra nazione, abbeuchè 
non tosse considerata se non per cosa uscita da persone non prattidie della cor- 
rente che a nulla servirebbe nel caso nostro, ov* è necessario il rimedio non a mare 
tranquillo ma burrascoso. 

K siccome tutto ciò clT c seguito, pare non persuada abl>astanza T insussistenza 
ed il nlun profitto dì dello canale, attribuendosi 1 qmpilura di esso a varie acciden- 
tuii congetture c difetti di esecuzione, fondandosi le speranze su quel poco scava- 
incnlo naturale succeduto presso le passoiiatc grandi entro il porto nuovo, quale 
scavamento perù io non lo attribuisco atl altro che al rigurgito cd urto che fa 
l'onda in delle passouate , come succede iu tutte le acque ove trovano resistenza, 
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(he scavaiK) di sua tiaiura il tondo. Per Questo acciocché maggiormente si conosca la 
verità del mio dire , io U ho accordalo di vuotare uuovamcnie detto canale , acciò 

Tolta per sempre si dUingaiuiino di questa idea , e sì peusi poi ad altro più si- 
curo e men dispendioso rimedio di detto porto. 

11 cliludere poi le b(x:che che si progettò nel congresso dal H. P« Boscowick 
per vedere se 1' cscava^.ionc presso le passouatc provenga dalla corrente del canale 
oppure dal ingurgito di dette passoiialc , lascierà sempre indecisa la causa di detto 
canale , ed a mio credere larà ({ueir isiesso effetto die fossero aperte scuaa il meno- 
mo profitto del porto. 

L* apertura poi delle txicchc più ahliasso eh' è 1* unico rimedio di vuotare il 
sacco di questo porto assieme con Ìl restante che sì diceva in quel foglio, si progettò 
auDO scorso in nome di un capo mastro ; ma non gli tu dato orecchio , die però 
era necessario per concorrere in questa idea che succedesse tutto ciò è succeduto 
come meglio io mi spiegai nel congresso suddetto. 
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NUKEBO XXXI. 

Pareri di Luigi FarwileUi sui porto et Anzio neif anno ij55. 

Il cattivo esito accaduto alle operaxiooi latte nel porto d' Ansio secondo il pro- 
getto , comprova quello che il sig. Luigi Vanvilclli predisse prima che si ponesse 
mano all' opera , poiché egli tiene per dato, che per essere quell' antico porto riem- 
pito di hancfae , m sassi , di rovine e demolisioui di grossi murulioni da lui diligen- 
temente riconosciuti ; ogni operaùone di canali , ed altre consimili cosi composte , le 
credeva totalmente inutili , qualora preventivamente non ti tosse venuto alla rìmosione 
delle resistenze , che furono cagione del riempimento di quel porlo antico , il quale 
secondo il suddetto progetto servir dovea per espellere il riempimento del porto 
nuovo. Onde quando non vi fosse stata altra ragione, egli stimava fondamento certo 
di crederlo , come si è comprovato dal fatto , no paradosso da non doversi abbracciare 
giammai. Ihir tntlavolta per fare una prova di non molta spesa , egli avrebbe fatto 
una larga apertura , che comprendesse la casa del Castellano , forse anche qualche 
altra porzione di antico molo in larghezza di quattro o cinquecento palmi almeno , 
con la quale c con la vicinanza della bocca dell' antico porto , che avrebbesi potuto 
profondare maggiormente , sarehbevi stata la corrispondenza col porto nuovo d' In- 
uocenzo XII , oiìdc si sarebbe dato il ricercato circolo alle arene , che vengono spinte 
da' venti scirocco e libeccio ; cosi che questa operazione avrebbe costituito una spede 
dì antemurale , dietro dì cui avrebbero potuto riposare le barche , né questa opera 
richiedeva la spesa che si è latta per provare il canale , dispendiosissimo poi allorché 
fosse stato compito. 

Circa poi al progetto del sig. Marcschal , che egli per conqirovarlo addnceva 
r esperimento felice del porto dì Cetle in Francia , avendo riconosciuto il 'Vanvitelli 
che la situazione di quel porto non é in nessuna parte analoga al porto d' Anzio , 
anzi tutti i fenomeni sono diversi , non ebbe ripugnanza di dire Irancamente a chiun- 
t^uc , che 1^1 progetto non poteva avere effetto profittevole, nè I' elemento del mare 
s) può condurre ad operare con efficacia nelle piccole cose , come canali ed altre con- 
simili, ma solo in cose grandi , mentre tutte le altre quasi in disprezzo le disperde e 
confòmlc , come le figure che altri forma e descrìve sulle arene della sua spiaggia. 



Digitized by Google 



i8f 



Ncmebo xxxir. 



PARERI di varii ailrt anhitttii ptr la bonificaziont del nuove porto Inno* 
anziano d Anzio, riferiti dal cav, Lodovico Linotle ingegnere camerale nelle sue 
memorie sul porto d Anzio antico e moderno* Roma Boulzaler 1824. 



Espongo brevemcnle il scntimcnio di altri ardiiietti e pratici di mare. Interlo- 
quì di QUOTO r architetto Marcliioiini , c fu di opinione che le arene entrassero nel 
porto QUOTO con i venti di scirocco, c che poche nc andassero pel canale, tanto 
più che col progetto di Mareschal il porto si veniva a ristrìngere in forma di uii 
sacco: annuì però ad aprire le ultime due bocchette verso il loriino. 

L' architetto Murena fu di parere di riaprire il canale interrito, allai^arc le due 
bocchette del canale dalla parte del porto nuoTO, prolungare le paliuatc nel porto 
Tecchio , e prolungare il molo Innocentiano. 

I piloti opinarano di chiudere le aperture del molo sinistro MT^, giacché 
le mareggiate di Libeccio, Ponente c Maestro vi trasportano le arene dalle foci del 
ij^Teverc, le quali percorrono il porto vecchio, e per le dette aperture le conducono 
Terso la testa del molo imoro, ove si depositano, trovandovi la bonaccia; c quando 
sofBano I venti di Scirocco c Mezzogiorno, s* introducono parte i>el porto, c parte 
sono scaricale alla spiaggia dell* arsenale. Opinavano ancora di chiudere tutte le a- 
perture del moleito Panfìlii, per impedire alla corrente ordinaria di trapassarvi iii- 
sieme con le arene. 

1 piloti progettavano di riparare al male radicale in parte, poicliè conoscevano 
che tutti t danni cagionati al porto nuovo provenivano (lair antico. Erano perù in 
errore, secondo il mio parere, supponendo cme le correnti della costa conducessero 
le arene, e che queste potessero essere arrestate, chiudendo le aperture dei molctto 
Panfiiiì. Anche qualche piloto moderno è di questo sentimento. 

C^TÌcn creare che il governo tacesse serie riflessioni su tanti progetti, c che 
sì determinasse a scegliere quello clic da essi poteva rìcavarrì di vantaggioso; poiché 
yy>nel 1777 si progettò di prolungare il molo lunocenzìano in linea divergente verso 
Scirocco, ed in lunghezza di canne 80, da eseguirsi iu otto aiuti, coit la spesa di 
scudi cinquecento per ogni caiuia; di modo che il totale importo sarebbe stato di 
scudi quarantamila. 

L* architetto M» Amaud progettò nel 1787 dì continuare lo spurgo coiì sci ma- 
chìnette ed un pontone; di scavare al piede del molo intemo, ove esiste il fabri- 
cato, e di togliere il deposito delle arene che si fa ucll' angolo verso 1' arsenale: di< 
sapproTÒ il canale progettato dal Mareschal. 

In fme altro progetto lu esibito nel 1788 dall' ingegnere Giacomo Stiiard, che 
non posso dispensarmi di trascrìvere tal quale. « Breve dimostrazione delle correnti 
« che danneggiano il porto d' Anzio. Siccome questo porto si trova situato nella lati- 
<t tudinc di gradi 4 t c 4 ^ minuti a Tramontana, ed essendovi da Levante una punta 
« detta Astura, che torma una circonferenza di miglia otto, perciò da questa nasce 
a una corrente colli venti di Scirocco, sino al vento dì Mezzogiorno, che la costeg- 

«t giare l'arena, dcponendola nclT intemo di questo porto, ossia nel banco.. » 

( questo banco comprende lo spazio al di iuorì del moletto Panfilii , e giunge fino 
sotto il fabrìcato della dogana e spczicria ). « Ma questo fluido sì convinccrcb^ con 
lacilità, qualora si prolungasse il molo segnato lettera » (dalla sua informe pianta 
si rileva che il prolungamento del molo forma un angolo di laS gradi coll* asse del 
primo braccio ira il tortino c la lanterna; e questo prolungamento lungo canoe q? 
circa è rivolto, c si dirìgge verso Scirocco ).«« Circa le correnti che nascono dalli 
yyfcg venti di Ponente a tutto liìbeccio, veramente questi conducono copiose arene 
« nella testa di questo molo, formando il banco...... omlc per impedirle sarebbe ne- 

cessarlo prolungare il suddetto molo; mediante questo farebbe ostacolo come an- 
tt tcmurale ai detti venti e correnti, che obbligati sarebbero a cambiare corsa, al- 
« largandosi in alto mare 
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Il Calattiada chiuse una bocchciia del porlo antico, cd incominciò il prolunga* 
mento (lei molo col gettilo dei cassoni; accadde però quello che si è narrato nel 
a4i ed il governo abbandonò i progetti, c si mise di proposito allo spurgo per 
estrarre le arene che coiUmuamentc vi entravano. 
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A, S* E» A» monsignor TesorUre generale presidente del consiglio amministratilo» 
li direttore dei larori idraulici 

I\oma i 3 iebbraio t 8 i 3 « 

Ad evasione del decreto deìP eccellentissimo consiglio amministrativo dei i 4 fel>* 
braio i8aa, ho 1 * onore dì presentare air £. V. R. il progetto in pretensione per il 
ristabilimento dclf antico porto d' Anzio unitamente al dettaglio estimatU^o calcolato 
per approssimazione, londato però sui prezzi elementari approvati e dedotti dall* espe- 
^[^rìcnza, il quale ascende a scudi 673, i 5 o. Sq* 

Questo progetto è accompagnato da una pianta dell' antico porlo, nella quale 
si scorge l'andamento dei due moli, il luogo occupato dalle macerie, quello ingom- 
brato dai muri, c la estensione dell* estcroa scogliera, il limite della spiaggia rile- 
vata nel 1S19 a quello della spiaggia ritrovala nel 1822. A questa pianta sono uniti 
otto rotoli contenenti 22 sezioni traversali, tre principali e tre longitudinali, dalle 
quali si rileva la profondità dei ruderi, scogli e fondo d' arena ridotta al pelo de- 
presso del mare* 

Se r £. V. R. sì degnerà dare itn* occhiata alf insieme di questo progetto, al 
dettaglio estimativo, e dì esaminare le sezioni e la pianta, spero resterà sodislatlo, 
che io abbia adempito agl' ordini dclT ecrcllcntissimo consiglio amministrativo, e che 
^^questa operazione non sia realmente una di quelle ordinarie arutesse alle innovazio- 
ni, che possono farsi nel porto IniHKenxiano attuale, mentre è stata eseguita in un 
porto afiatto separato, come lo è V antico d’ Anzio. Ho V onore ec. 

( firmato ) L. LiooUe. 
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NamEao XXXHL B. 
LAVORI IDRAULICI NAZIONALI. 



premito in previsione per la ripristinazioru del porto antico 4 ' Amia, ordU 
nato date ucelUntissimo ^ e reverendissimo Cordiglio amministrativo nella sessione 
dei i4 jebbraio 1822 all' ispettore direttore Linoite* 



Necessità di avere un porto net tratto di rpi^gia romana Ira il Capo Circeo 
e Civitavecchia» 

1. Tuua la spiaggia dello Stato pontiBcio nel Medìtcrraoeo • incooiinciaiKio dal 
coofioc del regno di Napoli, poco prima della toire Gregoriaoa fino alle Graticciata 
altro cmtfìiie verso la Toscana, è sommamente pericolosa pei oavigauli, perdiè è com- 
posta di un dolce spalto di arene, che va a perdersi ove il mare ÌDCominrìa ad es* 
ser profondo, sul quale spalto o declivio ritrovaiisi generalmente a in 8 metri d* ac- 
qua nei luoghi più profondi, c che vanno diminuendosi sempre, finché sì avvicinano 

yyal Umile del Udo, ove si rinvengono appena 20 o 3 o centimetri d'acqua. Oltre que- 
sti bassi tondi s* incontrano Ircqucnlcmenie alcuni banchi di arena mstanle dal lido 
air incirca 5 o, 100 e tSo metri per Io più paralelli al lido medesimo, e questi e^ 
stono in vicinanza dei sbocchi dei fiumi e tossi; di conseguensa, che cooducono tor- 
bide, doè fra il forte di Palo c Capo d' Aoaio, c ira il forte di Astura e Capo 
Grceo. 

2. 1 venti di traversia , cioè quelli che sommuovono le rade del mare, e susci- 
tano le tempeste, sono questi di Sud Ovest ( Lìbbeccio ). I bastimenti che trovansi 
fra lo sbocco del Tevere ed il Capo Circeo e nelle alture dì Capo d* Anato, dii6dl- 
mcnie possono reggersi al sopravento, e sostener la deriva per rifugiarsi nel porto 
di Civitavecchia seinu essere trasportati in secco sulla spiaggia romana con sicuro 
naufragio, e tanto meno possono superare il Capo Circeo per rifugiarsi nel porto ih 
Gaeta, per cui tante volte sono periti i legni aiKhe ndia spiaggia fra Nettuno e 
Astura, sebbene vi sia il moderno porto Innocenziano d' Anzio. Slaggiori naulragii 
però acrndcrcbbcro, se il sommo pontefice Innocenzo XII di feh mem» non avesse 
costruito il braccio del molo, che torma il porto attuale. Quei bastimenti pertanto 
che prevedono in tempo una futura tempesta, o che ne sono sorpresi, hanno alme- 
no una speranz.*! di ricovero c di potersi salvare in quel porto per ivi attendere il 
momento favorevole i onde proseguire la loro navigazione. 

Utilità commerciale» 

3. La spiaggia romana fra lo sLmjcco del Tevere e Capo Circeo produce cereali, 
legname da costruzione navale, legnami da fusti di botti, legna da fuoco c carbone. 

tryi basiimcnti che vengono a caricare tali generi sono obbligati per lo più d* ancorarsi • 
a distanza della spiaggia , ove trovasi fondo e mandare i s^ifi in terra per traspor- 
^;:;;^tare i rariebi a l^rdo. I luoghi ove principalmente esiste questo commercio attivo, 
sono allo sbocco del fiume Cavata fra la torre Foce verde, ed il torte di Astura, 
ove sì carica gran quantità dì legna da ardere. Il luogo denominato la Graticciata, 
e r altra di Foglino fra Astura c Nettuno ove si carica per lo più legna da costru- 
zione navale, porto d* Anzio, ove si fa carico di carbone e legna da costruzic»ie c 
dogarellc, c torre S. Lorenzo fra il detto porto e lo sbocco del Tevere, ove si ca- 
rica gran quantità di carbone. Questi bastimenti ancorati in distanza del lido, sebbene 
stiano nei mesi estivi, sono continuamente in perìcolo, ed al primo segno dì cat- 
tivo tempo si rifugiano in porto, senza il quale sarebbero soggetti a naufragio, e nou 
azzarderebbero dì fare il carico alle spiaggio, e sarebbe perciò perduto quest' unico 
yycomm orcio attivo. 
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Sialo del porto Jnnoceruiano, 

4* Questo porto è stato costruito intestando^ mv braccio di molo sv^i avanaì del 
molo antico» diretto ad un tratto verso Greco-Levante» c di poi rivolto a Levante* 
Questo braccio» al di cui coperto si ancm'ano i bastimenti» serve di difesa, e forma 
il porto attuale. 11 maggior fondo che trovasi preseiilcnieiite a distanza di circa 20 
yymetri è di circa tre metri e mezzo. Questo fondo però iucomiucia a diminuirà in- 
sensibilmente a distanza di circa 70 metri dal molo» e si riduce al di sotto di un 
metro , ed anche meno in tutto lo spazio restante fino alia spiaggia. Questo porto è 
yp^sQggetto ad essere riempito dalle arene depositate nel banco stazionario à di fuori 
della puntA del molo, il quale con i venti di Lcbeccio» di Mexzogioma» di Scirocco 
Levante àene sommosso , e le arene sollevate spìnte ncir interno del porto. Questa 
yycausa perenne d' interrimento non si può a mio parere distruggere» e solo se uè può 
vincere V eÌTetto con una non imerrotta escavazione con le macchine da spurgo. 

Siaio aituale deìV arUico porto Neronianch 

5. Di questo porta se ne veggono le vesiigie » c circa un terzo dd suo aulico 
bacino resta ora affatto interrito ; cd i pochi ruderi superstiti indicano al di fuori 
deir acqua 1' andamento dell' antico molo. Tali sono quelli distinti colle lettere A, 
B. C, ì). E, F, c gt A» e» e gli altri H. /. L. M. N. separati dalla bocca /. if. , 
DOii che gli altri ruderi su i quali « ora fondalo il fabbricato moderno del porto 
Innoceoàauo: {^Pianta deli’ oniuo porto). Tutto il restante dell' antico molo trovasi 
rovinato, ed appena se ne conoscono le vestigia soli* acqua indicate linee alla 
profondità di metri 1 . 5o, a. 00 » a. 5o» 3. 00 » o3. 5o {stzione longitudinaU che 
parte dai ruderi delle fabbriche antiche, passa per i ruderi del molo antico a, b, 
A, B, ec., e termina alla punta h, delia bocca, ed alla profondità di metri i. 
5o» a. So» 3. 5o e 4 sezione longitudinale del rudere a,, che passa per i 
ruderi dei molo antico I, L, M, N, O, termina al fortino moderno. 

6 . 11 braccio che lormava 1 ' aulico molo esterno è piegato con una dolce curva 
(^pianta del porto antico) incominciando dal termine della platea b, avanti i ru- 
deri delle antiche fabbriche c termina ai punto, e da dove in vece di continuare 
verso il punto /. diverge e sì dirige tormando un angolo' per la linea i, g, h. Il 
punto /. indica un gruppo di antichi ruderi affatto staccati dal molo» che da alcuni 
si credono avanzi dell’ antico Faro. 

7 . La parte del iabbricato antico e la platea avanti di esso a. b, P, sarebbe 
restata esposta all onde del iiiarCpCome lo c presentemente, se non fosse stata difesa 
da un braccio che incominciava in G, ove veggonsi ancora alcuni ruderi fuori d’ ac- 
qua» e terminava in A, Ma anche questo braccio è distrutto. 

8 . L* esterno dell’ antico molo è ora un ammasso dì scogli e maccHc che oc- 
cupano uno spazio di circa So metri di distanza dalla linea di detto molo dalla se- 
zione 3 alla la sommersi sotto 1' acqua alla prolomliià ,di circa 3 in 4 metri, dalla 

sezione la alla i 4 I ammasso dei scogli e macerie si protrae più in mare alla di- 
stanza ragguagliata dalla linea del molo di circa metri 85» 00 . Da questo limite dei 
scogli progredendo in mare s' incontra pure arena in una profondità non maggiore 
di 6 metri ( sezione i. 2 . 3, e le altre 5, 6 . 7 fino alla sezione i5). 

9 * L interno del molo è disseminato anch* esso di macerie die s’incontrano fino 
alla disianza di circa 20 . 3o. 4<>. 5o metri. Terminale queste macerie, si rimette un 
fondo di arena con circa a in 3 metri d’ acqua. Questo fondale va diminuendosi di 
mano in mano che si accosta alla spiaggia interna» 

^ 1 ^ ^ 10 . Maggior fonilo e pochissime macerie sì osservano nell' interno dell’ altro brac- 
cio H, /, L, hf, (sezione 16 . 17 , aa ) c ciò a causa deile correnti che entrano e 

sortono dalla^ bocca II, , nella quale si scandagliano profondità che giungono fino 

^i^^ai ^ metri circa (sezione i5 ). Un ammasso grande di macerie s* incontrano nella 
sezione 17 al di fuori della punta del molo ff, 

* t* L’ interno dì questo porto non solamente è ingombrato da macerie m vici- 
del molo, ma lo ( altresì da altri strati grandi di muro regolare subacquei si- 
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luati presso a poco in una curva ooo, la quale e unita da una parte colla linea T*» 
K. ZZ ^ che forma un atigolo acuto in K», e termini coi massi regolari] e dal- 
r altra parte con la linea YY* di muri regolari subacquei, disposti poruonc in una 
cuna, e porzione di linea quasi retta; e sembra che sia a contatto con il braccio del 
molo nei punti EE* È diibcile iiuloTiuare a qual' oggetto avessero servito ^esti muri (a), 
i quali situati nell' interno d' un |)orio avrebbero servito piuliosto d' imbarazzo, 
di utile; uè sembra vi »a altra spiegazione plausibile, che considerarli come avanzi 
di un altro porto più piccolo e più antico demolito c circoscritto dal molo cottroilo 
da ricronc. Questi muri si scandagliano i. 3 metri d' acqua. 

iz. La bocca di questo i>orto era del tutto al coperto dai venti di traversìa di 
%^$ud-Ovcst, c quando non esisteva 1' attuale braccio del molo Innocenziano, potevano 
i bastimenti a remi o alla vela in un tempo anche burrascoso, venire eoo la bordata 
nel seno di mare, che ora forma il porto moderno, ove trovavano la calma, e cod 
con o^i sicurezza introdursi per la bocca del porto aulico. Alcuni senio di opinione, 
che vi fosse un’ altra bocca fra i ruderi C. t D, ma siccome per queste aperture 
entravano sicuramente le onde in tempesta cd avrebbero recato danno ai bastimenti 
ancorati, cosi hanno creduto alcuni, che gli antichi vi avessero costruiti i muri T,KZ* 
( che molli hanno linealo come un quadrato ) per impedire le onde d' hitrodursi nel- 
r interno del porto. Altri vogliono ancora, cne per due aperture s' entrasse in que- 
sto porto, la prima in vicinaina del rudere H» c T altra per 1' attualo, ma molto 
più larga , formate ambedue da un antemurale che le divi<lessc dai punti H, ed /• 
Terò con le varie sezioni prese, che attraversano I’ antica linea del molo, non ho 
t;:^po(ato rintracciare questo autemurale , nè mi è riuscito di accertarmi dell' altra hoc* 
ca superiore fra C. e />., poiché in ^esti vani ho ritrovato sempre macerie di muri 
scoperti G qualche volta coperti accidentalmente di arene, che mi hanno indicato piut- 
tosto la linea del molo, di quello sia im’ apertura. Una conaiderasione ancora mi fa 
persuadere, che una sola fosse la bocca di quel porto, e precisamente quella che si 
ossenz fra i punti h, H* Gli antichi romani si sono ammaestrati nella nautica a 
forza di perdite, e questa csperìcnza Bsica li rese a poco a poco più accorti. ] venti 
che suscitavano le tempeste che loro aveano recato tanti danni, doveano -essergli ben 
cogniti. Se dunque avessero formato le bocche dei loro porti esposte a questi venti, 
avrebbero richiamate le tempeste nei porti medesimi, nei quali qon vi sarebbe stata 
più sicurezza, e cosi si sarebbe perduto il principale oggetto dei medesimi. £ que- 
sti non è presumibile sia stato fatto dagli antichi romani. 



(a) Questi sono i muri dei canali fattivi dal Marcscbal e dal Boscovick, come 
risulta dalle loro memorie da me riportate sotto i numeri XXVII o XXVIIL 



\ 



Digitized by Google 






Numebo XXXIII, C. 

Signor Giuseppe VerUuroli presidente, del Consiglio d arte. 
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Li zS febbraio 1823. 

11 signor direttore dei lavori idraulici in adempimento di quanto in stabilito nel 
cODStglio amministrativo nella sessione dei i 4 iebbraio dello scorso anno, ha presci>- 
tato al Tesoriere generale il progetto in prcveuaioiic dei lavori e calcolo estimativo 
della spesa che importerebbe la rìpristioaaione e stabilimento dell' antico porto Me* 
y^roniaiK). la quale ascende in complesso alla somma di se. 673,150. 69. 

Una cosi rìspciubile spesa in comparazione delle attuali torze dell' erario sa- 
Udrebbe* capace di arrestare qualunque coraggioso ministro, ed è per conseguenza lo 
scrivente persuaso , che la esecuzione della cosa dovrà rimettersi ad altri più felici 
tempi. 

Ma perchè i posteli conoscano che non si è dimenticata una tale idea, e che ol- 
tre i scandagli, calcoli c piano estimativo redatto dalla direzitmc dei lavori idraulici, 
ha parimenti il consiglio a arte interloquito sull' oggetto, ed esternato il suo senti- 
mento, che servirà di corredo alla posizione, ha creduto perciò il Tesoriere di far 
tenere a V. S. illustrissima l'indicato progetto, onde si compiaccia sottoporlo all* e- 
same del coosiglio d'arte, e ritornarlo munito del parere, cne verrà dal medesimo 

esternato. 

( firmato ) B. Cristaldi tesoriere generale. 
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Supplica dei NtUuntsi al Camtrlengalo. 

Air eminentmimo sig. Cardinal GaleiG (con togli) Roma. 

Nettuno >8 ottobre 1825. 

Emincntiasimo c ReTereodùsimo Prìncipe. 

Da gran tempo natrivamo il pensiere di tuniliarc al trono torrano una rìmo- 
stranxa efie potesse essere di malche cltlracia , onde avere inclinata la Santità di N. S. 
Leone XII a rivolgere le sue benefiche cure sul nostro poHo detto di Ansio, che' dà 
yyoltre un secolo a questa parte, non ostante le immense somme profusevi dal Gover- 
no , ha minacciato sempre il suo totale interrimento. Ora che lo stato il più'languentc 
del porto d ha spinti a quesU determinaxione , non altri abbiamo ardito d’ invocare 
a nostro Mecenate presso Sua Santità , se non che 1 ’ Eminenxa Vostra Reverendissima 
cui per duplice titolo apparteneva, sia perché nostro amantissimo Vescovo e Pastore’ 
sia perchè Camerlengo di S. Chiesa , cui tali cose spettano per ragion di ufficio, ’ 
Supplichiamo perciò V. E. R. a volersi degnare di presentare gli annessi fogli 
alla Sauutà di N. 5 . (1), dove con la più studiata brevità si fa conoscere la necessi- 
tà di far risorgere 1' antico porto Neroiiiano nel decadimento toUle , in cui a grandi 
passi và progredendo il presente Imiocenziano, 

Nel dimandar perdono di tal nostro operare ardimentoso verso 1 ' £, V. R. implo- 
riamo umili la pastorale benedizione. 

Di V. E, R. 

Ì Alessandro ì gassi Arciprete e Deputato Eccissiaitico- 
Vincenzo Peiriconi GonfaUtniert. 

Nicola Fiorini Anziano» 

Cristoforo Forcina Anziano. 



Sul Porto <f Ansio — Trattatile. 

Prot, del CameriengatO 27 febbraro 182C. 

N.» i 3 i 7 i. ' 

3 marzo 182S. 

Al sig. Visconti s^etario della Commissione generale consultiva di belle arti , 
che in unione della seùoiie della Commissione stessa, la quale accedè a Porto d’ Anzio, 
prenda in accurato esame il presente riscontro di monsignor Tesoriere generale , e 
riferisca^ colla massima sollecitudine il parere della (Commissione parziale suindicata , 
cori eccitando vivamente I’ eminentissimo sig. cardinale (Camerlengo. 

Firmato — Groppe/li Uditore e Presidente. 



(1) Vedasi sotto est precedente rusm. 26 in questo Sommario. 
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Bisesta dtl Ttsoritralo all' analogo officio commtndalUio 
JaltogU dal CamerUngnio, 

Oggetto Porto Neroiìiano ^ Li z 5 febnJo 1826. 

Air goiìneatisfrimo e reTereDdissimo sìg. card. Galeifi Camerleogo di $. Chiesa 
(con posizione J 

Eminenza Revcrcndttsimat 

Vostro Eminenza si è degnata inviarmi un suo rispettabile dispacuo Num. laiiS, 
co] quale xn* impegna a non estrarre gli scogli che consfsrvano I' antico porto Nero- 
niano , e che servir possono alla riprist inazione del medesimo , e m' iocoraggisce a 
ripristinarlo* Ri^p<^erò brevemente all* uno ed all' altro oggetto. « 

Una delle principali mie avvertenze è stata ed è quella, che non si distruggano 
ì ruderi dell'antico porto Neroniano. e che non si estraggano scogli, o amalgamati 
con loro, o che ne formano sostegno. 1 soli scogli staccati, isolati, e rotolati dalr onde 
•ODO quelli che si estraggono. S^ebhe anzi impossibile estrame altri . À perchè non 
sì la oso di caravbie , e di simili ìstrumenti , ma di semplici tenaglie , si perchè la 
scalacela carica di forzati neppur potrebbe accostarsi ai ruderi , dov* è scarsissimo il 
londo, operarvi e scostarsene col sopracarìco dei scogli. Infine T oifidale Bartolo stato 
^■^hnora intraprendente dello spurgo , c che ora ha cessato di esserlo, e perciò non pnò 
essere nè parziale nè sospetto, attesta altrettanto, come testimonio oculare ed assiduo 
per lo ^azio di tre anni, come dall' unita copia num. i* Che se talvolta fosse avve- 
nuto altrimenti , il che sembra impossibile, ciò sarebbe contro il sistema, meriterebbe 
la più severa ammonizione , e sarebbe un motivo di riimovame la più rigorosa av- ' 
vertenza, e prescrizione. Intanto non lascio di far riflettere , che la estrazione dc'sco- 

g li staccati isolali e rotolati dall* onde, in modo che talvolta vanno anclie ad iiigom- 
rare il porto attuale con pericolo c danno dei bastimenti , nou solo non pregiudica 
ai r^erì dell* antico porto Neronìano, ma sarebbe anzi di giovamento anche nel caso 
di rìprìstiuazioiic di quello; si perchè non si troverebbe il fondo di esso ingombrato, 
d peixdiè si troverebbero già appoggiati alla prossima scogliera , e facilmente iraslcrì- 
bili alla nuova. 

Vengo ora alla progettata ripHstiuazione del porto Neronìano , a cui mi si vuol 
dare ÌDCoraggimcnto. lo credo di aver dato sufficienii riprove del mio zelo per la 
conservazione dei monumenti antichi, c per gli abbellimenti moderni, e forse potrei 
dire senza timore di esagerazione e di iattanza , che giammai in addietro nei giro di 
cìn^c o sei anni si c tanto speso in Roma e fuori ]^r 1 ' uno c T altro oggetto, quanto 
nell epoca del mio tesoricraio , dal giugno 1820 al presente. Ciò noiiuiuicno io noti 
saprei presentemente impegnare il Governo alla riprist inazione dell' aulico porto Ne* 
roniano per le seguenti osservazioni. 

Ho detto sempre, e ripeterò senza fine, che se mi fossi trovato all* epoca d* In- 
nocenzo XII avrei dissuaso 1 * abbandono del vecchio porto e la cosiruzionc del nuovo. 
^[I^Meglto era assai ripristinare il vecchio , ancorché la spesa potesse esser doppia , che in- 
traprendere a costruire il nuovo. Dopo il lasso dì altro secolo , nel corso del quale 
il vecchio si è ridotto a soli ruderi per il totale abbandono, ed il nuovo rosta mol- 
tissimo per le continue spese , mi sembrerebbe assai strano fare adesso quel che non 
si fece allora , c farlo con una spesa tanto maggiore di quella , che allora sarebbe 
occorsa. 

£ laiche accade p#lar di spese, mi si permetta di far conoscere quanto siano 
^jii^erronei t calcoli «lei zelanti c degli anliquarii , cui niente cale d' impegnare il Go- 
verno ad una enorme spesa, e niuna responsabilità rimane per le assicurazioni, che 
azzardano. Suppongono essi , che attualmente si spendano per lo spurgo del porto 
Vlt^annuali scudi 20/mila; cd assicurano, che questi medesimi erogati nella riprist inazio- 
ne del nuovo porto bastano ad eseguirla nel giro di pochi anni. Falso però che sì 
spendano annui scudi 20/mila ; lalsissimo che questi basterebbero all* oggetto. 
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Falso ciò eh’ è stalo supposto dai ztlanli , vale a dire, che lo spurgo e manteoi 
mento del porto allualmeule abbia importalo annui scudi 20/mila. Eccettuato il solo 
anno in cui monsignor Lame tentò iuièlicemeute la londaitone di un nuora braccio 
che s ingoiò dalle onde, gli anm di maggior spesa appena hanno importato se 8000’ 
e numti uisieme tutti gli amu , appena ne risulleraiuio annui scudi 6000 Ora noi ’ 
e per 1 avvenire , termuiato 1' appallo , e adottato un nuovo sistema economicori 
spenderanno apiiena scudi a/mila. Spesa che ora 1 ' esperiema dimostra non essere stata 
c non essere inutile, poiché e servila a riacquistare V intiero iin^e di is. e di li 
palmi che aveva in gran parte perduto per antica trascuranza. (i) ’ 

Che poi questi anche raddoppiati basterebbero all' 0^10 , lo potramo dire di 
anUifuarii che non samio calcolare , ma non i periti di fiibbriche idrauliche non i 
gmsli calcolatori. Inlàtii il direttore generale de lavori idraulici interpellato <ù me in 
tempo non sospetto , quando doc io stesso uhrontanuaU concepii una qnalche haio- 
ga, che potesse economicameute teutarsi questa ripristinazione , dopo la perm mensa 
di tre mesi, replicate misure, e ponderali scandagli, mi esibì una detugliau perizia 
che qui si unisce num. 2 importante la spesa di circa scodi 700,000, che uiu Iniin 
dispiacente esperienza m’ uiduce a credere che anderebbe ad elevarli fino al miltioM 
Ma miaiito durante questa ricostruzione del porto antico , chi non vede che nepporé 
anderebbe a risparmiarsi quella tenue spesa che si la per il porto attuale e^e do- 
vrebbe conlHiuare ueccssanameute, finché iiou fosse in ordine V altro porlo ’e che poi 
quando questo losse in pronto , dovrebbe continuare pel mantenimento del medmi- 
mo , c forse anche maggiore , attesa la magfpor gramleiaa. . < 

In fine mi permetta V. E. die colla sobta mia lealti invochi il vero di lei telo 
a Ironie dei lalsi zelanti a riflcltcre, se convenga pensare alU ricostraàone del porto 
Ncnmiano m un tempo m cui per U generoso rihasso della Dativa ordinalo da Sua 
Sanlilà , la rendita dell erario và ad essere decurtau di mezzo milliouc , che per 
metà assorbisce gli avaiui , c per meli lascia un vuoto. Iiileressa la gloria’ del pnn- 
cipalo c del sovrano uon accrescere il vuoto ; interessa anzi di riempirlo , ed ogni con- 
siglio che conducesse a diverso effetto, non sarebbe che iàlso zelo, e non risulterebbe 
ad t^re ; mollo più Inatandosi di una spesa che non ha proporzionato oggetto 
quar è un porto di semplice rifugio , e di un commercio limitalo adeguarne e carbonel 
Prostrato al Ihcìo della sagra porpora si pregia di riproleslarsi ossequiosamente ' 
Dell Eminenza Vostra Beverendissima 

Fimato — B, CrùlaUi. Tesoriere generale. 



(i) Quanto siano fallaci e contrarie ai fatti , e piuttosto evasioni e puntigli co- 
deste scuse, è stato da me a ridondaina coiifulàto sotto tutti i rapporti coll' evidenza 
dei fatti e moltiplicì risaltati di esperienza nel mio Discorso storico cap. VI, VII 
c XII, e basta per tulli la nota al § i 44 pag. 5 t e seg. , e ancor più il grido uni- 
versale.—- Il Prelato intese alludere sotto il nome di zelanti e di antiquarii a me 
c al chiarissimo sig. avvocato Fca commissaria delle amichiti. Ma quelle caratteristi- 
che non sono né insulti nè prove in contrario. 
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OSSERVAZIONI 

Sulla ptutdcnìt letUra di monsignor TtsorUrt generale del a 5 febbraro iSiG 
dtreiia al signor cardinale CalUfJi camerlengo sopra il porto Pferoniano in Anzio. 

Li 25 inano 1826. 

Due oggetti si è proposti monsignor Tesoriere generala nella lettera a sua emU 
nenia rerereiKlIsAinià il signor Cardinal Camerlengo appoggiata da* documenti; !• di 
Smentire la relaiiooe della commissione delle anluhità, la quale si portò nell' ouo- 
IC^brc acorso a Tcritìcare la estrazione dei scogli antichi al di i'uori del molo Nero* 
nìaoo per impiegarli addosso al moderno. 2. Di voler sostenere, che non interessa, 
che non si può nell' angustia delle Jinonze ripristinare il porto antico colta ccrcs- 
nve spesa calcolata circa 1 settecento mila scudi. 

Il più brevemente possibile si replichcril ai due impegni. « 

Al primo bastano porhc prove di fatto* commissione a qpeU' oggetto, in bella 
giornata , s'imbarcò nel porlo nuovo; c prendendo il largo iuon del porto vecchio, 
tp^^ndò a sorprendere la scafaccia, che estraeva gli scogli presso il mezzo dell' antemu- 
rale .il di fuori; e nc aveva una porzuMie sopr.i coperta estratti in quel giorno, che 
furono descritti nel nostro processo verbale. Siccome il mare era quieto, c il Ibndo 
chiaro, si vedevano gli altri scogli sotto l'acqua, uniti e stabili al loro posto ao* 
^^^Ueo« Falso dunque, che gli scogli cavati fossero rotolati dal mare in distanza dei 
ruderi medesimi verso il porto nuovo. Falso e insussistente per 1 ' oggetto, che re- 
stando così dispersi recano sempre ingombramento al fonaaìt. Al Jondale del 
porto antico, no; del porto nuovo corner Anzi faranno male, gettati cosi per nuova 
scogliera alla punta del nuovo molo. Dimodoché , se volesse ripristinarsi V antico 
porto, converrebbe sempre estrarli per accostarli olii nuovi muri, che volessero co- 
struirsi sopra gli antichi ruderi, e quante volte volesse ristabilirsi il detto porto. 

diremo, che con questa estrazione, quale realmente si è fatta, o si suppone, o 
si vuole condannato alla perpetua ro.iggior rovifta il molo antico e suo porto, toglien- 
dogli quel riparo tanto forte e tanto bene inteso, 
yy. Non sono pochi, nè gettati a caso %\\ scogli on//cA/, Bene esaminati nel suddetto 
accesso, si è veduto che formano uua larga platea a molta distanza, uno accanto al- 
r altro quasi vi fossero posti a mano; e di più vi ù rimarcabile, che fu osscnato, 
che quelli estratti, che erano coperti di testacei aitacalivisi , e da erbe f marinai 
senza arena sopra quelli che restano sotto 1' acqua? prova evidente, che T arcua sol- 
levata dalle tempeste sciroccali e libecciali sfugge il promontorio, c prende il largo 
del molo antico. 

I sentimenti confutati finora sono presi dal)' unito attestato sconnesso del signor 
Barlolì uifiziale di marina, già impresario dei lavori nel nuovo porto sotto il di 23 
febbraro 1826. 

Monsignor Tesoriere poi nella sua lettera non solo conferma quella negativa,' 
ma di più aggiunge; « Una delle principali mie avvertenze è stata, ed c quella, rJie 
« non si distruggano i ruderi deli antico porto Neroniano; c che non si estraggano 
" «f scogli o amalgamali con loro, o che ne formano sostegno. I soli scogli staccali, 
N isolati, e rotolati dall onde sono quelli che si estraggono. Sarebbe anzi impossi- 
* bile esirame altri; sì perchè non si fa uso di caravinc e di simili istrumcniì, ma di 
« semplici tenaglie, sì perchè la scafacela carica di forzati neppur potrebbe acco- 
« starsi ai ruderi, DOV' È SCARSISSIMO IL FOXuO , operarvi t scostarsene coi 
« sopracarteo de scogli. In fine T officiale Bartoli, stato finora inlraprcndciitc dello 
« spurgo, c che ora ha cessato di esserlo, e perciò non può essere nè parziale, nè so- 
« spello, attcsta altrettanto come testimonio oculare ed assiduo per lo spazio di tre 
« anni. Che se talvolta fosse avvenuto altrimenti, il che sembra impossibile, ciò sareb- 
« be coutro il sistema, meriterebbe la più severa ammonizione, e sarebbe un motivo 
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« di riimovame la più rigorosa avvertenza e proscrizione ». Prosicgae monùgaor Te- 
soriere con una avvertenza, die contradicc al Bartoli addotto per testimonio • a se 
stesso; in una maniera però, che non pare in regola dicoguizkxii idrauliche, e colie ' 

notizie di latto. j 

Intanto non lascia di far riflettere, dice sua Eccellenza, « che la estrazione dei 
« scogìi staccati, isolali e rotolati dall' onde , in modo che talvolta vanno anche ad 
« ingombrare il porto attuale con pericolo e danno de' bastimenti, non solo non pre- I 

« giudica ai ruaeri dell' antico porto Neroniano, ma sarebbe anzi di giovamento an- ' 

« che nel caso di ripristinamento di quello, si perchè non si troverebbe il fondo di ‘ 

■< esso ingombrato: sì perchè si troverebbe gii appoggiato alla prossima scogliera, c J 

« lacilmeutc trasicribili alla. nuova ». ' 

^ Volendo aggiungere qualche altra osservazione a questo discorso di Monsignore; 
diro; 1. che oltre le elioni di latto, gii dette contro il signor Bartoli; non so qual 
fede questo possa meritare, essendo stato I’ esecutore della estrazione contradetta. 

2. Si dice da .Monsignore, che il FONDO DEL FECCHIO PORTO non si trove- 
rebbe ingombrato nel caso di ripristinamento. Dunque gli scogli vi sotto usciti dal- 
I’ interno del porto. Ma come il mare ha potuto larli sbalzare dalf esterno del porto 
alla prolondità di ao in i 5 palmi; saltare sull' antemurale all' interno, e quindi farli 
uscir luori dalla bocca; rotolarli e portarli ad ingombrare il porto attuale? ^ imba- 
razzavano il nuovo porlo, perchè non riportarli al loro antico porlo, onde riparare 
sempre più quell' antemurale, per la roiLservasionc del quale ti affetta tanta premu- 
^yra? Queste nuove contradiziotii alla cosa e alle leggi naturali della Stira e dell' i- 
drauhca, le quali non accorderanno mai il rotolamento di quei massi ben grandi in 
tanta supposta distanza ritrovati intatti colle conchiglie ed erbe, saltano all" occhio. 

Intorno al ripristinamento del porto, volendo acceraiare qualche cosa, che con- 
fermi il sentimento di Monsignore intorno all' importanza che avrebbe avuta, se neo 
fosse stato latto il nuovo porto; io trovo nel progetto in prevenzione per la ripri- 
stinazione del porto antico, Armato dal signor cav. Linone in data aa lebraro ioaa, 
una partita nei seguenti termini. 

Ir?* § 8, L' esterno dell antico moto è ora un ammasso di scogli e macerie, 
che occupano uno spazio di circa So metri di distanza dalla linea di detto molo 
rr?*dalla sezione 3 alla la, sommersi sotto l'acqua alta profondità di circa 3 in 4 
metri; dalla sezione la alla i4 f ammasso dei scogli e macerie si profonda più 
ili mare alb distanza rappresentata dalla linea del molo di circa metri oo. 

Da questo limile dei scogli progredendo ùi mare s' incontra pura arena ia 
una profondità non maggiore dei 6 metri. 

q. L' interno de! porto è disseminato anche esso da macerie, che s’ incon- 
trano Ano alla distanza di circa ao, 4 “ e . 5 o metri. Terminate queste macerie, 
si rinviene un fondo di arena con circa 2 in 3 metri d' acqua ; questo fondale 
va dimmuendosi di mano iti roano, che si accosta alla spiaggia. 

II. Za bocca di questo porlo era del lutto al coperto dai venti di traverna 
di Sud-ovest . e quando non esisteva l' attuale braccio del molo Innocenziano , po- 
tevano i bastimenti a remi, o alla vela in un tempo anche burrascoso, venire 
con la bordata nel seno di mare, che ora forma il porto moderno, ove trovavano 
^la calma; E COST CON OGNI SICUREZZA INTRODURSI PER LA BOC- 
CA DEL PORTO ANTICO. 

In questi numeri il signor ingegnere confèssa più cose notabili, i. Che I' arUica 
^^scoglipa così vasta, così ben' intesa, esiste, dirò io, forse tutta; al § 28 poi il si- 
gnor Ingegnere soggiunge, che questa vasta estensione può essere giovevole ; giacchi 
maggiore sarà il basamento della nuova, ripristinanaosi il porto. 2. Che nell' in- 
terno del porlo al lebraro del 1822 non vi erano stogli, ma soltanto macerie, 

3 . Il signor cavaliere Linotte asneura, mediante il suo accurato scandaglio, <^c gli 
scogli esterni all' antemurale , stanno immersi sotto I acqua alla profondità di 3 
in 4 metri; e nel suo opuscolo stampato al § 21 pag. 16, dice anche 4 e 5 ; vale 
a dire 20 in aS palmi. 

ygy» Taje profondità prova, che non vi è scarsissimo il fondo , onde neppure ac- 
costarsi at ruderi, operarvi, e scostarsene col sopracarico dei scogli; come si è 
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dato ad iuteodere a monsignor Tesoriere. 4- U signor ingegnere confessa, come (iure 
cotta <U tutti i portoìani* che prima del nuoto porto lunocenziaiio il veeehio porto 
tra praticalo eoa sicurtzta t buon fondo, 5. Che tutto il detto porlo antico » aveo- 
^ [y* d o ancora in grati parte un fondo tuEbeiente, si poto£BB£ Facum^te spvb* 

GABE COI MEZZI COMUNI (a). 

Ora con questi cinque nati, come cnonsignor Tesoriere ha potuto approvare, e spa- 
ventarsene, le laute (htficoiià s^fampatc in detto opuscolo dallo stesso signor cavalier 
Liuoilc , autore del rapporto, por mostrare (luasi impossibile t INUMILE di ri- 
pristinare il porlo, per la località attuale, {>er la speta di torse settccentoiuila scudi; 
^li^Hiuasìclic dovessero sborsarsi tutti iusìcnic; e finalmente gettata questa spesa, per Ìl 
niun profitto, che iic proverrebbe a Uotua e al governo? ContradUioni , poca co- 
^p^gnixionc della utilità dell' autica delìzia degl' imperatori , e per i modercù abitanti 
che vi si stabilirebbero, vi labbrìchcrcbbcro beo presto una nuova città, come è 
accaduto al nuovo porto di Nizza lutto artificiale: se ue coltiverebbe imovamente la 
circouvicfna campagna ridotta a selva, ne sparirebbero quelle vili capanue da carbo- 
nari, c vi si tornerebbe a villeggiare in località deliziose da tante nobili famiglie 
prima del porlo liinocenziano , c tutta la marinerìa del Mediterraneo che ne ha c- 
slrcmo ben conosciiito bisogno, spcfialmente nelle tempeste frequenti in invenio; 
come non benedirebbe il sommo benefattore, che loro procurasse sì bel rifugio! 

Ma lasciata da parte per ora, che se ne parlerà in stampa, la utilità o inuti- 
lità, c la sua sposa che sarebf>e assai mCMlertila , se si pensasse* davero a rendere 
intanto praticabile il porlo Ncroubno inicrnmcote addosso alle case, col risarcire U 
Ustale dei due moli alt' ingresso, affinchè i marinari vedano per dove entrare; e 
portarne via qualche barcata di quella arcua gettatavi anni indietro nel cavarla dal 
porto nuovo; lascialo da parte tutto ciò, dico brcvcmctilc, che la questione attuale 
va considerata sotto altro aspetto. 

Secondo le leggi vigenti a monsignor Tesoriere incombe la parte economica del 
porto d' jVmio, come di Fiumicino e d'altri. Se sia ulilt, o nof anzi se necessario, 
da ripristinarlo a qualunque costo, è parte di legislazione che s^tta privativamente 
alf* eminentissimo Cardinal Camerlengo. Sua Eminenza pertanto si degni nella sua sa- 
viezza prendere 1' affare in seria considerazione sotto questo punto di vista legale; e 
quando ne convenga, consideri se sia mezzo più diretto c più efficace, dì supplicare 
la Santità di Nostro Signore, che si degni rimettere la cogoizioae matura, c la de- 
cisione alla cougrcgaziuue ceuuomica. 

Avvocato Carlo Fea commiss, delle antichità. 



{aj Dare una meniila in faccia a una Commìssiooe di quattro insigni persone 
quanto erudite, altrettanto pecchiate ed integre; — rUegare un fatto da esse atte- 
stato e cosi notorio e cospicuo al Pubblico; — deferire pitUtosio a un iguorante e 
mercenario calafato di bastimenti, qual* era il maltese Bartolo, che fu assunto per 
impresario dei lavori, e fu quindi scacciato ec. ec. ; dii non vede una imitazione 
del ntquaquam moriemird, con cui 1* ardito serpente diede una mentita a DÌO; e 
della credulità di Èva che lo preferì col prestargli fede? 
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’Artieah faUo ìnstrìrt dal tesorierato nel Diario Romano num. io in dola 
00 maggio 1816. 



Per dìmoetrare quanto siano male iniormati sopra lo stato attuale del porto In- 
nocenaiano d' Ansio ALCUNI CU£ NL PRLSAGISCONO LA FJiRDlTA NKL 
SOLO SPAZIO DI UN ANNO, basterà c^osccre 1' ultimo rapporto di olGcio del 
Jo aprile i8a6 scritto dal luoaotenente e piloto del porto, nel quale si legge: 

■ Che nell' imboccatura del porto vi à un fondale^ di metri 3, 35 , palmi quin- 
« dici romani, e alla punta del molo metri 3. 63, palmi sedici ed ouce due romani; 
« che il porto si mantiene nella solita più che sufficiente ampieaaa, bagnando le 
a acque la controcalata, che conduce stilla pubblica strada avanti il caseggiato del 
« signor cav. Boni; che nel mese di aprile vi sono entrati ielicemente num. 63 ba- 
« silenti ad onta del cattivo tempo, 1 quali hanno tutti avuto il loro luogo entro 
a il porto, sema esser loro accaduto alcun sinistro. Finalmente clic questo prospero 
« stato del porto Iimocemiaoo di Aiuio si riscontrava al 3o aprile scorso , ad onta 
a che i tempi contiarìi abbiano in detto mese impedito per vani giorni lo spurgo 
« del porto, idie si fa ora con discretissima spesa mediante una sola macchinetta ed 
« un pontone a ruota, e non con due nontoni ed olire macchino, come si è da 
« qualche scrittore erroneamente asserito » (a). 



(a) Nel § i65 del mio discorso storico ho creduto ^tante di appellarmi alla 
premessa perentoria coniutaziooe fatta di queste asserxioni dalla Commissione di belle 
arti. Avverto però, che nel mio opuscolo ìntilolato — Appendice — che pubblicai 
in data 5 luglio 1816 per le stampe del Cootedini rilevai ( §§ la a 4fi ) con pieno 
dctuglio le Ulùtà affastellate in ciaictioa sillaba di melle asaenàoni; per cui cade Io 
stesso rilievo da me fatto nella nota al precedente Numero XXXIV. C. 
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Riflessioni , e debole seniimenlo che umilia il colonnello 'OUavio FalsM4^pa 
ispeUore della Marina Pontificia in Civitavecchia sul progetto di ripristinare 
in Ansio l'antico porto Neroniano , surrogandolo all' attuale Irmocénsiano, 

11 progetto dì ristabiUre il porto Neronìano cade da M stesso sulla semplice 
riflessione che è stato sempre dopo gli antichi foodatori intieramente abbandonato, e 
questo convince che r»perìenza de' nostri antenati gli ha fatto vedere inutile e vago 
il tentare di distorgiiclo dall’ interrìmeiuo a cui era andato 80 ggetto*dal naturai corso 
delle arene ivi depositate e che vi si depositeranno sempre. Se però si volesse ad 
onta deli* abbandono di più secoli intraprendere il ristabilimento del Porto Neroina* 
DO, qual spesa immensa, e quanti anni di lavoro attivissimo abbisognerebbero, nella 
incertezza, e quasi direi impossibilità, di esito favorevole? Niuno certo, uè lo stesso 
Progettista, può determinare Tammootare della spesa, e sebbene si calcola la somma 
a qualche ceotinaro di migliaia di scudi , nell’ esecuzione poi và sempre crescendo a 
misura che si trovano ostacoli imprevisti dalla forza del mare o da qualunque altra 
causa ; molto più che si tratta di un lavoro su d’ un elemento instabile , e special- 
mente in quella linea , ove imperversa spesso il vento furioso di Mezzogiorno e Libeccio, 
che. rende le onde quali montagne, come suol dirsi , e con tutta probabilità ne p<^^ 
Irebbe risultare che la fatica di tanti mesi , ed anni ancora , e la spesa immensa di 
tante centinaia di migliara di scudi si vedesse in una sol notte di burrasca intera* 
mente distrutta* 

Cosa risponderebbe allora il Progettista ? staio un caso che non poteva mai 
presiedersi. Ma intanto si è gettato inutilmeuie tanto denaro. Posto ciò e reso frustraneo 
quanto ti fosse operato nei porto Neronìano , dovremmo rivolgerci di nuovo all’ at- 
tuale porto Jnnoccnztano , e questo abbandonato e più non curato nè mantenuto 
co’ lavori di spurgo ordinarii , sì può con fondamento supporre quasi affatto chiuso 
all' ingresso di bastimenti ; e perduto così 1* unico porto di rifugio sottovento a Gvi* 
tavcccKia. £cl essendo la nostra spiaggia pericolosissima , se non esistesse il Porto 
d* Anzio, sarebbero costretti i bastimenti a correre fin a Gaeta nel regno di Napoli 
con grave pregiudizio al commercio, moltipHcità di spese, pericolo di avarìe cc., ed 
anche esposti a naufragare se facessero qualche resistenza , come purtroppo sarebbe 
avvenuto a molti legni, la di cui salvezza han ricevuto dal rifugio in porto d’ Anzio. 

Quale non sarebbe il rammarico e lo stato dolente del nostro Governo nel ve- 
der TOrduto un porto di tanta importanza ì 

L* amore che nutro per il vero bene del Principato , e l* attaccamento impar- 
ziale ai vantaggi deir erario pubblico mi obbligano a chiaramente manifestare secc^o 
il mio debole sentimento , che questo piano c azzardosissimo. Ragionando pertanto 
sulla esistenza delle cose e de* fatti, e penetrato dal bisogno che ha U porto d’ An- 
zio come tutti i porti artefatti di esser mantenuti sempre nel fondale, sono di senti- 
mento, che se a misura dell’ aumento delle arene si raddoppiasse l’auiriià nell’ esca* 
varie , si otterrebbe il mautenimcnto possibile dì un sufhcieuie fondo in porto d’Aii> 
zio, il quale purtroppo va scnsìbilmetuc diminuendo. 

Il piano dei porto Ncroniauo non toglie , si crede , il bisogno della continua esca- 
vazione e spurgo, e sebbene non si determini la spesa annua, pure si fa essere quella 
che soffre 1’ erario al presente. Ammesso dunque che il Governo abbia sempre il vivo 
dispendio dello spurgo di detto porto , perchè azzardare un’ immensa spesa , che sa- 
rebbe indispensabilmente necessaria per tal’ impresa, sull’ incertezza dell'esito? 

Siano piuttosto rivolte tutte le cure del Governo a miglbrare e mantenere ii 
porto d* Anzio co’ mezzi che sono in prattica , e di cui si vedono gli effetti. Si rad- 
dc^pmo le macchine di spurgo ; si faccia costruire un altro puntone a ruota cou cuc- 
chiara di molto recipiente perchè mai ne sia arrestata la lavorazione ; sì aumenti il 
numero delle braccia , per le quali essendovi in Anzio un Bagno di forzati , costa 
1 ^era tanto di meno. Che le macchinette addette al trasporlo delle arene scavate 
dai puntoni, e quelle destinate all' interno del Porto, siano ben attrezzate, ed atte ad 
un continuo lavoro. In fine, e questo è soprattutto necessario, che vi sieno Impiegati 
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di fulucia del Governo , die sorveglioo que&to lavoro » die Vociano mantenere i pait* 
m contratti di tali lavorazioni , acciò T erario non abbia a pagare un* opera che non 
è neppur per la metà eseguita* 

In una parola , le savie iiUcoxiocu del nostro provklo Governo non sieno tradite 
per opera degli stessi ImpiegatL £ se qualche spesa maggiore si incooircrct^ per 
^ueita doppia attiviti di lavorazione, sarebbe molto ben compensala coll*otieaerc con 
sicura certezza 1* intento bramalo , che è quello di conservare il (ondale in Porto 
d' Anzio , e la maggiore alflucnza degli approdi di basùmeuti potrebbe dare un ceno 
compenso a (pesta sp^* 

Ne* scorsi mesi vi fu chi umiliò all* eminentissimo signor cardinale Camerlengo un 
progetto per mignorare il Porto d* Anzio, consistente nella costruzione di un Braccio 
nuovo in continuazione dell* antico molo Panblj , portato alla linea del molo Innoccn- 
siano, io modo che verrebbe a formarsi la bocca del Porto a canale* 

Per questo piano, oltre che si faceva ascendere la spesa prima di fondazioni e 
tuli* altro a duecentomila sczidi « vi rimaneva il vivo dispendio annuo di spurgare la 
bocca dalle arene che vi si potevano accumulare. 

Da ciò chiaramente si vidde , che <^oo (mesto prc^tto se si arrestavano per poco 
i lavori di spurgo, si sarebbe interamente chiuso dall* arene 1* ingresso nel p<Nrto , c 
da questo quante funeste couse^ciizc , come si è già dimostrato. 

Sono questi piani portati dall* arte del Progettista su piaute gcomcirichc eoo tutta 
eleganza, per cui si vedono belli a tavolino, ma ineseguibili, azzardosi, c dispendio* 
issimi ia*prattica, e se si dicesse al Progettista d* intraprendere T esecuzione a prò* 
prìo conto o rìschio , si vedrebbe all' istante ritirarsi. Lo scopo in generale di essi è 
quello più di favorire < proprìi interessi, che il yero bene del Governo. 

I miei corti lumi altro non sanno suggerirmi , protestando che non è mia scienza 
r idrostatica ; ^el poco che ho detto su questo argomento è effetto della prattica 
acquistata in zG anni di servizio alla Santa ^dc, oltre z8 anni di servizio nella reai 
Marina dì Spagna ec* (a) 



(a) Non si comprende, nè si potria risolvere il problema, cioè, come mai uno 
che conf<cssa di non conoscere la scienza dell' idrostatica , e di più eh non avergli 
giovato per apprenderla la pratica acquistata ( pratica però di che mai ? ) IN FEN- 
TISEi .4NNI di servizio alla S. Sede, oltre FENTOTTO ANNI di servUio neUa 
Reai Marina di Spagna , come mai , dissi , possa egli si francamente censurgre un 
progetto basato e sostenuto da una foUa di uomini dell* arte , e già dg oltre un se* 
colo , sopra prìncipii idraulici , e sopra perenni risultati di esperìem ; e censurarlo 
con astrazioni dal soggetto , e colla certezza di non compreodàrt ciò di cui si tratta , 
nè per conseguenza dò cb* egli azzarda di dire ? 



/ 
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NOKEHO XXkVl, 

léfSURE e SCXNDXGU del porto Neroniano tf "Anzio, estratte dalle Me^ 
morie sul porto d Anzio antico e moderno dal cavaliere Lodovico Linotti ingegne- 
re Pomijicio — Roma BoulzaUr, 1824 — §. 12 a ig. 

12. U porto era formato da due bracci. Il primo destro ABCDEFGU die co- 
nunda dalla punta del capo d' Anzio ^ veggasi la tavola annessa ) , fondato in parte 
aulii massi di pietra che sott'acqua difendono quella punta, e si dirìgge verso le> 
vaute^irocco , con una dolce curva , ripiegandosi poi alf estremo iu una linea quasi, 
retta che si rivolge verso terra alla direzione di greco-levante. 11 secondo braccio si« 
nisiro PO^ìMLl principia dalla terra , ed incurvandosi terming alla diresiooc di 
ostro-libeccio. Porzione di questo braccio PON forma presentemente un lato del mo- 
derno porlo Inuoccnzìano, cd il restante al disopra di P, è lotalmeotc c<^rto dalle 
arene e dalle ctdtivazioni. Lo spazio fra li dne estremi H , 1 , è la bocca del porto 
rivolta verso levante. Il primo braccio col suo estremo H , sorpassa la punta del 
molo I in modo, che ditende la bocca dalle onde sospmtc cd agitate dai venti che 
solTiano da ostro a ponente-libeccio, che souo ì più nocivi. La configurazione dise- 

dal signor Rasi nella stia memoria, benché rilevau approssimativan^te , dà 
una sutficiente idea di <]ucsto porto. Esatta può dirsi quella rilevala dall’ ingegnere 
Qr^Mareschal H iS giugno 174^* non pubblicata, e m ravvisa in essa solamente una di- 
vérsiià dalla mia, suppoitendo egli il molo destro coutimiato per la linea GQ, ri- 
volto poi verso H . in modo ebe terminerebbe eoo un angolo acuto , che non sod- 
disfa mollo all'occhio, tic contribuisce alla sicurezza del porto. 

1 3 . La lunghezza di questo primo braccio, o molo destro, sì determina da Vol- 
pi in circa piedi aSqo , e la larghezza massima palmi 4 ^* ^ Volpi parla di pie- 
de antico romano, il di cui valore c metri o , ig$ circa, il braccio destro deve es- 
sere eguale a metri 771, 82: La misura da me presa, c con la tavoletta, e mec- 
canicamente , secondando 1* andammuo dei ruderi, c partendo dal principio del ru- 
dere A fino all' estremo dì quelli subacquei in 11 , vìwulta di metti 84 o: la dìfferen- 
sa di circa 68 metri é iK>iabile. Ma torse il Volpi non ha preso trenta sezioni in 

g uesto porlo , nè è stato fisso tre mesi in quel luogo nella stagione estiva , per pro- 
ttare delle ore e giornate di calma. La lunghezza di questo molo nella pianta 
Mareschal c di circa caxuic 4 ^^ . perche quell' ingegnere lo is gìugnerc fino in Q , 
e di poi lo rivolge verso H. Che se sì slugge quest* angolo , la lunghezza diviene 
presso a poco uguale a quella da me misurata. La larghezza massima trovata dal 
Volpi è ai palmi *4^ romani; quella di M. Mareschal di palmi 4 ? ( metri to, 5 o ) 
le lar^czze misurate nei ruderi apparenti, iocooiiiM:ìanao da A , sono di metri 8 ^ 
4 o ; 7 . ; IO , 3 o ; ? . 60 ; 6 , 8ó ; 7 , 80 ; delle quali la massima è 10 , 3 o. 

i 4 « La larghezza della bocca secondo il signor Rasi è di piedi Inglesi tqo, ngua- 
a metri 57, 76 ( uu piede inglese equivale a circa metri o , 3 o 4 ). llìscontraia 
da me questa larghezza si è trovata di metri 60 , canne romane 27 circa, come gli 
assegna M. Mareschal nella pianta citata , e nella memoria , onde aodiamo d* accor* 
do. Il signor Rasi vi ha scandagliati 35 piedi inglesi di acqua ( metri io, 640 ),« 
ed io nell’ acque di riflusso metri 2, 20; 2, gS; 4 * 65 ; 7, 3 o; 8, Qo; q, 5 o; 7, 
80; 2, 70; 3 , 60 ; 3 , 3 o; 3 , 70; partendo dall' estremo dei molo H , uno all'al- 
tra punta del rudere I. La dìSereuza è di t, 4 ^ c questa può provenire dall* aver 
egli scandagliato in tempo dì flusso, cd in circostanza che la corrente avesse sbaraz- 
zate le arene' che si depositano in quella bocca. L' ingegnere Mareschal vi scandagliò 
nel mezzo, alla massima prolòndità, palmi aS di acqua, in iotulo arenoso', ( me- 
tri 5 , 585 ) : segno evidentissimo che ìii quell' epoca vi era meno acqua , o che 
r ingegnere suddetto scandagliò nel momento il più siarorevole , e forse dopo qual- 
che fortissima libecciata. 

i 5 . L iiìgeg^rc Mareschal trovò « Nel vecchio molo ( iiKominciamlo dal corpo 
V di guardia vicino al fontaoooe ò , fino al fortino c ) nove aperture di sei palmi e 
mezzo sino a aS palmi di larghezza; e da sei sino a 12 palmi di altezza al di so- 
V pra della superficie del mare etc. Le tre prime clic sono strettissime « sono vicine 
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« anù le une alle altre; la quarta si trora a 28 canne dalla tersa, ed a 3i dalla 

« quinta alla sesta : canne tre e messa dalla sesta alla settima ; caiuie a4 dalla setti- 

<• ma alT ottava ; e canne 3 o dall' ottava alla nona ». La qual cosa ha dato motivo 
al signor' marchese Locatelli (i), ed al signor ingagnere de Fssio (2) di credere che 
gli antichi lasciassero espressamente queste aperture, accìocchi le correnti potessero 
agire liberamente , e trasftorlare k arene liiori dei porti ; oggetto che ha con te il 
suo vantaggio, ed i tuoi incoiivmienti. Ora si scorgdoo nel molo sinistro antico, tu 
cui sorge il nuovo lahhricato di Ansio, sei aperture con archi di mattoni a volta 
otturate; e Mareschal dubita siano opere degli antichi, ed inclina a creare chemoL 
te di esse siano state praticate nel ristabilimento del molo. Prendiamo ad esame la 
situazione , e I' oggetto di queste piccole bocche. 

16. L’ apertura grande nel molo destro a levante del rudere C , si crede da 

molti fosse una delle bocche del porto. Ma l' inge^re Marmchal ed il signor Rasi 

tCj»vi trovarono nel fondo grossi macimi e niun indizio di bocca. La sezione longitudi- 
nale presa da me luogo questo molo , incominciando dalla platea aa avanti gli avan- 
zi di fabbricbc sotto il capo d' Ansio/, e prosependo sempre f del mo- 

lo fino al suo estremo H, mi dà a conoscere, che il fondo scandagliato ove si sup- 
pone b bocca, cioè fra li due ruderi C , D, è presso a poco regolare nelb lunghi 
sa di metri isb, 1 di cut scandagli sono, partendo da C, e proseguendo a dieci me- 
lo di dùtaiiza l’uno dalf altro, a, 4 o; 2. So; 0, 90; 3 , o 5 ; i. So; 2, 3 o; 2 6o- 
a, 80; 2, 4 o; 2, So; 2, 10; 2, SS; 2, 90; 2, 3 o ; accanto U rudere D. Nel fondo 
s nutrano macerie di muri , c qualche scoglio. La maggiore di queste profondità 
e di metri 3 , oS, la quale poi non diiferiHe mollo dalle altre, nè può indicare che 
in quel punto esistesse la bocca. Gli altri scandagli dimostrano una approssimativa 
rMolarità di fondo , e presso a poro uguale in tutta l’ estensione del mtdo rovinato. 

incontro di quest' apertura , e nell' interno del porto , il signor Rasi marca nella 
Ptam una figura rettangolare puoiìuata, che spiega per un’ ampia platea, sulla qua- 
le ritrovò S a 6 piedi ( 1 , Sa. a 1 , 8 i 4 . circa ) di acqua. Non dice 1 ’ autore 1 ’ uso 
a cui poteva servire questa platea: ma alcuni si suuliano di crederla espressamente 
coetruiu per fare op|K»isiane ai Huiii che entravano per la bocca situata dirimpet- 
to al Libeoeio. M. Mareschal noubparob, nè marca questa platea nella sua pianta 
la quale non dettaglia ciò che trovasi nell' interno del porto. Questa platea renango^ 
lare mi si è presentata sotto un asnello diverso. A dislansa «fi circa no metri dalla 
linea del molo destro, si trova un lato quasi retto di un muro subacqueo R, S, io 
lunghezza arca 78 metri , e che dal punto R si dirigge poi verso T , formando’ un 
angolo di circa 8S gradi. Questo lato partendo dal punto K hi luughezaa di circa 38 
metri , termina in un gruppo di macerie : al di là di questo gruppo Teggonsi altri 
mun subacquei , alcuni dei quali si scoprono in parte in tempo di riflusso : La lar- 
ghezza è di metri 4 , Si) uei maggiori. Nel punto S vi è altro muro largo 2, 60. che 
si unisce ad altri ricoperti di scogli e macerie V, talmente che la linea DVSRT 
sembra che impedisse la comunicazione con la parte inferiore del porto, lo cinque 
sezioni pr^ attraversami 1 ’ area racchiusa Ira i due lati R S , R T, non ho potuto 
rinvenire i lati opposti, onde combiuare l'area rettangolare : c nè tampoco in qu«la ho 
ritrovato fondo con macerie , ma semplice arena eoa 1 , 95 tondo medio. A cosa ser- 
visse questa linea di muri , io non saprei indovinarlo ; ma non posso persuadermi 
che fosse iabbricata per fare ostacolo alle fòrti onde che entravano per la supposta 
bocca rivolta a Libeccio , alfinchè non sconvolgessero la tranquillità che si ricerca in 
un imito ; mentre per togliere questo ioconveniente bastava chiudere la bocca senza 
obbligo di costruirvi uii' opposìsiooe davanti. La sitaaiioae di questi muri avrebbe 
anche impedito 1' azione della corrente destinata a trasportare le arene die s intro- 
ducono nella gran bocca di Levante , con i venti di Sirocco per essere quindi scari- 



® maniera usata dai Romani nel fabbricare i porti 
nel Mediterraneo. Dissertazione del marchese Gioan Pietro Locatelli. Roma libo, 
(2) Giornale Enciclopedico di Napoli , Anno X. 1816. Tom. IV. 
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caie per la bocca dì Ponente; perchè queste arene sì sarebbero arrestate nel porto 
infieriore all* iocoatro dì questi muri . senza poter trovare il passa{(gio ; onde anco per 
questa ragione la bocca sarebbe statA inutile. 

17. Se avetfi da dire il mio scsfcnento sull* esistenza di una qualche bocca nel 

molo destro , necessaria alla comuiùcatiooe ^ema col porto, non tanto per lo se- 
rico delle arene , poiché per questo oggetto mi sembra dannosa , quanto per la rio- 
novazione e moto dell' acqua, opinerei per l' apertura fra il rudere A, e B, poiché 
nel primo A si riconosce un piano, il quale è a) medesimo livello della platea gran- 
de contigua oa, e si rivolge verso Ponente ad ai^lo retto sempre rcgolampente. 
In acque basse vi si può caoimioare eoo comodo ; è però ricoperto io tempo di flus- 
so. Nel rudere B non esiste, oc vi si scoige indìzio, essendo molto rovinato* Questo 
piano del rudere A verso l’ interno del porto è in larghezza di 5 , 60 , ed alla vol- 
uta nel canaletto, di 1 , 70; tutta l'apparenza dimostra un marciapiede: il canalet- 
to fra A e B è ora ingonmro di macerie: La larghezza intera è di mcirì i 3 , 60: 
e le protooditè òì acqua in riflusso sono metri o , So ; o , S 5 ; o , a 5 . A quale og- 
getto avrebbe servito il marciapiede, se nel vano suddetto non vi tosse stato un ca- 
nale? £ supposto che dì fatto vi eskiosse, esso era situato vicinissimo al capo , ove 
il mare ha pochissima acqua, ed ove il vento di libeccio non sì poteva introdurre 
che in qualche onda ripercossa ; nei giorni di calma vi sarebbe stata una corrente 

che entrava m porto nel tempo di flusso, ed usciva nei riflusso; e questo io sup- 

pongo poteva essere il vantaggio di questa piccola bocca. La differenza fra il flusso 
e riflusso ordinario io Anzio è di metri o , a 4 « * 

18. Osservando questo porto in tempo di calma , e situandosi T castratore suM* 

alto del caseggiato del moderno Anzio , sì scorge ad occhio una lìnea dì muri su- 

bacquei XX, la quale vi poi a coomuogerai con massi parimemi dì muro, che sem- 
bratK> platee VV , sulle quali si vedono roveKÌate macerie e scogli che terminano 
a contatto col rodere F. Questa linea divide una porzione del porto e racchiude uno 
spazio XVF^HILM, dentro il qimle entrando le arene introdottevi dalle aperture 
HI , IL, LM, si arrestano avanti la lìnea di muro XV, cssetido loro impossibile di 
poter traversare il porto , ed uscire per le altre aperture del molo destro. Tale de- 
posizione deve formare poco a poco l’ interrimento del porto, e ciò è accaduto coti 
maggiqre celerità da che le rovine del molo sinistro hanno cagionate le aperture sud- 

^F^dette. 1 fondi scandagliati in una sezione che dai mare aperto passa per i punti GV , 
e si dirìgge verso i muri T , si trovano maggiori in vicinanza delli scogli contìgui 
al punto G, e sono dì metri 4 t 4 t 60; 4 > 70; e 4 * 80; a distanza di 170 me- 

tri dal punto G si dìminuiscouo a 4 naetri in fondo dì arena, e si riducono a 3 , 60 
ragguagliati fino alla linea di muri VV , ed anche su questa linea; trapassata la qua- 
le decrescono sensibilmenie di modo che in vicinanza di muri T la profondità di 
acqua riducesi a metri o, 70; o, 6o, L’avere ritrovata uguale altezza di acqua suiti 
muri V, e sul fondo di sabbia avanti e dopo questa linea, indica che l'arena tro- 
vando r ostacolo dei muri si è posta al medesimo livello dall' una e V altra parte . 
ed ha formato presso a poco un medesimo piano. Se questi muri non facessero trai- 

%^tenimcnto alle arene , sì troverebbero nel porto quaià i medesimi fondi che si scan- 
dagliano nella bocca grande di 8, c 9 metri. Nella sezione che passa per la pun- 
ta del molo I , e per il principio dei muri X , si trovano presso a poco i medesimi 
fondali di quelli della sezione antecedente. I m.iggiori avanti la grande apertura IL 

y^s«K> di 4 * cd accanto ai muri X di a , 4 ^ » fondo di arena; e sulla linea IL , 
cioè sulle macerie del molo, i fondali maggiori sono di 4 « 3 o. Da dò sì deduce, che 
tutta l'arena introdotta per queste aperture, entrata nel porto non può più uKÌre , 
nè retrocedere per "queste medesime aperture , iacendole opposizione i ruderi subac- 
quei del molo ; e perciò non hanno altro sfogo che dall' alternativo moto per la 
gran bocca HI, il di cui fomlo di arcoa*non presenta ostacolo, e facilmente si sca- 
va. Tale è lo stato attuale del Porto. 

19. Con tali barriere di muri fabbricati intcmamcntc nel porto, c dopo la de- 

qL^molizione del molo destro, non è da recar sorpresa, se siasi io gran parte interrito. 
La lìnea della spiaggia attuale mtema, come fu ritrovata nel 1822, divide quasi per 
metà r area dell' antico porto che giungeva verso Tramontana fino al piede dei 
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coll* se, «?1 P^io dei quali s. scorgono ancora avaiai di sostrazioni su cui si erge- 
vaiio grandiose bbbnche. 1 ulta questa parte è ora in ponione coltivata ad ortaglie 
K?-Cd ut poraooc incolta per essere areiia io gran copia escavata dal moderno wto 
lunoceuziaoo, ed iv. depilala «r m/iorimo l,’ spesa. L'altra parte resU ancora 
bagiata dall acijua, che e qudla sulla qiale cadono tutti i progetti di risarcimento 
Kayazione . e ripnsluiaiiooc. Ha pochissuno fondo , e questo mgombro di massi ó 
surilTnòV' c*’ "‘“CO. .miiccrie . e scogli. Tutto lo spailo compreso dai punti 
i^CUVSRl , nel quale si sono prese nove sezioni , ha pochissima acqua; i maggio- 
■jyri scaiHlagh daiuio nielri i, ,o; i, 3 o; i, io; i. 4 S; i, 70; a. ao; a, 70;T76o: 
1, 4 o; Ira 1 uiinoci molti non giungono ad un metro, altri sorpassano appena i So 
cciitiroetri. ^ejl altro spano compreso da TRSVVXX e U spiaggia , in cui si sono 
prese dica scaloni. 1 maggiori scandagb danno a, 80; a, 90; 3 , So; 3 . 70- 4 , io- 

4 , 4 o; 3 , ao; a, 60; a, 4 o; I, 00; quest ultimo è in una sezione paralélla’ alla 
spuggia: le profondila ptu grandi si scandagliano in vicinanza delle macerie e dei 
muri. ISell uliiino sjiazio racchiuso da XVFGHILMN si trova maggiore quanlili di 
acqua , essctido ut viananza della bocca ; si sono prese dodici seziom; i scandagb più 

profoiul. sono 4 . *J; 4 . 10; 4 . 4 <>: 4 . 7<>: 5 , 00; 4, ao; 4 . 70; a, 8o; 4 , ao; 
■ so'xlaal'o It IO, iS. c ao palmi ( metri a, a 3 ; 3 , 

35 ; 4 . 4 j ); quest ulinna sezione e m vicinanza del iortino N , e passa per il ru- 
dere M , c li muri X. Le due sezioni prese secondo l' andamento della bocca ed a 
traverso la medesima fra i puiUi U, I, danno le maggiori proloodili di metri g , So • 
gli alici scandagli si trovano in londo di arena accanto le macerie : queste proRmdili 
'jry-si mautcngoiio, ed anco il signor Rasi le ritrovò nel 1818, come si scorge dalla sua 
pianta, ove sono segnali i scandagli di piedi la, i 4 , e 18 ( metri 3 , 6S ; 4 a6- 

5 , 47 ). Non si deve credere però che il tondo di metri g , So ritrovato nella’ bo<> 
ca continui nel porlo, c al di fuori verso Levante, nè che vi aia un canale presso a 
poco così profondo , poiché non è altrimente vero : l’ acqua scema seusibilmenle , e 
si riduce ben presto nel porlo a 4 metri , e al di Inori i scandagli diminuiscono ùil- 
mciue, che a disUiiza di circa 70 metri dalla bocca, verso Levante , s'incontra il 
banco dì arena con metri 5 . So di acqua , il quale è largo dai 60, ai 70 metri, e 
nel suo cobno vi si scandagliano 5 , 3 o di acqua ; al di li, verso levante, i fondali 
aumentano. Questo banco è aderente al molo destro , ed è sensibile verso il rudere 
C ; si appoggia alli scogli, e macerie soli’ acqua , ed incomincia con metri 3 , 3 o di 
fondo; 3 , So; 4 , 00; 4 ._ 5 o; S, uo; al rudere G; la larghezza è dalli 4 o alli 4 S 
metri , scandagliandosi all' estremo della larf^ezza verso mezzo giorno metri 6 di 
acqua. Trapassato il rudere G il banco si dingge verso Levante, si dilata in larghez- 
za , e dopo termina con una lli^ua che trapassa la punta del molo Innocenziano Y. 
£$so non è accidentale , ma stazionario , ed il suo pniKÌpio è formalo dalU due ban- 
chi paralelli che costeggiano la spiaggia di Ponente , c ^e si appoggiano alla punta 
del capo d' Anzio. La spiaggia dopo questa punta rientra verso Tramontana-greco , 
e le arene del baixto trovandosi isolate c discoste dal Udo, lormano quella lingua 

cui si è parlalo. Vedremo in seguito die questo banco è la causa deirinterrimcn- 
10 dei due portL * 
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Dilla pianta del nu(ho porta Innoeenziano d' Anzio, e DEI SCANDAGLI 
fallivi dall ingegnere camerate tignar Francesco Cattabcnt negli anni 1828 c 1829. 



Metri 



Canoe 

Romane 



Casa del sianor Pollastrini e corpo di guardia ...... — — — — 

Prima isola composta di tre case soccessiTamcnie contigue, 
cioè dei signori cavaKer Mencacti (1), cavalier dottor Boni, 
e Di Pietro fabbricate sull' antico molo sinistro. Sua lun- 
ghezza. ........ 85 . So, 38 . 3 o 

Intercapedine, ossia trapasso, ira la detta isola e la seguente. 6. — 2. 69 

Nuora controcalala (2). — — — — 

Seconda itola di case cootigne, cioè dei signori Loratti ( 3 ), 

Pinta, Bincontro di Camera, Manetti, e di un casotto di- 
rimpetto alia chiesa. Sua lunghezza i 56 . 5 o. 70. 1 1 

Intercapedine, ossia trapasso, fra detta isola e la chiesa .. 23 . — 10. 3 o 

Controcalata per discendere al porto — — — — 

Ponto della casa del signor Manetti, dove fu rinrennla, in uno 
scavo fattori nell’ anno 1829, un’ antica bocchetta, di cui 
si dè la descrizione sui appresso sotto numero XXX\ 111 . I. — — — — 

Terza isola di case, che principia dalla chiesa di s. Antonio 
e abitazione contigua dei frati Conrentuali, c che prosicgue 
col ingno dei forzati di sotto, e colla casa per il coman- 
dante di sopra; il tutto fritto costruire da Innocenzo XII 
nel 1700, come narrano nelle loro memorie il Fontana e 
il Mareschal , e come ho riportato nel mio discorso storico 
§§ ^3 e 74. pagg. >8 e 27. Sua lunghezza fino a dirìmpctlo 
al fortino i. 82. — 36 . 74 

( 4 ). Metri . 553 . C.« i 58 . i 4 



(1) Nel piantare nell’ anno 1829 i fondamenti della nuora casa dd signor ca- 
ralier Mencacci iu scoperto, e io ridi, il molo dell’ antica darsena, che fu scelta 
dal Fontana per farri il nuovo portìcciuolo , com' egli descrive nella sua memoria 
che ho riportata di sopra ( pag. 3 1 ) , e nel mio discorso storico § 68 pag. 24, C 
dov era il mare lino a circa otto passi daiP osUrMf che stava al di sopra del li- 
vello della fontana grande» avanti la quale vi era qualche palmo di acqua, come ci 
attesta U Mareschal nel § 65 della soa Memoria ( Somm» num» XXV il» A. p. i 5 o)» 
e che ho riportato nel mio discorso storico § 84 , pag. 3 i. 

Ov'è la casa del signor Lovatti esisteva una delle bocchette, che io vidi in 
maggio del i8t8» mentre otturavasi dall' architetto Gamporesi, conforme viene de- 
scrìtto nella relaziime che ne produco qni appresso il numero XXXVIII. II. 

( 3 ) Nel cantone del porto attuale presso la spiaggia» ove sono ora circa due 
palmi d* acqua, e nella direzione precisa ove sta di sopra la speiierìa sotto la casa 
del signor Dì Pietro» c stato iabbrìcato in quest* anno ( i 83 a ) con spesa di scudi 
sitUcento uno scalo» ossia moUtto lungo palmi 34 » largo palmi i8» con gradinata 
di peperino dall* uno c 1* altro banco per alsccndcrc al mare e imbarcarsi sulla lan- 
cia di olGcio per commodo degl’ impiegati. 

( 4 ) Alla suddetta lunghezza delle tre isole costruite sul molo sinistro antico, 

z6 
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Estremilà del bagno costruita sopra un' antica boccfaetla poi 
richiusa (i), accanto alla quak esiste sullo scalo una 



richiusa (i), accanto alla quale esiste sullo scalo una fon- ' 
tana per commodo dei bastimenti a prendenri I' acqua . . 
Fortino latto costruire da Innocenxo XII. sul principio e attacco 

del nuovo molo all' antico 

Isola di case sul molo nuovo per gl’ inservienti del porto . . 

Luogo ov' era il forte alla testa del nuovo molo suddetto 
fatto costruire nei 1700 da luuocenio XII in lungheisa di 
canne 71 dal lortino (2) e che fu poi distrutto dagf inglesi 
nell' aiuto 1811 in odio dei francesi che I’ occupavano . , 
Nuovo officio sanitario ( 3 ) costruito recentemente sulla prulra- 
2Ìone fatta del suddetto nuovo molo per altre canne 3 o, 

come ci attesta il Maresclial ( 4 ) 

Nuova lanterna 

KstremitìI del molo nuovo suddetto, che fU tentato inutiL 
mente in tempo del tesoriere Laute di protrarre nell' an- 
no 1800 incirca sul consiglio dell' archkelto Calamatta ( 5 ). 



Romane 



Lunghetza di tutto i 4 nuovo molo — c.* loi 



ciac di ............ metri 353 .^ 

aggiuntovi la distanza lungo il suddetto molo dalla lesta della 
casa del cavalier Mencacd fino al livello della fontana grande, 
cioè di .... • 35 . 70 



c.* i 58 . i 4 



aggiungtndovisi poi la lunghezza del resto del molo sinistro an- 
tico dal tortino — i — all' estremiti del molo medesimo nel porto 



vecchio, secondo la misura fattane dal cavalier Linotte 



e dalt altra parte aggiuntavi la distanza dalla fontana grande fino 
alla caserma militare, ove il suddetto molo sinistro era attaccato 
alla terra, cioè di.,..», 



a a 3 i. — . « — . _ 



Sommano . Metri 829. 70 « — — 



RISULTA, che il molo sinistro antico era lungo metri 83 o dal suo attacco alla 
lerr.i fino alla sua estremiti, ossia bocca del porto antico, come misurollo il cava- 
lier Linotte: e RlCONOSCESl INOLTRE in qual punto preciso Ira la casa del ca- 
valiere Mencacd e la fontana grande, partendo dal fortino — i— , giungono le 167 
^C^catme di molo, doi quell.! parte di esso, che il Mareschal (§§ 21 e 22 della sua 
memoria) ci attesta che tu ristabilita per fare il nuovo porto Innocenziano nel 1700, 
( yeggansi per tutte cjueste misure «c. s §§ 17, 74 « sua nota, e i64; pagg. 8, 
27 c a3 «fc/ mio discorso storico. 

(1) Di questa bocchetta, che più volte visitai, ho dato la descnuone di sopra 
nella spiegazione della pianta del Mareschal NUMERO XXVII. B. sotto la lettera M. 
pag. iSg. 

fa) Ivi h 74 pag, 17, . . 

( 3 ) Ivi a i 44 e sua nota 3 pag. 5 i ui bue. 

( 4 ) Ivi I 83 pag. 3 i io fine. 

( 5 ) Ivi § i 43 c sue note 1 e a pag. Si. 
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Numero XXXFU, B. 

.ii signor Giovanni MofitUi incaricalo consolare di S, M. in porlo d' Anzio, 

Casa li i4 gennaro 1828. 

In replica al suo pregiato loglio, col quale desidera sapere, se la goletta do- 
* minala la Santissima ònvcexìooc comandala dal capitaiK> Gio. Battista Figari di ioti- 
nellaie 118 di bandiera Sarda, ebe carica circa 700 some carbone, possa scnaa 
pericolo sortire da questo porto, stante la diminuaione de' fondi, mi lo un dovere 
dirle, che avendo misurato li fondi ho ritrovato alla bocca del porto un canale d'ac- 
qua di palmi la Va napolitani, e uoo gii di palmi i5 e i6 com' era nell' anno scor- 
; e dalla parte di terra di detto canale sì sostiene un tendo di 10 in 11 palmi 
napolitanL Rapporto poi alla punta dell' entrata del porto, sì è fatto un prano che 
sono 7 in 8 palmi che sarà di circa dieci tese, e sono di sentimento, die sempre più 
si andranno aiminuendo i fondi e nel canale c nell' interno del porto. 

Se detto capitano vuole essere colla mia opera accompagnato fuori della bocca 
del porto per la via dì detto canale, ad ogni sua richiesta son pronto a servirlo. 

( firmato ) Saverio Marollo piloto* 



Al signor eav>, Gio» Ballista Rasi console generaU di Sua àfaestà Sarda in Roma* 

Porto d' Anzio li 6 ottobre i832« 

In replica al rispettato suo diipacrio in data 4 corrente, c adempiere esai- 
lameutc ai mio dovere, sono in obbligo far certa V. S. iUostrissima , che il (ondo 
tli questo porto va tutto giorno minorando, e che nel tempo del flusso di mare 
y^^iunge a palmi g V> napolitani, e nel riflusso appena palmi 8. Da dò ne viene che 
1 bastimenti di 80 tonnellate, che euirano in questo porto a far carico di carbone, 
non possono sortirne se non sono le acque piene; e usati non possono ritornarvi se 
non con somma difficoltà. Quei bastimenti poi, che superano le tonnellate 80, c 
che per fortuna di mare sono stati costretti a prender ricovero in questo porto, 
hanno deriso di mai più tornarci, il che hanno posto ad effetto. 

Questo riflesso mi la condurre dei giorm agitati; perche in qualche notte bur- 
rascosa mi aspetto vedere qualche bastimento naufragare nel bel mezao del porto. 

Debbo finalmente significarle, eh' egli si appressa a fare il fine di quel corpo 
malato, sopra cui sì fanno spese immense dì medicinali, le quali piuttosto che ri- 
tornarlo al pristino stato di salute lo conducono all' ultimo dcperimeiìto in grazia 
de* curanti. 

Mi spiace sommamente di farle giungere queste notizie non grate; ma tanto do- 
veva , nel mentre che con tatto il rispetto mi do T onore dì rassegnarmi 

Il piloto del porto 
( firmato } Saverio Marnilo. 
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CUBAZIONE delta SUPERFICIE dtl porto nuovo Innoc€nxùmo i Antio , 
c del VOLUME D' ACQUA risultante dai scan dagl i Jaitivi negli asuù ijij e 1748;' 
e RIDUZIONE DELLA PROFONDITÀ’ MEDIA, aUestaUci dal Mareschat 
nei §§ 67 , 68 , 69 detta sua memoria riportata in questo Sonmario sotto il nu- 
mero X XVII. A. (pag. i 5 <> e iSi ). . 

Si lavora conlhiuamcnic a nettare il porto dall' amo 1710. Avrei desiderato 
qualche scandaglio fatto in quell' amo ; ma nou ve n' è , e la pià antica non va più 
olire del 1712. Me lo il calcolo, e trovo che la aupcT6de della parte souidagliata 
^i^produce io 9 i% calme romane quadrate. La ndutione di per profboditi media 
■ camia, i palmo, 3 once, dunque il cubo dell' acqua che ai trovava allora in que- 
sto spaaio sari di 18981 canuc. 

Ho avuto cura, arrivando ad Ansio, di (are ancor io ano scandaglio generale, 
il quale si può vedere nel primo foglio. Ora sopra l' isteasa superficie dell' amo 1711 
non trovo di profonditi ridotta che ‘ — O — canne. 6 palmi, 11 once. Dunque il 
y^prodotlo di queste due dimensioni, non mi dà più che circa 11669 canoe per il 
cubo del volume d' acqua, che vi sì trova oggidì, e per conaeguensa vi i una dif- 
V^lereiaa tra i due scandagli da 7813 canne cubiche, cioè 7812 canne di arene di più 
nel 1748 dì quel che ve n' erano nel 1712; non ostante tutto quello che si è potuto 
fare con poiUonì , trappole e lavoranti che vi sono stati impiegati in tutto questo 
tempo, c ciò sopra la superficie sola scandagliata nel i7ta, la quale è molto minore 
dell’ estensione intiera del porto. 

Questa differenxa si troverebbe ancora molto maggiore se sì avesse riguardo al- 
gryl’ antica profondità che alcuni famo vicino del fortino ( it ) di 3 a palmi e più, 
poiché il cumulo delle arene eccederebbe più della metà di questa profondità, e fa- 
wvrebbe una differenxa sopra la medesima superficie di i 53 a 6 caosie cubiche nello spa- 
sìo di 48 anni. D' onde si può giudicare che se ne monta di molto che il lavoro 
che si fa equivaglia al cumulo annuo dell' arena; e per una consegueoia evidente se 
si accumulano continuamente le arene nell' istesaa pnqmrxìone , quel che resta d' Ac- 
qua nel porto deve trovarsi ntiaramenle colmato; nè l' istesso numero di anni è ne- 
cessario per rendere il porto impraticabile; e quantunque poco crescano ancora le 
arene, non si può più sperare che le galere vi po^no entrare, poiché già adesso non 
(^possano farlo sema difficoltà e anche senaa pericolo. Questo termine è realmente 
molto funesto, ma finalmente è vero, c non vi è messo. 
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CVB AZIONE DELLA SUPERFICIE DEL PORTO NUOVO D' ANZIO, 
dtl VOLUME D' ACQUA in esso che risulta dai scandagli fatti nell anno 1816 
e RIDUZIONE delta PROIONDITA’ MEDIA communicatemi dall attuale in- 
gegnere signor Francesco Caltabenc in data 27 febbraro i 83 o. 



La superficie del porlo nuoto, circoscritta a Menogiomo dal molo Innocentia- 
no, a Ponente dal Neroniauo, a Tramontana lialla spiaggia detta di Levante, e da 
Levante dal moletto Panfili, >na cotuinuaiione fino alla pimta dell' Innorenxiano, 
yp^risuUa essere, a seconda della pianta del si^or Marmorelli rilevata nel 1829, dì 
metri quadrati i 4 o, 25 i, che nella moderna muura superficiale sono ectara i4, area, 
dieciare 5 , centiara i , e in misura romana corrispondono a rabbia 7, i/uarte 2, 
scorto i, quartuecio i, e canne quadrate 92.' 77, pari a tese quadrate (rancesì 36,920. 3 y. 

Il volume dell acqua poi si i calcolato nel seguente modo. Per tutte le linee 
dove si sono presi i scandagli si è immaginato passare tanti piani verticali, i quali 
mediante le altexze dei scandagli determinano ove è segnato il fondo , e la supeificie 
dell' acqua magra. Di ciascuna di queste sciioni se n' i calcolata prima la superfi- 
cie, e poi di queste superficie a due a due ira le più prossime si sono trovate le 
raguagliale, e queste raguagliate sonosi moltiplicate per metri 100, eh' è la dìstama 
di una sesione dall' altra. Dalla somma di tutti questi prodotti si è avuto il volume 
dell' acqua compreso in tutto Io spazio, ove sono stati rilevati i scandagli. 

Per il retto poi si è difàlcata da tutta la superficie del porto , la superficie scan- 
dagliata, e il residuo si è moltiplicato per quell altezza media dell' acqua, che si è 
giudicato essere in questo spazio, e da un tal prodotto unito all' altro suddetto si è 
yy»avuto il volume richiesto, che nella parte scandagliata è di metri cubici 113,829, 
nella non scandagliata di metri 48,000, che assieme sono metri cubici 161,829, pari 
a eanne^cube (di palmi cubici 1000) i 4 , 5 io. ìgi, e pari a tese cube francesi 4,721, im. 

Eseguita poi la riduzione della profondità mediai risulta essere NELL' IN- 
tf^TERNO di metri a. 87, pari a palmi romani 10, once 7, minuti o, 8ti, e pari 
a piedi francesi 7, pollice 3 , linee 6,422; ALL' IMBOCCATURA, ossia NEI 
PARAGGI , metri 4. 20, pari a palmi romani 18, once 9, metri 2,472, e pari a 
piedi francesi 12, e palmi ii, linee 1,192 romani. 



CVBAZIONE della SUPERFICIE DEL PORTO NUOVO D' ANZIO E 
DEL VOLUME D’ ACQUA in esso che risultano dai scandagli fatti in giu- 
1829, e RIDUZIONE delta PROFONDITÀ' MEDIA cornmimicatamì dal 
prelodalo Ingegnere in dola 27 febbraro i 83 o. 

Si è creduto che meglio possono servire all’ uopo i scandagli clic con maggior 
esattesza di quelli di giugno sono stati presi in ottobre scorso, e che hanno servito 
ad accompagnare il preventivo del i 83 o. Se ne annctie a questo foglio b pianta. Ri- 
sulta da detti scandagli, che nella parte scandagliata rilevata con il metodo di sopra 
detto la cubicità dell'acqua ascende a metri cubici 111610, e nella non scandagliata 
a metri cubici 43 »ooo, e assieme sono metri cubici iSqSto pari a canne romane (di 
palmi cubici 1000) i 43 ii, 43 o, c pari a tese cube francesi 4 ^S 64 ^ 2 - i4^* 

Se vuoisi sapere ancora la cubicitii dell' acqua in ottobre dell* anno 1828 am- 
monta a metri cubici 109801 la parte scandagliata, che aggiunta a metri cu- 
bici 48,000, eh* è la parte non scandagliata, sono assieme metri cubici 157801, pari 
a canne cube (di palmi 1000) i4i49i22^> c ^ ^cse cube francesi 46o3686,a74« 
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La profondità media oeU’ interno nell* anno 1828 fu di metri 2. 49< pari a palmi ro> 
t^^mani 10, once ir, e minuti 0,262, e pari a piedi francesi 7, pollici 6, linee i|64i, 
*'*^air imboccatura di metri 3.o6, pari a palmi romani i3, once 8 e minuti 1,763, e 
pari a piedi francesi 9, pollici 5 e lìnee ù, 484< La profondità media nel 1829 fu 
^p^neir interno di metri 2.49» P^rt a palmi romani 11, oncia 1 e minuti 3,689, pari a 
^^piedi francesi 7, pollici 7, linee 11,804, c all imboccatura di metri 3,i4, pari a 
palmi romani i4 c minati 3,24?» pari a piedi francesi 9, pollici 7, lince 11.948. 

cinzia 27 febbraio i 83 o. 
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Dtscriiione spteiah di due dtìle bocchettt, o siano trafori, ora naiiuraie, 
nel moia sinistro dslf antico porto Neroniano (a). 



!. 

Descrizione della bocchetta eh* esUieva aranti la casa del signor Mencacci da 
me veduta in maggio dell* anno i8i8, e da chi e perchè fu chiusa secondo la com* 
municazione iavoritami dall' ingegnere camerale signor Francesco Cattabene in data 
27 febbraio i 83 i. 

Nella precedente pianta dei scandagli rilevati nel mese di ottobre dell'anno 1829, 
nella quale sono segnate le linee maggiori del contorno del porto, vedesi marcata 
' sotto la lettera b. e nota (i). la situazione di questa bocchetta, che conrisponde sotto 
il tabbrìcato Lovatii distante dal ft»? di esso verso Tramontana metri quattro. 

La bocchetta ultimamente scoperta corrispoode sotto la casa del signor Manctti 
alla distanza di metri quattro dal caricatore di s. Antonio. Vedevansi all' imboccatura 
di essa alcune macerie e aperture, che lacevano credere essere state cagionate dai 
sgrottamenti interni prodotti dal mare: e ritenendo che coù fosse la cosa, si misu- 
rarono li suddetti sgrotti per quanto lo permetteva V angustia delle aperture esterne, 
e si progettò ed approvò dalla superiorità di ripararli coti muro di fondazione. 
Quaxido si hi all* operasione di fondare, si allaigò prima 1* apertura esterna per ve- 
dere fino a dove penetravano le cavità; e fatta un* apertura sulficìente a capirvi un 
uomo, con sorpresa m vide, che ncU' interno non vi erano sgrotli, ma che vi si rin- 
chiudeva un ambiente, che per l’altezza gli uomini vi camminavano commodamente, 
ed era luogo e largo da tre in quattro metri, ed era coperto di volta. Si rinfoira- 
roDO li muri attorno attorno per assicurare bene la volta supcriore, e si chiuse l'a- 
y^pertura esterna soltanto, lasciando il vuoto nell' interno; perché si giudicò essere 
stata una bocchetta antica, rispettando la sua utilità, in caso che si volesse miglio- 
rare il moderno, o riedificare I’ antico porto. 




II. 



Dcscrixione della bocchetta scoperta nell' anno iSao sotto la casa del signor Ma- 
netti Iavoritami dall' ingegnere camerale signor Francesco Catlahcue in data 27 feb- 
braro i 83 o. 

In quanto alla sua istoria, ecco quanto può rilerirsi dietro le domande fatte al 
settuagenario Giuseppe Chiapperi bravo e probo marinaro. Ha riieriio questi, che 
nella sua adolesceiira sentiva raccontare spesso da un suo aio, ch'era nativo anche 
egli di porto d' Anzio, e in età allora di circa cinquant' anni, essere stala aperta da 
due irancesi, i quali contemporaneamente a quell' apertura si dettero ad escavare 
ancora un canale; ma che nell' atto che questo si escavava, sopravenne una forte 
mareggiata con vento di libeccio nella notte di s. Pancrazio che interri il canale. 
gl^Perciò essi francesi sparirono, abbandonando perfino gli attrezzi servienti all' opera 
che con il canale rimasero interriti. La bocchetta poi rimase aperta , e fu chiusa dal 



(a) Per la descrizione completa di tutte le bocchette vedasi in questo Sommario 
il pruedeotc NUMERO XXVll. B. pag. aoi. 
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signor GiaUo Camporesi per edificarri a^ra la caia Lovatti. 11 signor cavalier Boni 
^:^anch' esso ha confermato raeslo racconto, ed ha asserito, che fino dalla sua gioventù 
ha veduto sempre mesta bocchetta, e che anzi era il luogo che in estate andava a 
prendere il bamo. Anche il siaw rmconlro Angelocd attesta essere stala chiusa dal 
Camporesi. Dal racconto del Cniapperì può inferirsi che Mareachal e Vanvitelli fu- 
rono i due ardiitetti che 1' aprirono,, e che Camporesi la chiuse. 
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NuMsm XXXIX. 



LNDICE 



Delia pianta dell antico e moderno porto d Arato rilevata ruH* amo i 83 i. 



Scalo pnjnitivo dell' antico porto r^eroniano d\ Anzio» 

Nnzo* I. Punta estrema del capo, ossia- promontorio d' Aozio, dalla radice e prima 
girata del quale comincia e parte il molo destiti dell* antico porto Mero* 
niano. 

■ 2. Grandiosi ruderi e fronte di magnifiche fàbbriche, (die dal promontorio 

correvano fino al cosi detto arco muto avanti al littorale, e che ora sono 
sepolte ( come pure tutto il resto dell' antica cittì di Anzio) da cementi 
e interrimenti, i quali hanno formato 1* attuale collina, (die 1* ha rico; 
perla e soffocala. 

« 3 . Altri ruderi simili, che girano dentro terra, e che sembrino le mura che 

cingevano la città antica. 

« 4 * Avanzi e basi della torre distrutta da|tl*ÌB9l^ iielF anno »8i-i, sulla di cui 

fronte esisteva sopra una lapide Io stemma del Papa Panfilj , che ora u 
conserva nella caserma della guardia della batteria. 

«< 5 . Magnifici ruderi di magazzini e di grandiose fabbriche, che cominciando 

dal rapo, ove ha 1' attacco e donde parte il molo dritto del porto an- 
tico, ue cingevano e ne oruavano tutto all' intorno lo scalo, e che appa- 
riscono poi qua e là nella linea del medesimo, e in dirittura fino al di 
là delle falde del palazzo Corsini; dove, cioè nel punto medio ira esso e 
il palazzo Albani, presso la caserma militare, sul fine dell' amico famoso 
circo Neroniano, ( di cui in alcune grotte veggonsi i magnifici avanzi), 
aveva attacco e princìpio il molo sinistro. 

Parte ora interrita dell' antico porto, e chiamata vaile d Anzio. 

. « 6. Palazzo c villa Corsini cinta di mura fatte costruire dal cardinale Nereo 

Corsini nipote di Clemente XIT.- eh’ era stato tesoriere nel 1700 in tempo 
della costruzione del nuovo porto smto Innocenzo XII. 

7. Casamento di varit proprietarii, cioè di Mcncaccì che vi occupa due stalle 
con appartamento superiore e un fienile, c della K. C» A. che vi ha un 
appariamiMito, una stallctta c un fienile. 

«* 8. Caserma militare, dov' era attaccalo alla terra e aveva principio e partiva 

il molo sinistro. 

« 9. Strada maestra che conduce al porto nuovo.. 

4 IO. Ingresso alla villa Albani e al cortile circondalo di fabbriche, cioè di stal- 
le, rimesse, c abitazioni superiori per la famiglia. 

«• II, Palazzo Albani, dopo il quale c diriinpcUo al moiette diruto vi è il pa- 
lazzo Panfili boria. 

u 12* Avanzi del molctto Panfìli, poi distrutto c abbandonato. 

« i 3 . Arsenale latto costruire da Innocenzo XII, ora case del signor Cialdi. 

a 14. Fontana fatta erigere net 1700 da Innocenzo XII, come risulta dall* iscri- 
zione sul ironlcspizio; avanti la quale in poca distanza, in quell* epoca, 
serenilo la testimonianza di Mareschal giungeva il mare, c nel cantone 
del porto vi erano quattro palmi d' acqua. 

« iS. Calcara camerale rkosiruita ucU* anno 1800, come ho descritto al § z 33 . 

27 
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Num. i6. Footana camerale (aita per dare Tacqui af T orti. 

« 17 . Piccole case rustiche diverse* 

«f lé. Strada pubblica interna della valle d* An^ per cui si ascende alla torre. 

«c 19. Linea della spiaggia avanzatasi, c che esisteva bagnala dal mare Dell* 

1 700 . quando laaocenzo Xll fece il porto nuovo. 

« 20. Gimiterìo pubblico. 

4. 21. Orti diversi. 

M 22. Capanne. 

M 23 . Casa del signor Pollastriiii , sotto la quale ora esiste il corpo di guardia 
detto di piazza. 

« 24* Capanne. 

«c 2$. Monte di arene cavale dal porto nuovo al tempo di Mareschal e di Bo> 
scovici! negli anni 1^4^ 175S. 

« 2G. Linea della spiaggia avanzatasi, e che era bagnata dal mare nell* asmo 1748, 
come risulta dalla pianta del Mareschal. 

V 27 . Linea dell' avanzamento di detta spiaggia da me rilevalo in maggio del i8i8» 

«( 20. L'Iicriore avanzamento della medesima rilevato dal cav. Liootte nell'estate 
del 1822. 

" ag. Altro procedimento della medesima rilevato in ottobre i 83 i. 



Fabbricht suìt antico moh sinistro Pieroniano € sul nuovo Znnoemiano» 



3 i>. Prima isola di tre coniig;ue. cioè del signor cava* 
bere Mencaed. del signor dottor Boui. e del aigiuM' Di 
Pietro. Sua lunghezza 

3 i. Intercapedine fra la prima e seconda isola seguente • 
3 a. Lunghezza della seconda isola formata dalle case dei ai' 
giiori Lovatti» Finto, Ilincontro di Camera, Manetti, 

e ^1 casotto dirimpetto alla chiesa • 

33 . Intercapedine (ra il casotto e la faedata della chiesa • 
34 * Lunghezza della terza isola, open d* luooceoio XII, 
formata dalla chiesa, dal convento, e dalla casa del 
comandante di sopra, e del bagno dei forzati al di sot- 
to, fino al iòrtìno 



Metri 


Canne 




Romane 


85 . 5 o. 


38 . 3 o 


6. — 


2. 6g 


i 5 S, 5 o. 


70. 1 1 


iì. — 


IO. 3 o 


81. — 


36 . 74 



Lunghezza del resto del suddetto molo sinistro fino 
alla bocca del porlo antico secondo la misura fatta 
dal cav. Linottc •••• .••. •••• 

Distarua della casa del cavalier Mcncacci alla lontana 

grande 

Simile dalla suddetta fontana alta caserma militare 



Totale lunghezza del medesimo 



35 . Fortino &tio costruire nel 1702 da Innocenzo XII al 

principio c nell* innesto del suo molo nuovo all* antico. 

36 . AJiro iortiiio e lanterna falle costruire dal medesimo 

alla testa di detto molo lungo canne Romane 71. • 

37. Continuazione di detto molo protratto di poi come ci at- 

testa il Mareschal , canne 3 u. . 



353. — 


i 58 . >4 


i 3 i. — 


— — 


35 . 70. 


i 5 . 99 


210. — 


— 


i 829. 70 


1 


71. — 


— — 


3 o. — 



Totale lunghezza del med. Canne 101 ~ 
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DtscrUiont del molo dritto del porto antico, 

A. Primo radere e principio del molo deliro diviso dalla punta del 

capo e dalla platea al principio dello scalo interno del porlo da un 
picciolo canaletto ebe mtroduce a una specie di piccola darsena c- 
sicina coperta sulla voltata del capo da un moletto che parte e si 
^ avanxa dal primo rudere suddetto verso Ponente Maestro, e che ser- 

viva anche a mantenere in movimento le acque e ad impedirvi il 
rista^ e il s^imento delle arane nell' interno del porto. v 

D. C.D.E.F.G. _ Altri ruderi del suddetto molo emergenti più ometto dalla superfi- 
cie del mare; tutto il rimanente restasdone più o meno coperto. 

H. Estremità del molo diritto, dalla quale e dall'altra opposta L 

del molo sinistro si forma la bocca del porto. GT intervaUi G. H. 

— G. Q. _ — H. 9. — se venissero meglio esaminati , sgombrandone 
le macerie, le pietre, e le scogliere rovesdatevisi, sì appurerebbe, 
che il molo destro iormava, cominciando da 6., una dolce curva 
continuata che an^va blandamente a terminare in U. ; c che la gran 
platea, la quale lo vitb, e su cui a mare trantpiìllo io passeggiai 
nel 1818, e che marcai e ùidicai nella piccktla pianta, che ne puh* 
blicai di poi nelle mie osscrvasiooì inserite nell' Effemeridi Lettera- 

t- rie in novembre »8ai, era assolutamente staccata dal molo, e for- 

mava un' isola, sulla quale al certo esisteva una torre ossia faro di 
fianco nella bocca, c non già d'inuanai alla medcaiim a guisa di an- 
temurale, come la credette il Msrasdnd nella sua descrizione. 

DtscrUiont del molo sinistro diruto del porto antico. 

I. Estremiti e rudere emergente dall’ acque del molo sinistro, die 

forma coll* opposta estremità del molo diritto — H. la bocca del 

porlo antico. 

l<. M< Altri ruderi emergenti del suddetto molo sinistro, nell' intervallo dei 
quali trovansi le due bocchette più volte, e anche ultimamente, chiuse 
e riaperte. 

N. Punto del molo suddetto, ov’ è innestalo il nuovo molo Innoccit- 

ziano, e la protrazione lattane di poi fino a Y. 

O. P. LItcrior parte delmolo suddetto che fu ristabilito sotto InnoccnioXIl 

nell’ anno 1700, cominciando dal fortino fino d' appresso alla gran 
fontana in estensione di canne romane 167, come a attesta il Ma- 
rescbal nella sua descrizione § ai (Somm. num. 27 pag. i4i ). Il 
qual molo sinistro aveva I' attacco alla terra, presso a poco, (poiché 
ora è interrito), ove ora sorge la caserma militare. 

. Bocca e interno del porto antico. 

Q. Platea dell’ isola ove sorgeva il Faro, come si è spiegato di so- 

pra — H — . 

n. S. T. V. X. Muri si^cquei ingombrati di macerie, che spettano ai lavori e bo- 
nifirazkmi tentate dal Maresefaal e dal Boscovik negli anni 1748 a 17S5, 
come risalla dalle loro relazioni ( Somm. num. 27 e 28 ). 
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Nvasm KL. 

* 

Impupati Camtrali in Anzio , ^ toro soldo» 



1d ire rami si dividono gV Impiegati in porto d' ^zio > occeituaii 
quelli dcir Azicn^ militare, cioè 



1 . AZIENDA CAMERALE. 



Soldo 

mensile 



9- 

IO. 



12 . 

i3. 



« 4 . 

i5. 

f6. 

»7- 

18. 

19. 



Gregorio Angelucci ac» 3 o 

Idem come as&Utentc idraulico 
Idem come Ministro rincontro de* sali e ta- 
bacchi (a) 

Gregorio Magnani commesso .i 6 

Idem l.f, di ministro magaxùmere .•».•• 

Michele N. secondo commesso scrivatx) • • • „ 3 

Francesco Cattabenc ingegnere •••» tS 

N.^ 24 marinari col soldo di scudi 6 per cia- 
scuno al mese i 44 

Francesco Parisi medico la 

Gaspare Costa chirurgo to 

Ignazio De Atigelis speziale al servizio di Ca> 

mera 10 

Antonio Gabotti tnlèrmiere militare *••••„ 9 

Padre Giuseppe Balestra con N.« quattro Re- 
ligiosi Conventuali formanti la Cura ucl 
convento c chiesa di s. Antonio, • . » „ 60 

Ad un Religioso per la scuola • « „ 1 

Per il Quaresimale . > 

Alla maestra Maria Ratmeci 6 

Al Cornandauic di piazza per sorveglianza del 

Bagno — 

Pietro Banuccì maestro calatato q 

Costantino Banucci sotto calafato b 

Francesco Banucci G 



Soprasoldo Gratific.* 
mensile annua 



se. — 

.. 8 



— se. — — 






„ 3 - 



120 

$0 



5 o ,, — — „ — — 



4 o 

Go 



(dj Sì osservi l' irrcgoìarità che il sig. Rincontro Camerale , mentre come tale 
deve sorvegliare all* economia cd interessi del Governo, tu specie sopra i lavori idrau- 
^X^lici, egli nel tempo stesso, come assistente la da giudice e parte; oltre diche essen- 
<lovi un ingegnere , qual bisogno vi è d* un assisientc idraulico , mentre 1* ingegnere 
c quello eh* eseguisce tulli i lavori c 1Ì regola ? 

(hj Per la Cura parroccliialc affidata ai BcligioM Francescani de* Minori Conven» 
tuali che si pagavano mcnsilinenlc dal Governo scudi trenta. In forza poi dei maneggi 
del defonto padre Fiaschi superiore c curato presso V eminentissimo Cristaldi allora 
tesoriere generale fu aumentato il soldo a scudi Go ; mentre colle grandi propine 
yydella Cura si potevano aumentare , come fu fatto , uno o due religioù senza aggravio 
yy»del Governo. Queste propine sì fanno ascendere a sopra scudi 4 o mensili, compreso 
il pesce che danno in tributo le paranzelle ad ogni loro approdo. 
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Soldo I Sopnsoldo 
mensile | mensile 

Bagxu) dti GaleolU che sono in numtro di loo 
numlenuti da FomHorù 

ao* Primo custode se. la — se. 

ai. Tre sotto cnsiodi a scudi 9 per ciascuno . . „ 07 — „ 

M.° 19 ^aardariurme che hanno scudi 5 . So per 

ciascuno il mese (c) to 4 * 

Ad uno di essi che ià da capo ...........i “ ' .. ■“ So 

11 . MARINA. 

Gioacchino Lombardi luogotenente ......... i 5 — — — 

Idem come vice-ispettore de’ sali e tabacchi (d) „ aa — — — 

Giuseppe De Angclù commesso 8 • — ,, — — 

Saveno Manilio Piloto 10 

Idem come sorvegliante alio spurgo del porto. 




18 — 






IIL SAMTA*. 



Costantino Salimei commissario (<) ..!..... se. 4 o 

Tommaso Gualtieri cancelliere >S 

Clemente Palisi baltellante 9 

N.® tre guardie con scudi 6 per ciascuno ....... io 

N.® otto deputati alle torri con scudi 9 per cia- 
scuno .. 1 s 72 

Idem ai medesimi , come incaricati di Fiuansa , 

scudi 3 al mese per ciascuno . .> — 

IV. RIATTAMENTI DEL PORTO NUOVO. 

Le spese di questa azienda sono state varie negli 
anni scorri, doi fino a scudi ventimila annui, co- 
me ho rìierito nel mio Discorso storico § i 44 c 
sua nota (pag. Si c Sa). Ma dopo sci anni, doè 
nel i8a9 , si cominciò a diminuire alquanto. £ 
nell* anno scorso i 83 a ascese presso a poco a scu- 
di looo, quella sola però per i riattamenti del mo- 




sc. — — 






(c) Una Tolta TÌ erano il solo prìmo Custode, ed un sotto Custode per la sor* 
veglìanza del bagno , ne tì erano li gnardaciurme , mentre ai travagli di mare as^ 
stevano i marinari del Governo, cd ai travagli di terra la truppa di liikea con im te- 
nne soprasoldo giornaliero di baiocchi cinque. Ma il sig. Angelucci creò il corpo deb 
le guardieciurmc da se dipendenti , cd escluse il Comai^danie prò tempore dalla su- 
periorità sul bagno* 

(d) Si ossciri r irrcgolariià del Luogotenente del porto , che mentre è vice 
Ispettore de* sali c tabarebì , >ì('cvcrsa egli ha i magazzeni de* suddetti generi. Si è 
gb più volte dato il caso , che venendo Ixistimcutì carichi di sale per quei magazze- 
ni, ed avendo fatto gettito esso , come Luogotenente del porto , fa il costituto al ca- 
pitano per provare 1* a^’area ; e poi , come magauiuìere , riceve il genere , sema al- 
cuna controlleria. 

(^esio officiale vecchio c malsano risiede in Iloma, e nc supplisce in Anzio 
le funziooi con speranza di succedergit il sig. Giuseppe Soffredini d' antica famigUa 
beuestante in Nettuno, di cui ho fatto il dovuto elogio nell' nopciulice al mio Pi- 
scorso storico pag. io4 nota. 
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Sopmotdo 

mensile 



2 i 4 

lo , cioè per l» nuova conlrocalcala ed inralcia- 
moilo alla scogliera dietro il molo Iiuiocemiano di 
cui ho parlato nel mio Discorso istorico. Per lo 
sporgo poi del porto ne turono spesi circa 700. 

IMPIEGATI COMMUNITATIVI mensile 

IN NETTUNO, 

Il Priore con annua gratificaiione se. — — se. — — se, ao — 

N.® a 4 CoDsigUcri • . • • * » ““ »» — — — — 

11 SegreUrio coll’ appuntamento mensile » o — n — — »i-- — 

ly Rsattore con annuo assegnamento. •..♦•••»» i* — »« oo 

Il Medico col mcnsualc soldo •...•••••••»» *“ »* " »» 

Il Chirurgo col mensuale sold^ .,.•••••••». ** ““ “• t* — — 

Il Maestro di scuola col mcnnle assegnamento di ,, 7 

Maestre Pie per la scuola {/)• ••••••••••♦» ® — •“ 

Agente in Roma coll’ annuo assegnamento c »- / — 

prasoldo scudi 4 mensili 4 *»— ~ t> 4 ® “ 

Posta con annuo assegnamento. ..... i •••• ** “ “* te — — .. 4 <> — 

Cursore con mensile assegnamento te 4 — e. — — — 

11 vicc-Goveniatore, metà a carico del Governo , 

c metà della Comune ee~ •" «e 

Il Cancelliere con scudi 7 mensili 7 te*~ ““ e» ““ 

Il Carceriere con scudi 10 mensili ■...•■•• 1, *o i» •• te 

Il v\ce-I^)ctlore de* boschi c foreste uella 

sona del sig. Antonio Fontana al ser vizio del 

Governo *0 »t 5 — „ — — 

Tre Guardiani , scudi g mensili per cjascuno a 

darico del Governo . ee *7 ee — — e» ““ 

Ad un Sacerdote scudi io mensili dal Governo ^ 

per la capnellanìa di Astura , ove in ogni 
lesta è obbligalo di ai>darc a dire la Messa „ io — 

Brigata dei Caraìbiriicri . ai ^ali la Comune 
deve passare il foraggio di fuoco, olio e ca- 
serma con tutti gli annessi •^ ^ "" "* * ^* *" "^ *^* 

Totale delle spese se. 8 a 5 . 00. se. 78. So, se. 678, 00. 



/ 



Provento dei d!fV///ì di porto td ancoraggio 
ne/y* armo i 83 a* 

Diritto di sortita dal Porto. « • 

Idem di ancoraggio 

Diritti di Sanità . . . • 

se. aoS^.SoVa 

N.B, U numero de' ba.siimenii , compre» i pescarecci . venuti in porto 
nell’ anno i 83 a è asceso a 733. 



- CfJ Esse, come anche quasi tulli gF Impiegati hanno la casa gr«/« dal Governo. 



se. S7 . 85 

126Ì.7J 

757- Va 
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INDICE DEL SOMMARIO 



Coir mdicauone dei paragrafi del dUcorso storico sul porto c teirìlorìo d' Anzio, 
Dei quali ognuno dei numeri di questo Sommario viene citato. 



numero .^ìllo Inedito di vendita fatta con scrittura privata li 3 o ago~ 

L sto i 5 g 4 dal gran contestabile Marco Antonio Colonna giuniort al Pana 
pag. I* Clemente yill per la reverenda Camera Apostolica della terra di Net~ 
tuno, suo territorio, porto ec», ridotto poi a pubblico istromento nel 
di z 3 settembre di dello anno per gli atti di Taddeo De Marchis no- f 

taro della R, C, A, { ora Apollonj: piazza di Monte Cittorìo n. i 3 a ). 

(Vedi 38 , 3 g ec. e ) 

IL Breve inedito del Papa Clemerde Vili at neitunesi in data i 5 de- 

pag. t 5 « cembre i594 esistente in minuta originale nella pontificia Segreteria dei 
Brevi, t tratto da copia autentica conservata nell’ archivio comunale di 
Nettuno, 

(Vedi §§ 4 o, 53 ). 

IIL Lettera inedita del gran contestabile Marco Antonio Colonna se- 

pag* i8* more ai massari di Nettuno in data 2i maggio i 56 o, esistente in ori- 
ginale nell’ archivio anzidetto, e tratto dal medesimo, 

( Vedi ^ 28 cc. ) 

IV. Notizie del porto d' Anzio de un anonimo , tratte da un mano- 
pag. 19. scritto inedito esistente in un codice di miscellanea nella biblioteca Chi- 

giana, 

( Vedi § 5 o ). 

V. Relazioni inedita di un anonimo del viaggio d Innocenzo XÌI fatto 
pag, 20. il 21 aprile 1G98 per risiaurare il porto di Anzio, tratta da un mano- 
scritto esistente in un codice nella biblioteca anzidetia, 

(Vedi 45 , 55 ec.) 

VI. Estratto dalle memorie di Anzio e sue antichità scritte dal cava- 
pag* 21* lier Carlo Fontana, t stampate in Roma presso Giovanni Francesco 

Buapni nell anno io , copiato da un esemplare esistente in doppia 
copia nella biblioteca Faticano, 

(Vedi introduz. c 45 , 57, 65 , 72). 

y U. Veduta e pianta della spiaggia marina del porlo a* Anzio ee, , e 

pag. 34* progetto di un wjoìo porlo /aito dal cavaliere Carlo Fontana a Inno- 
cenzo XII nel 1698 tratto dall originale inedito esistente in un codice 
(Numero 662 a carte 27 ) della biblioteca Corsini. 

(Vedi §§ 19, 57, 263 ). 

Vin. Cfùrografo medito ai compra della valle d Anzio fatta da Irmo- 

pag. 36 . cenzo XII in data 3 1 marzo 1 700 , tratto dati originale esistente in un 
protocollo di chirografi originali prodotti negli atti del segretario di 
Camera (ora Apollonf), — Piazza di Monte Citorio num. i 32 —, 

(Vedi S§ 76, 194). 

IX. Perizia inedita della valle a Anzio fatta dall agrimensore came- 
pag. 37. rate Tommaso Sperandio in data 3 marzo tjoo, inserita nel suddetto 

chirografo , ed esistente negli atti del prefato Segretario di Camera, e 
da essi tratta, 

( ^ § 77 )* 

X. Pianta ine<ìita e misurazioru della suddetta valle d Anzio falla dal 
pag. 4 o> prefato Sperandio ed inserita netta suddetta perizia esistente negli atti 

suddetti, e da essi tratta, 

( Vedi §§ 77, 173, 263 ). 
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XI. 

pag. 4i. 



XIL 

pag. 48. 



XIIL 

pag. 56 . 



XIV. 
pag. 58 . 



XV. 

pag. 59. 



XVI. 
pag. 6«. 



XVII. 
pag. 61. 



XVIII. 
pag. 63. 



XIX. 

pag. C 3 . 



XX. 

pag. 64. 



XXI. 
pag. 68. 



Istromento inediio di transazione fra la IL C, A, e il principe Do- 
ria Panftlj per la contigua tenuta di Can^oleone stipolato per gli atti 
del segretario di Camera Tommaso Selli ^ ora Apollonj suddetto) nei 
dì 3 marzo 1783» ed in essi esistente ^ e da essi tratto» 

( Vedi §§ 77, 176, 194^. 

Istromento incnito de cessione e apposizione di termini nella conti- 
gua tenuta di Campoleone per la IL C. A» a favore dei principe Pan- 
fìlj stipolato net ai ^ al \o marzo i 8 o 3 per gli atti del segretario di 
Camera Salvatori ( ora Apollonj suddetto ), in essi esistente e da essi 
tratto» 

(Vedi §§ 77, 176, 194). 

Breve inedito d Innocenzo XII ( disteso dal cardinale Gio» Fran- 
cesco Albani allora segretario dei brevi, e di poi Clemente XI) del 
28 maggio 1700 citato dal cavalier Fontana nel cap» XFI delle sue 
memorie ( Veggasi di sopra Sofnm. mmi. VI in fuic pag. 33 ), esistente 
nella segreteria dei Bre% i, e tratto dalla medesima, con cui è costituito 
in protettore e amministratore indipendente e assoluto di Anzio il car- 
dinale Berudetto Panfilj» 

( Vedi §§ 73, ao 3 al 11 pag. ^9 cc. ) 

Lettera'mcdìia del tesoriere Lorenzo Corsini (poi papa Clemente XII) 
al vice governatore di Nettuno , in data 22 luglio 1702 tratta dal suo 
originale esistente nell archiviti comunale di Alluno, colla eguale chiede 
conto del prodotto della valle d Anzio che aveva vista seminata» 

( Wdi 167, 194. a 63 ). 

Assegne inedite di proprietà portate nei eatasti esistenti nell archì- 
vio comunale di Nettuno avanti /' anno 1700 fino al 1730 e tratte dal 
medesimo. 

( Vedi §§ 197 a aiS ). 

Istromento ìiHidito di affitto della valle di Anuo fatto dal principe 
Don Camillo Panfilj nel di 1 marzo 1731 a favore di Giovanni Batti- 
sta Benedetti e di tjiovanni Antonio Casaglia per scudi 27. 60 annui, 
tratto da un protocollo del notaro Antonio Marini di Nettuno esistente 
in quell archivio comunale» 

^ Vedi § 216 ) 

/W/om«n/o inedito di aescrizione di difese fatta nell anno 1743 ad 
istanza della commuaità di Nettuno, estratto da un registro esistente 
nell' archivio comunale della medesima» 

( Vedi ^ 217 ec.) 

Istronunto inedito di affitto della valle di Anzio fatto dal principe 
Don Camillo Panfili a favore del dica Don Filippo Corsini per se, 
annui ai i 3 dicembre 174^^ estratto da un protocolla del notaro Gio- 
ianni Maria Amantini di Nettuno esistente in quell' archivio comunale» 
( Vedi § 2 i 8 ec. ) 

Istromento inedito- di possesso della vane d’ Anzio cc. preso li 9 ot- 
tobre ty47 dal principe D. Girolamo PanfiU in morte dei suo fratello 
Don Camillo, estratto da un protocollo ac(V anzidetto notaro Amantini 
esistente nell' archivio suddetto. 

( Vedi § 219 cc. ) 

Istromento ìiìcdìto di apposizione di termini nella valle d* Anzio 
fatta fare dal principe Don Filippo Corsini dal 1 al Z giugno 1707 
per mezzo dell agrimensore Pietro Paolo Qualeatti, estratto da un 
protocollo deir anzidetto notaro Amantini esistente nell" archivio comu- 
nale suddetto. 

(Vedi 120, aa 4 ) 

Pianta itiedila elei termini t delle, misurazioni Jotte nella valle dì 
Anzio per ordine della li, C. A, dall' architetto eamereUc Niccoìa Mi- 
ehetti nell' anryo lySG, tratta dall originale csisUnit in un protocollo 
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XXII. 
pag. 69. 



XXIII. 
pag. 70. 



XXIV. 
pag. 72. 

XXV. 

A. 

pag. 73. 

XXV, 

B. 

pag. 78. 
XXV. 

c. 

pag. 79 - 

KXV. 

D. 

pag. 81. 

XXV. 

E. 

pag. 85 . 

XXV. 

F. 

pag. 88. 



XXV. 

G. 

pag. 90. 

t 



deJf anzìdóiio notaro j4mant*ni di Ntituruì nel precitato archivio comu- 
nale, 

( Vedi § 220 ec. \ 

ìstromenio inedito di possesso delia valle d' Anzìo preso dal prin- 
cipe Don Giovanni Andrea Doria erede delia primogenitura PariplJ in 
morte del principe Don Girolamo dal dt 27 giugno al 1 luglio 1763, 
estratto da un protocollo di aiti del notaro Antonio del Morde di Nei^ 
luna esistente nell’ archivio comunale anzidetto. 

( Vedi § 221 ec. ) 

Istromenio inedito di er\fiteusi della valle di Anzio concessa dal 



torio imm* 2 ) < del notaro Capitolino Cataldi ( ora Desantis — piazza 
PasquiiK) ouxDa 77 )• 

(Vedi 177, 189; 222 ec. ) 

Pianta inedita e misura aei terreni della valle di Anzio inserita nel- 
ì anzidetto istromento negl atti del Cataldi ( De Santis ). 

( Vedi 24, 263 ec. ) 

Istromento inedito di vendita di beni stabili ( compresa la valle di 
Anzio ) fatta dal principe Don Tommaso Corsini al cavaliere Lorenzo 
Mtncacci per scuai 20,000 li 5 ottobre 1820 per gli aiti del notaro Bar- 
tolomeo Giuseppe Off redi ( Via de* Cesarìni presto il Gesù nom. 7 ). * 

( Vedi S 166), 

Pianta inedita topografica dei Beni posseduti dalla casa Corsini nel 
territorio di Nettuno e rulla valle cf Anzio ec, fatta e firmata da Pie- 
tro Paolo Qualeatti agrimensore della medesima in data 18 marzo 1773, 
ed inserita nel precitato isiromento del 5 ottobre 1820. 

(Vedi §166). 

Descrizione inedita dei terreni componenti la tenuta di porto rf* An- 
zio ^ e del ristretto delle sole riserve , ossiano beni liberi della suddetta 
casa , in detta tenuta , fatta e firmata dal suddetto agrinunsore Qua- 
leatti sulla suddetta piarUa, e inserita come sopra. 

( Vedi § 166 ), 

Istromento inedito di enfiteusi con canone di scudi 60 annui data 
dal capitolo di Nettuno al principe Cordini li i 3 giugno 1771 di un 
terreno chiamato la prebenda di Anzio citato nel suddetto istromenio 
5 ottobre 1820 ( art. 1. pag. 74 )• 

( Vedi § 166), 

Istromenio inedito di rinovazione e ampìiazione della suddetta enfi- 
teusi con aumento di canone da scudi 60 a scudi i 32 annui data dal 
suddetto capitolo al prefato principe li 2 dicembre i8o4 citate nel sud- 
detto istromento 5 ottobre 1020 ( art. i pag. ?4 ). 

( Vedi § 16G). 

Istromento inedito di riduzioru in cartone di scudi 8. 7$ di una 
decima di uve imposta al principe Corsini sopra un terreno enfiteutico 
dato dal convento di S. rrancesco di Nettuno al principe Corstni ec. li 
22 giugno 1792» citato nel suddelio istromento 5 ottobre 1820. (art. 2. 

74 )• 

(Vedi §166). 

Istromento inedito di ricognizione di buona fede fatta a favore del 
principe Don Filippo Corsini dalla vedova t fratefìi Lacchi in data 
^ 17 marzo 1764 per gli aiti del notaro Lodovico Ricci ( ora Cerasi, via 
del Consolato aei fiorentini num. 36 ) per un credito di scudi 
sommirUstrati dal fu Antonio Lacchi ad Erasrrto Mancini. 

( Vedi sopra nuoi. XXV. A ). 

28 
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XXV. ittromento inedito di ricognizione in dominum fatta dal patrim^ 

H. mo Nunez a favore del suddetto principe Corsini per gli atti del sud- 
pag. g 3 . detto naturo Ricci in solidum con Niccola Ferri notaro del Ficariato 

(oggi Luigi Ferrari, via orficii del Virario Diim. 36 ^ in data suddetta 
17 marzo 1764, per i terreni già di Erasmo Mancuù dati in sodisfa- 
zione del suo credito al prefato principe Corsini» 

( Vedi sopra num. XXV. C. ). 

XXV. Tstromento inedito di vendita di un terreno di rabbia 8. 1, a, a 

I. in contrada <f Anzio in vocabolo Campo l\oiondo gravato del jus pa- 
pag. scendi a favore della R, C» A.^ t di due case in E etluno gravate di 

canone di scudi u Qo a fasore di (fuelf ospedale , fatta disi monaci 
Certosini a favore del principe Corsini per gli atti dei notori Amici e 
Ricci ( oggi Ferrari — in via Officii del V icario num, 36 , e Cerasi — in 
via Consolato dei fiorenlini num, 39 ) in data 37 lu%lio 1744* 

( Vedi sopra ). 

XXV. tstromento medilo di dazione in solutum fatto dai fratelli e sorelle 

L. Fontema a favore del principe Corsini in data 3 o gitano 17^0 per gli 
pag. 99. fstti del notaro Catalai, {og^i Desantis , in piazza di Pasquino n, -ji) 
di una vigna e di cinque varii pezzi di terreno , di una casa e di due 
cantine, 

( Vedi sopra). 

XXV. Isiromento inedito dì retrocessione e quietanza fatta dai suddetti 

, M, /rateiti e sorelle Fontana al prejaio principe Corsini in data giu- 
pag. io 5 gno 1791 pei" gli atti del suddetto notaro Cataldi ora DesaniiSt dei 
beni sopraccennati, 

( Vedi sopra ). 

XXV. Tstromento inedito di vendila di un appartamento di otto stanze 

?i. in Nettuno fatta da Lodovico Radice a fasore del principe Don Tom- 
pag. no. maso Corsmi in data 28 giugno i 8 o 4 per gli atU Damiani ora De- 
sontis suddetto, 

(Vedi sopra). 

XXV. Tstromento inedito di ricognizione in dominum fatto dalla IL C, A, 

O* a favore del suddetto principe Corsini per gli atti del Toschi sfgreia- 
pag. 1 1 a. rio di Camera — oggi Argenti — - piazza m Montecitorio num, • • • • • 
colla corrisposta annua di una libbra di cera lavorata, di quattro ma- 
gazzini e ai tre granari situati fuori della terra di Nettuno nel sito 
detto i fossi delia calce vendutigli per il prezzo di scudi • • . dal patri- 
monio Evanetlisli per eli atti del notaro Damiani anzidetto, oggi De- 
santis, in aata aS febbraio i8o€. 

(Vedi st^ra )• 

XXV. Perizia, notificazione, offerta e decreto inediti procedenti da un 

P. processo ^ Sì in evideutem — fabbricato dalla curia vescovile di Al- 
|ng. Il 5 . bano per la concessione in enfiteusi dola dal ccspitolo delta collegiata 

di Nettuno al principe Don Bartolomeo Corsini di una tenuta nella 
valle di Anzio, inseriti negli istromenti siipolati per gli aiti di detta 
curia li 4 decembre 1771, e 2 decembre i 8 o 4 , riportati in questo Som- 
mario sotto i numeri XXV, D. e XX F, E. pag, 81 e 85 . 

( Vedi sc^ra ). 

XXV. Tstromento medito in data 3 lugfio 1786 per gli atti del prefato 

Q. Damiani — ora Desantis — richiamalo nel successivo suddetto del 
pag. 117. a decembre i 8 o 4 . col quale il capitolo suddetto di Nettuno estende in 

perpetuo la enfiteusi temporanea concessa coll anteriore isiromento del 
4 Mcembre 1771 al prefato principe Corsini per la tenuta anzidetto, e 
ne viene accresciuto da scudi sessanta a scudi centoventi T annuo canone, 
stante la lesione verificatasene t — qual canone*^/ con detto successivo 
isiromento 4 decembre i8o4 ulteriormente elevato u scudi centotrenta* 
due — . 

( Vedi sopra ). 
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XXV, Islromento inedito di eoiuessioru enfileutiea jatlo in data del di il 

B, luglio dal marchese Giuseppe Nunez ad Erasmo Mancini di un 

pag. nq. terreno di rabbia dodiei, con casa rurale ec. in vocabolo S. Angelo, 
ossia villa Segnsri, coalro l' annuo canone di scudi dieeiotto, sjual i- 
stromento trovasi citalo in principio delf altro di ricognizione in domi- 
num fatta dal patrimonio Nunez a favore del pritscipe Corsini cessio- 
nario del suddetto terreno con istromento rMolo ^r gli atti dei notori 
Ricci (ora Cerasi: via del Consolato dei fiorentini num. 3 q e Ferri 
( ora Ferrari via degli O/ficii del Vicario num. 36 ) in data ij mar- 
zo 1764, e riportato in questo Sommario sotto num. XXV, H, pag, q 3 . 
( V edi sopra ). 

XXV. AVVERTENZE DELU AUTORE per dilucidazione « sviluj^ del 
S. contesto dei preeederUi sedici atti pubblici sotto i NUMERI XXV. A. 

pag. lid, a XXV. R. richiamati nel primo di essi, 

( Vedi sopra ). 

XXVI. Fatto informeUiro inedito con quattro documenti presentati dalla 
pag. » 3 a. communità di Nettuno al S. P, Leone XII li al ottobre iSaS. 

( Vedi §§ 56 , i 44 . t 65 . 161 ). 

XXVII. Martoria inedita dell sngunere Mareschal del i£ giugno 1748 

A. esistente nell archivio della R, C. A. sul porto d .Sazio e suo progetto. 

pag. i 38 . ( V edi ^ ai, 6^ 61, 8n e segg. ) 

}u(VII. Pianta inedita e spiegazione ragionata delta medesima rJlevata dal 

B. suddetto Mareschal e inserita in delta memoria, ed esistente nel suddetto 
pag. i 58 . archivio, 

(Vedi ivi ). 

XXVII. Spiegazione del precetto del suddetto Mareschal marcato nella sud-, 
C delta pianta in lettere maiuscole, e descritto nella sua memoria §§ ^ 
pag. 162. a 108. 

( Vedi i?i ). 

XXVIII. Prima relazione e pianta inedita del porto d Anzio fatta nell an- 

A. no 1754 dal P. Boscovick , ed esistenti nel suddetto archivio. 

pag. i6i, (y*^‘ §§ li? 9i. ul, tó8 ). 

XXVIII. Seconda relazione inedita data dal suddetto Boscovick nelt anno 175$ 

B. esistente come sopra, 



pag. iM, 

xxvni, 

c 

pag. 173, 



negli 






( Vedi ìtì ]). 

Analisi dei progetti fatti ed eseguiti dal suddetto Boscovick 
suddetti sulle traceu e basi di quello del Mareschal. 
ag. 173. ( Vedi ivi ). 

XXIX. Parere e progetto inedito cùn pianta del! architetto Carlo Murena 
pag. tjik Jatlo nell" anno lySS, 

XXX. Parere inedito dell archiletlo Carlo Marchionni dato nell' anno 
pag. 17S, suddetto. 

XXXlT Parere 
pag, 180. suddetto. 



«edito deir architetto Luigi Vanvilelli dato nell anno 
( Vedi 6 70, laa ). 

XXXII. Pareri di varii architetti dal ifoo al 180O' accennati dal cavaliere 
pag. i&i. Lodovico Linotte nel suo opuscolo sul porto <f Anzio. Boukaler. 1824 
Roma, 

( Vedi §§ 122 . i 43 ). 

XXXIIL Relazione inedita del cavalier Lodovico Linotte ingegnere camerale 

A. data ed tesorierato in febbraro 1828 sullo stesto del porto antico di An- 
pag. i 83 . zio da lui visitato ec. 

([ Vedi io5 . i43 , iSg ). 

XXXIII. Parere e progetto inedito del suddetto ingegnere e consiglio di arte 

B, sulla ripristinazione del suddetto porto. 

pag. 184. ( Vedi ^ ^ a ). 
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XXXIII. Hisoluziont analoga » inedita del tesorieralo al consiglio d' arie. 

C. (VediSi 38 ). ® 

pag. i8;. 

XXXI\. Ricorso inedito della communità di Nettuno del 28 ottobri 1815 al 

A. eamerlengalo tolto numero XX yi. 

pag, 188. (Vedi §§ t 44 e i 65 ]|. 

XxXIV. Risposta inedita de! lesorieralo all’ ufficio commendatizio acanxa- 

B. fogli dal eamerlengalo in febbraio e maggio 1826 in favore della sud- 
ma, 189. detta communità, 

( Vedi § 16S ). 

XXXIV, Osservazione inedita della commissione Archeologica della suddetta 

C. risposta del lesorieralo communicatagU dal camerlengato per dime parere. 

pag. iqi. (Vedi ^ iJJS ). 

XXXIV. Articolo fatto inserire da! consiglio tt arte nel num, 4 o del Diario 

D. Romano del 1816. 

pag. io 4 . ( Vedi $ i 65 ). 

XXXV, Noto e progetto inedito del colonnello Ottavio Falsaeappa ispettore 
pag. 195. di marina in Civitavecchia sul porto di Anzio, 

( V edi § 1 63 ), 

XXXV L Relazione dei scandagli dit porto vecchio fatti dal cavaliere Lodo- 
pag. 197. vico Linone nell anno 1822, e da lui pubblicati nei K 12. a 19 del suo 
opuscolo sul porto d Anzio, Roma, aoulzaler, 1824. 

( Vedi § 17, 70, i 4 S ), 

XXXVII. Pianta inedita del ^rto nuoio Innocenziano di Ansio e dei suoi 

A. acandagli e fondali preso negli asmi 1828 a 1829 e eommunicatimi ded- 

pag. vsx, t attuale ingegnere camerale signor Francesco Cattabene, e suo indice, 

( Vedi §6 i£ 8 e 262 ). 

XXXVII. Scandagli inediti del fondo della ^cca di detto porto n^li anni 1828 

B. e i 83 i fatti e eommunicatimi in officio da quel piloto di porto signor 
pag. so 3 . Saverio Marullo, 

XXX^'II. Cubazione della superficie del suddetto porlo e' del volume d acqua 

C. risultante dai scandagli fattivi negli armi 1712 e 1748, e riduzione 
pag. to4> delta profondità media, secondo l attestazione del Mareschal nella sua 

Memoria riportata sotto il numero XX FU. A, in questo Sommario, 
XXXVn. Altre due cubazioni limili secondo i scondagli dell anpo 1816 

D. e 1 8^ . communicatemi dall’ attuale ingegnere d Anzio signor France- 
pag. aoS. SCO Cattabene in data 17 febbraio i 83 o. ed inediti. 

( Vedi §§ i 58 e 263 ). 

XXXVIII. Imlicaiione del punto preciso sull’ antico molo Neroniano sinistro, 
pag. 107. in cui avanti te case dei signori Lovaiti e Boni erano il ponte e la boc- 
chetta, ossia traforo, da me veduti in maggio dell anno 1818. e da 
chi e perche fu chiusa. E descriaione delta bocchetta, ossia traforo, sco- 
perta nell anno 1829 ao«o la casa del signor Monelli , favoritemi dat- 
l ingegnere signor Francesco Cattabene in data 27 febbraro i 83 o. 

( Vedi § 109 ). 

XXXIX. Pianta de! porto Neroniano tu quella levata nel 1812 dal cavalier 
pag. 209. Linone, e analoga alta mia levata nel 1818, ed ora riveduta ed accre- 
sciuta secondo lo stato presente, e sua spiegazione e indice, 

( Vedi §§ 17, 70, 189, 145 ). 

XXXX. Elenco degl impiegati camerali di Anzio e loro soldo. Proventi dei 
pag. 212. diritti di porto e di ancoraggio. 
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